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4fT lllnfiriflìmì Sonori 
SIG. CONTE FRANCESCO ANTONIO ZAULI 

SIG. CONTE GIO. PAOLO LI VER ANI T 

SIG. CAPITANO IGNAZIO BENEDETTI \ AKZIAHI 

SIG. CONTE ALESSANDRO BANDINI \ 

Rapprefentanii V ampUJJimo Magi/Irato della Città di Faenza nel 
himeftre di Moggio, e Giugno dell' anno 1781. 



Illmi Signori 




HA i non fochi «alimi Hlrì, de' quali ìn * 



gni tempo ha fatto dono alla ^pubblica delle Lettere quejìo mio 
Tipografico Negozio, io ardìfeo di dire, Mìni Signori y che la pre- 
ftnte 2(accoltM occupa ma dei luoghi i fm diftimi. Chi eonofee il 

a 2 o\omt 



l^ome del Padre A^tot^-marja Luti, Aurore delle Dijfertazjo- 
ni e Lettere contenute in quejli Volumi ; chi quello conofee del Si- 
gnor Abate F^at^cesco Arrotilo Zaccaria, Raccoglitore, e 
llluflratore de* mentovati Componimenti, Membri amendue delU 
già e flint a Società , ( e chi v ha , che Ma pofto 'il primo piede 
nel va/lo regno dello Scibile, a cui non fiano notiffimi nomi si ri- 
guardevoli ? ) meco converrà di leggeri , eh* io non m inganno nel 
mio divi/amento . jg*J [acre e profane erudi%ioni , e quefle non 
ovvie e trite , qi<\ rilevanti [coperte antiquarie , qui iìluftra^oni 
dottiffime d* /nfcri%ioni , gran parte inedite , Greche e Latine , £- 
miche e Criftiane, e di altri pregevoli Monumenti troveranno I 
Cultori de % più, fublimi, ed in/teme de' più, ameni Studj, 

■ 

*b{el pubblicare, eh* io fo pertanto un Opera di merito 
'così dipinto s e sì lungamente afpettata dai veri Dotti, io non ho 
tjitato un momento, llluflrìjfnù Signori, a determinarmi, a chi do- 
vefjl dilla mede/ima fare un umile offerta . Troppo e noto al 
Mondo , quanto a Voi fiia a cuore la gloria di quejla Città, alla 
vigile voftra cura pel buon regolamento civile affidata, perche non 
ioveffi ripromettermi tutta la più grazio fa accoglienza nell* atto di 
prefentarvi un libro, la pubblicazione del quale, ai faentini Tor- 



chj ferbata', farà con lode corto fcere , quanto qui fi amino e 
coltivino le Buone Lettere. Le granàio fe Fabbriche e del pubblico 
Archivio, e del nuovo Teatro, i progetti faggiamente ideati, 
e felicemente efeguiti a procurare il bentffere e la felicità 
de* vofiri Concittadini, già vi rendono oggetto dì ammirazio- 
ne alle vicine , ed alle rimote popolazioni : ma confegncrann* il w 
ftro nome alt immortalità e i* eftenfione delle fcientificbe cognizio- 
ni) delle quali fitte forniti, e la protezione, che vi fate *n prt-, 
gio di accordare alle Lettere» ed ai Letterati. Ecco, III mi Sigru* 
ri, I veri motivi, I quali mi lufingano, ani} mi afficurano dtl 
voftro gradimento, e faranno que* medefimi , che mi daranno co» 
raggio d' intraprendere fitto i voftri aufpicj altri lavori, che a 
vantaggio della Società vado già meditando, e nominatamente la rU. 
[lampa delle Opere delt immortale Monfig. Zauli , grande orna- 
mento di quefta noftra Patria, mentre implorando intanto l s auto- 
rwo le vofira protezioni col più profondo offequìo mi dò /* atort dì 
rajfegnarmì 

Delle Signorie Voftre Illmé 

faerrzd 1. Maggio 1785*. 

fftffo Devino ed Obbtòo Servi 
Giufcppc Antonio Archi . 

FRAN- 
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FRANCESCO ANTONIO ZACCARIA 

A CHI LEGGE. 

Gli è gran tempo, che io avendo unite le 
Operette ftampate, e inedite del Chiarim- 
mo Padre Antonmaria Lupi, difegnava di 
produrre quella sì util Raccolta , e degna 
tii eflTer cara maffimamente agli Antiquari. Ma io non 
voleva darle fole. Erami dunque propofto di fare una 
Raccolta di tutte le DiflTertazioni , che erano ufcite fo- 
pra particolari Criftiane Ifcrizioni, e in quefta Raccol- 
ta aver dovean luogo coir Epitaffio di S. Severa le al- 
tre Ditfertazioni del Lupi in fimil genere, con una co- 
piofa appendice dell'altre non facre. Mandai da Mo- 
dena, ove allora era io Bibliotecario del Sereniamo 
Sig. Duca Francesco III., quefta già compita Raccolta 
al celebre Stampatore Antonio zana, il quale ancora 
ne fece un manifefto . Non molto apprefib penfai me- 
glio di rivolgermi a Pefaro, nella qual Città avea io 
cominciato a pubblicare di fei in fei mefi una Bibliote- 
ca di Storia Letteraria univerfale, e fi flette fui pun- 
te 
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co di conchindefoc la (lampa. Ma varie vicende m'ia- 
terruppero <juefto util difegno. Depofi dunque il pen- 
siero del mio Teforo Antiquario di Differtazioni falle 
Lapide Criftiane , e penfai a pubblicar (blamente le Ca- 
pere, che io mi trovava di avere in mano da molt* 
anni , di quel grand* Uomo . Come poi neppur ciò fiafi 
effettuato, non accade di raccontare. Bafti, che ora 
finalmente mercè il buon genio dell' eruditiffìmo Sig. 
Ab. Andrea Zannoni ( da cui afpettiamo illuftrata la 
Storia della cofpicua Città di Faenza Aia Patria, dalla 
quale è (lato meritamente eletto a fuo Iftoriografo ) fia 
venuto il tempo di vedere quefte preziofe Operine alla 
pubblica luce. Nel che quando io non aveflì fatto al- 
*tro che accozzarle infieme, mi lufingherei, che i Lette 
rati me ne dovettero faper grado. Ma ho ancora cer- 
cato di ornare quefta Raccolta cogli elogj dell' Autore 
di effe, di farci qualche neceffaria annotazione, e fo_ 
pra tutto di terminare alla meglio che io abbia fapato 
la belhflima e tanto ricercata DiflTertazione su* Battifte- 
rj degli antichi Criftiani, che l'Autore fu dalla morte, 
obbligato a lafciarci imperfetta. Se alcun fi dolefle di 
non vedere in quefta Raccolta la mentovata celebre Dif- 

fertazione full' Epitaffio di S. Severa, fappia, che io a- 

vea- 



yeala già preparata per la riftampa eoa mie aggiunte 
aliai copiofe: ma poi riflettendo, che gli Antiquari ne 
fono già provveduti abbaftanza , e che in Roma fe ne 
trovano ancora non pochi efemplari, non ho voluto nè 
aggravare chi già la poflìede, di una fpefa fuperflua, nè 
fare a* Librai Romani il danno di rendere con una ri- 
ftampa inutili le loro copie. Avvertirò per altro, che 
gran parte delle Ifcrizioni dal Lupi dichiarate in quelle 
DhTertazioni ftà anche nell'Epitaffio. Nondimeno chi 
confronterà quello, eh' ei ne dice nelle DifTertazioni, con 
quello , che ne ha ftampato nel detto Epitaffio, non do^ 
vrà dolerfi di quefta ripetizione. 
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I. 

Memorie del Padre ANTONMARIA LUPI Fiorentino 
della Compagnia di Gesù, raccolte da Antoni- 
no Mongitokf Canonico Decano della 
Metropolitana Chiefa di Palermo. 

te a ragione flimarft uno de' Soggetti più ragguardevoli , che 
iUufirafiero il ncttro Setolo il T»dre A»to*»**u l'J" Fio- 
remino della Compagnia di Ce iè , tanto perla dottrina i, ed 
erudizione , quanto ptr lo candore de' futi c efiumi , % e religicfe 
urtò , the l' orlarono . Viro è , che poco fi fa della fua vita , 
e ttudj i non avendo fatto dimtra nella Città di Taiermo , el z 
fol quattro anni : ma da quel fclo , che qui t'ammirò injui, fi* argomentai fi 
il molto delle Jue rare doti, che il refero a tutti venerabile. A 

T^acque egli in Uretre nel XSjj. a' 14, di luglio , ed entrato nella 
Compagnia di Ccsìt a' 16. di Dicembre 1711., in cui fece la folcnne Trofcjfio- 
ne de' quattro Voti in Firenze a' 1. di Febbrajo del 17*9-, in effa terminato con 
lode d cccelfo itgrgno felicemente il corfo de' fuoi fiudj , fu filmato degno d' in- 
fegnare la Tilofifia neW Vr.ivcrfttà di Macerata. 

la vafla mente però del T. Ieri non potè' rifiringerft ne* limiti delle fole 
Sciente fcholafiithe , e fpeculative : fi profondò a meraviglia nelle altre Teo- 
logiche , Dogmatiche , e Canoniche , e t % arrichì delle cognizioni di tutti i fitte- 
mi fpettanti alla F il off fi a , Matematica , Architettura lì Citile, come Mili- 
tare , e di quanto fiotto il nome generale di Fiftca fi comprende j e a qual grado 
di perfezione fiaft in effe avariato, ben chiaramente lo mani fi ttano gli avan- 
ci de'fuoi Manoscritti, ne' quali fi veggono maneggiate quific materie ton pari 
Sodezza * metodo ,€ chiarc^a . !ty>n fu men erudito nelle Jfiorie Ecclcfiatti- 
Tou. J. b che, 



che , e profane $ e nelle amene lettere fu egregiamente fegnalato ; come fi of- 
fertone' Comprimenti tanto oratorj t quanto poetici, latini, e tofcani , che 
tifarono dalla fua fclicìfftma penna , venerati per la candiderà dello Ai le , e le- 
ganza , e fcelta di rari /entimemi , uditi fempre con plaufo unìverfale da' Let- 
terati nelle pubbliche radunante. Ter dir tutto in poco, non v' era forta al- 
cuna di erudizione, in cui non foffe verfatiffimo : onde in ogni occafione gli t' 
offerifie , fi diffondca prontamente con larga copia di cognizioni , non fcn^a me- 
raviglia di chi ebbe la forte d' udirlo . 

Sopra tutto fu fingolare nello Audio a lui geniale del? antichità , tanto 
in pregio del mondo letterato : onde ver fatiamo in tali memorie , gli era age- 
vole il penetrare ne reconditi arcani, che nafcondono gli avanci delle antiche, 
e tronche Inferitovi , le Medaglie , ed ogni altro Monumento , gravido di oc- 
culti f entimemi , adoperando non meno V erudizione , che la finezza d'una ra- 
gionevole , e gindiziofa Critica, co* dar lume all' of curiti , e far nobilume 
J coperte in materie non ancor penetrate da altri valemi Letterati * e di ci è 
fanno chiara , ed evidente attefiazione le fue erudite fatiche , e dijìcrtazioni 
lafciate inedite , da Dotti a gran ragione bramate ; e fopra tutto ne fa piena 
fede i eruditismo libro , alle altrui ifianze pubblicato , l' Epitaffio della fanta 
Martire Severa, applaudito non folo da' Letterati d' Italia, ma anche dagli Ol- 
tramontani nelle loro lettere , e nelle Opere ftampate . Quindi non i meravi- 
glia, fe a lui ricorreffero, come ad oracolo , in tali materie , non folo i meno 
eruditi , che gli ftudioft dell' antichità , per ricevere lume ne' dubbi pi* in- 

vilttpfS**- 

Giovò arabilmente a quello Audio la perfetta cognizione, eh' ebbe, non 
folo della lingua Italiana , Latina , Francefc , e Spagnuola , ma anche dell' 
Ebraica, e Greca t e q*' e ft* f* da lui adoperata in gentiliffimi Componimenti 

poettct,^ 2~-*evole U ?• Lori per le doti naturali , e religiofe vir- 

iti , che V ornarono : ti fuo i^orfo era finterò , terfo , efpreffivo , ma proprio g 
il tratto dolce , ed amabile, con cX f' guadagnava d un fubtto la benevolenza 
di ornuno , che feco ragiona/fé : il f*o £' ttl ° c '* dldo > P aci fi«> > e 
to di ogni emulazione , e conte/a. MojtXV* «»« fcbtcttezz* d'animo all' in- 
tutto oppofia ad ogni finzione , ed affettazione t Xa*£ che & lt fi vedea , per coti 
dire , il cuore in mano . 

Concfciuto a meraviglia fornito di fingolar prudenza » A chiamato dal fuo 
Generale in Roma , ove fu eletto Sofiituto dell' affi/lenza d' Italia i e in quefia 
carica ficcome fi tenne in continua fatica , coti fu in occafione di tenere in efer- 
ciz'o la fua rara avvedutezza • '*» **** tar S° cam P° Ai applicare i fuoi Ru- 
dj nell' offervare le antiche memorie de' fanti Martiri nelle Catacombe Roma- 
ne , ed efaminare con efquifita diligenza le antiche Ifcriz'oni , ed altri avanzi 
iella Romana magnificenza i e fi guadagni la filma de' pi*, illufiri Letterati , 

allora 



Djgitj^e d 
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«Ilota dedicati a pfnìU applicazioni . 1{é trala f dò gli fiudj della CriflittU fle- 
ti i poiché allo fpeffo fi vide in opera a pafcolare eolla divina parola le pove- 
re Donzelle rifirette in Confervatorj di quella Città . Compativa le oppreffioni 
de 1 mi/eri, né tralafciava di cooperare al loro opportuno follievo. Si affatico 
per mettere in magikr vena anione, e rendere con nobili abbellimenti più or- 
fiata la Camera , in cui abitò S. luigi Gonzaga nel Collegio Romano . 

Ter li fuoi fmgolari talenti , e dcflre^x* conofeinto profittevole alla coltu- 
ra di nobile Gitventù , fu da' Superiori per parecchi anni applicato al gover- 
no del Collegio de' Hobili della Città di Siena , e del Seminario Romano, con 
fon. pio giovamento della primiera doventi d* Italia. 

Era fiato fondato in Talermo dalla Compagnia di Cnù nel 1728. alli 9. 
dì Ottobre un nuovo Collegio di Mobili , per la buona educazione de* Giovanet- 
ti , così nelle lettere , ed atti Cavallerefche , come per la cultura de' loro cofiu- 
mi , con notabil profitto non meno di Talermo , che della Sicilia, toncorrendovi 
da ogni parte del t\cgno Giovanetti ragguardevoli in pregio di nobiltà. Do- 
vea prowederfi queflo Collegio di Soggetto Efficiente a reggerlo con decoro , e 
profitto} e il Generale della Compagnia, cui fi portarono le Manze , a promo- 
vete gli avanzamenti , fio» ritrovò ^eligiofo più egregiamente fornito de' ne- 
vtffarj talenti , che il T. la fu e fi protefiò , che concedendolo al Collegio , le- 
vava fi da' fianchi il pi* inftgne , e profittevole Hcligiofo , che gli affisltffe tfel 
portare il pefo del fuo governo . ^Ancorché in 9j>ma il T. tv ri godeffe il co- 
modo , e tutto il fuo compiacimento nel? efercitare il fuo ingegno ne' fiudj tan- 
to a lui geniali delF Antichità , e fi ovefie conciliato l'amore di molti lette 
rati , inchinati a fimili ricerche i nullaiimeno prontamente ubbidì al cenno del 
fuo Superiore. 

Si portò dunque in Talermo nel 17} 3., e foflenne in queflo nobil Collegio 
la carica di Maefiro di J^ettorica , e Trefetto de' Studi per quattro anni : ma 
con tale applicazione , e con tante fatiche , che ben t % argomenta , la natura 
foccombeffe alla mole del grave pefo . E veramente par cofa incredibile la 
premura, eh' ebbe nella coltura di queflo Collegio, applicò egli tutti i fuoi 
rari talenti a profitto della nobile Gioventù , non folo nelle più gravi feien- 
%e , ma anche nella più amena letteratura , adoperando mezzi efficaàfjìmi affi- 
ne , che riufeifie giovevole la fua indefeffa fatica . Il fuo tratto dolce , e ma- 
nierofo eccitava meravigliof amente ognuno ad approfittarfi de' fuoi documenti» 
Stimolava i più fvogliati con indufiriofa dolcczz* • u de' fuoi /udori 

agevolava la flrada ai men perfpicaci , fenz* perder momento di tempo, che 
jottraea al fuo necefiarìo ripofoi poiché tutto era in opera, ora infegnando, ora 
efer citando , ora ripetendo , ora corregendo 1 componimenti de' Convittori . *Ad 
alcuni infegnava l'Oratoria, ad altri la Toetica , e Mitologia; a chi l'Idioma 
Greco ; a chi 1' arte del Blafone j a chi la Cronologia i a tbi la Lapidaria! a 
ehi la Metallica. Guidava alcuni nell' invefiigazione delle Genealogie dc'Trin- 

b » cipii 
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tipìi ad altri fpiegava le quitlioni pi* inviluppate iella Critica , colle regole 
più aggiuflate a rintracciare li verità , non ai infrascarla con fofifiiche cavil- 
lazoni per perderla ii vifla : con rara accortela poi fi ftudiava a" acconto- 
dar fi a tutti , acciocché non vi fofìe ingegno alcuno, che in tanta varietà di 
materie non trovaffe il fuo nudrimento proporzionato alla età , e capacità d' ognu- 
no , per poter crefeere nelle faenze . 

Ai accender vieppiù all' amor delle Lettere , e fvegliare in tutti l' impe- 
gno d' approfittarfi , introduce fra elfi una lodevole emulazione colle frequenti , 
e pubbliche funzioni Accademiche , alte quali concorrevano in folto numero i 
primi Letterati della Città: ficchi erano cofhetti a dar pubblico faggio del lor» 
avanzamento con acclamazioni , non meno per lo profitto de' Convittori , che 
per l iniuflria , e fatica del V. Lupi. 7{pn era meno vigilante la fua enrs 
nella coltura de' cofiumi de' fuoi Allievi , che con famigliari difeorfi , e con 
pubblici ragionamenti , infiammati ii zelo , efortavali a cuttodire il candore 
dell' innocenza y e allontanarti da ogni ombra di vizio ; anzi a camminare per 
la firada delle cristiane virtù. Quindi non s' intefe mai , che ufeiffe dalla boc- 
ca de' fuoi Difcepoli parola, che violafie le leggi dell' one fi à, ni fu mai in loro 
notata azione men che circospetta , traviante della mode/i ia . 

Crefcca quella fua paterna follecitudine nel tempo del Carnevale , quando i ap- 
plicata la Gioventù di queflo Collegio in onefiHfime Opere teatrali , che fi rap- 
prefentano con mufica , balli , ed eferciz' ài fchcrma ; poiché ficcarne allora co» 
nofceva più vicino il pericolo di piegare /' umana debolezza *l rilafiamcnto , 
coti il V. Lvrt s'avanzava nella vigilanza per custodirli . 

Qitcft' amore , che conferva fempre vivo a qtteflo Collegio ; gli fuggerì il 
ricercare l' acquiilo di qualche Corpo di fanto Fanciullo , che avefie inficme in 
fua protezione il Collegio, in tutela l'innocenza de' Convittori , e foffe loro di 
efficaci/fimo efempio . In fatti , per arrivare a capo del fuo lodevole difegno , 
adoperò varj , e Jlraordinarj mr^i ; ma invano . Finalmente ne fece portare 
le fupplichcvoli iftanze dallo fìcffo Collegio al fommo Tontefice Clemente XII. , 
che intenerito alla richiefla , d' un fubito gli accordò la grazia , e ordinò di 
conccdcrfì il Corpicciuolo del fanto Fanciullo Innocenzo Martire . Arrivato ap- 
pena in "Palermo, fu fopraffatto l'animo del V.Ljpi da eflrcmo giubbilo , e pofe 
in opera tutta la fua follecitudine per renderlo ornato , e divoto* "H.egli ulti- 
mi fei mefi della fua vita applicò firaordinarie diligenze , e fudori per ren- 
derlo nel modo , che in. oggi fi vedr neW Oratorio del Collegio efpoflo alla pub- 
blica venerazione, e tenerezza* Fece ufeire allora una relazione flampata , 
e ne fece fcoipirc l' Immagine in rame nella maniera, che t'ammira da tutti. 

Con qucfle fue gloriofe fatiche egli promoffe il profitto de' Collegiali, e 
colla fua diligente coltura fi Rudiò farli crefeere poi a maturar frutti di dot- 
trina, e prudenza, a pubblico benefizio della Città di Talcrmo , e della Sici- 
lia : onde fi guadagnò l' univerfalc /lima di tutta la "Nobiltà , e ie' Letterati , 

che 
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db* Jo riguardarono fempre con àiflintì fentimentì di venerazione ; ci amore . In 
atte/iasione della filma , in che fu in "Palermo, la celebre Accademia degli Ere- 
ini , che fiorifee con lode di Segnalata letteratura , V aggregò nel numero de' 
/noi acclamati Soggetti , che la compongono , e vi foflenne il grado onorevole 
di Giudice ,o fta Cenfore . 

E' fuo cofìitme il dedicare ogni anno una delle fuc radunante alla t^jfeita 
del \;denttre : fu deftgnato a recitare il Difcorfo Accademico in tal funzione 
negli anni 1754. e 175 y. , ed egli nel primo di elfi anni vi recitò una Dijfer- 
taxinne eruditiffìma , con cui efaminò le varie opinioni intorno all'anno, quan- 
do farà la T^jfcita del Redentore: nel fecondo il mefe , in cui avvenne} e la 
fua diligenza ritrovò , effervi delle diverfe opinioni per ogni mefe dell' anno . 
Afpettavaft , che in altro anno efponefìe le varie fenten^e , che contendono cir- 
ca la fua T^afcita: ma la morte inafpettata del V. Lvrt troncò la fperan^a di 
goder perfetta qucfta materia , da lui maneggiata con ammirabile avvedutez- 
za, ed erudizione, e le brame comuni di pubblicarfi per mezzo della fi ampa 
una coti erudita fatica. 

*A corrifpondere con gratitudine alla filma univerfale , che di lui facea la 
Cittì di "Palermo , non lafciò di mofirare difiinto amore ai efìa Città , alla di 
lei Hobiltà , e a' Letterati , che in gran numero vi fiorifeonoi e fra le chiare 
atteHaz'oni del fuo affetto deefi annoverare ciò , che con meraviglia , per non 
dir rofiore degli fleffi "Palermitani , optrò affaticandofi , affinchè in Fiandra i Col- 
lettori delle Vite, e facre Memorie de' Santi , con efatta difiinzione , purità , e 
decoro fcriveffero a fuo tempo gli Atti della fanta gomita 1{ofalia} follccitò i 
mezz> p<A accertati a quefio fine , e non tralafciò di farne fcriverc gli flcffi 
Continuatori delC Opera Bollandiana , colla fperanz* & e Jf ert > e pienamente fod- 
diffatto colla narrazione più pura , ed efatta della Vita della Santa , di cui vif- 
fe divotiffimo , vifttando allo fpefio con tenerezza di pietà la fua Grotta del Tcl- 
legrino prefìo la fua "Patria "Palermo ( l ) . 

Setto il pefo di tante , e continuate fatiche accennate , bifognò finalmen- 
te , che foccombefie la natura del T. Lvn , per altro robvfta : poiché ajlalito da 
febbre ardente, fu pertanto afiretto a render fi al lette , e conofeiuta grave l in- 
fermità , fu firaordinaria la follccitudine , eh' ebbero di fua falutc non folo i 
fuoi Collegiali , ma anche i Tadri della Compagnia , e quanti in Talermo ebbe- 
ro la forte di conofecre i fuoi ftngolari talenti . Il "Principe D. Bartolommeo 
Corfini, Viceré di Sicilia, fra gli altri , non lafciò di mandar fovente per aver 
nuova di lui. Fu follecitato da' fuoi amorevoli a ricorrere al fuo S. Innocen- 
zo per impcpargli il prolungamento della vita : flette egli costante a non farlo, 



(1) Non potè il P. Lupi veder quelli 
fuoi pi» defiJerj adempiuti ; mi il 
nonio gli farà fempre obbligato p"f 
la b.-liaVita, che abbiamo dal dot- 



tiamo P. Giovanni SlìItìngO avuta di 
sì gran Santi nel Tomo II. di Set- 
tembre pag. 178. 



/ 
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taffegnato alla divina Volontà i e foltanto f ecelo , quando fu a/lretto ialC efpreff* 
tornando del Supcriore. Hon vi mancarono di quelli, che offerirono a Dio la 
propria vita in vece di quella del T. Lofi : tanto /limavano profittevole la fua . 
Ma Iddio avea già determinato premiare le fuc fatiche coli' eterno ripofo. Egli 
dunque abbandonato alle difpofiyoni della divina Monta, intrepidamente t'appai 
tecebiò alla morte , con ricevere gli ultimi Sacramenti , e con ammirabil pa- 
^ien^a , e ferenità d' animo , e di volto . Ridotto agli eftremi della vita , al- 
la prefen^a del Sacramentato Signore , colla fua coftumata fchiette^a , fi pro- 
tetto , ti a nuli' altro aver badato, nuli' altro aver prettfo in tutto quel tempo, 
che avea dimorato in Talermo, fuorché il bene de' Convittori j e molti di effi 
bene lo cono fcev ano, e the altri l' avrebbero forfè conofeiuto meglio in appref- 
fo : il che obbligò i circofianti a cavar dagli occhi lagrime di tenerezza . An- 
corihi poi V infermità defie qualche fpcranfa di Jalute j nulladimcno con im- 
frovvifo, e gagliardo afialto privollo di vita alti 3. Novembre 17 $7., chef» 
quel giorno appunto , in cui quattro anni prima era capitato in "Palermo . 

T^on i credibile , quanto feffe il dolore univerfale in tutta la Città al- 
lo fparger fi la funefta nuova della fua morte. Coucorfe copiofa moltitudine di 
letterati al fuo religiofo funerale . il Collegio de' Tubili per mostrare un at- 
te/lato di ftima , e di gratitudine al benemerito fuo Maeflro , e Rettore , non 
folo ne volle in tela il Ritratto , ma anche celebrò il fuo funerale con Orazione 
funebre , recitata da uno de' Collegiali , < 1 ) e con gran numero di Componimen- 
ti , coti Italiani , come Latini . 

Ture la f^adunan^a degli Ereini deBinò una particolare Accademia in fuo 
tnore con erudita Orazione funerale , recitata dal Dottor D. Lorenzo hiigliavio 
Accademico , e Canonico della Cattedrale di Talermo , feguita da molti inge- 
gnofi Componimenti. 

Di lui fi vede fiampata la feguente Opera col titolo : 

Diflertatio, 8c Animadvcrfiones ad nupcr inventum Severa; Martyris 
Epitaphium . Tanormi ex Tipograpbia Stcpbani Amato ij$4. in fol. 

Di efia fcrivefi con lode nelle Rovelle Letterarie Rampate in Venezia dall' 
\4lbriXV nel 1736. alla pag. zSj., evien celebrata dal famofo Mar chef e Maf- 
fei nel Tomo primo delle OJierva^ioni Letterarie» 

V ha pure : 

Orazione ne! Funerale delPliIuftriflìmo Sig. Marchefe D. Calìmiro 
Drago e Chiafallon del Confìglio di S. R. M. Prendente del Tribunale 
della R. C. C Luogotenente di Maeflro Giuftiziere , e gii deputato del 
Segno di Sicilia ce, recitata nella Saia dell'Imperiai Collegio della Com- 
pagnia 



f I ) Noi la riporteremo dopo quelli e- 
logj. Il Collegiale, che la recitò, 
fu il Sig- D. francefio hi ar affi de" 



Duchi di Pittretatliate allora Principe 
dell'Accademia di quel nobile, e fio- 
rito Collegio, detto degli atrguaamti . 
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pagnia di Gesù. In Talermo appreffo Stefano Umato I7jtf. in 4." 

Thcfcs Hiftoric*, Cronologica: , Critica, Philologicat &c. ad Vitam 
S. Conftantini Magni Imperatori} Augufti prò difputarione habenda in 
Regali Collegio Carolino Nobilium fub regimine PP. Soc. Jefu. Tanormi 
anno 17/tf. menfe aprili &t. 

Quefie Tefi fono fiate riHampate dal Tropofio Cori nelle fue Simbolo Lette- 
rarie dell* Det» Fiorentina al Tomo IX. pag. ifj. 

AGGIUNTA DELL' EDITORE 

al Catalogo del? Opere del Taire lupi. 

Notizie di S. Ianocenzìo Fanciullo , e Martire , il Corpo del quale ; 
e ft rat co dal Cimitero di S. Cai e podio io Roma , fi conferva in Palermo 
nella Cappella del Rea! Collegio Carolino diretto già da' PP. della Com- 
pagnia di Gesù. Talermo nella Stamperia di Stefano Untato 17J7. a-, e in 
**rc^o 17JJ. nella Raccolta, che fegue. 

Tre Difcorfi Accademici nella Raccolta Calogeriana T. XXII. e XXIV. 

Dj iTc- reazioni , e Lettere Filologiche Antiquarie date ora per la pri- 
ma volta in luce, adornate di annotazioni, e delle Memorie ad e(To fpec 
tanti . In jire^"zo per Michele Sellati i Stampatore Vefcovile 17 jj. in 8. 

*A. quefie fi aggiunga* quelle , che noi daremo per la prima, volta in que- 
fla Raccolta . 

Altre Opere o imperfette o pbrdutb. 

Genealogie delle Famiglie Principcfcbe di Europa. 

Trattato del Blafone . 

Elementi di Storia . 

la Catulli Carmina Adnotationes ; 

Compendio della Storia di Sicilia . 

DifTertatio de donatione Conftantini , imperfetta ; 

Scrittura Copra la Facciata di s. Giovanni Lacerano; 

Rrjfaft* manoferitte molte "Prediche, affai Tanegirici , e buon numero dì poe- 
tici Componimenti . 

Finalmente per tutto dire quello , che rifguarda le letterarie fatiche del T. 
LUTI , egli fece fare l'anno 17*0. in Macerata una edizione di Cornelio Ni- 
pote fen^a note , ma pregevole per la tura , eV e fi prefe di renderla cor- 
rettiffma . 
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II- 

ÀNTONIUS FRANCISCUS GORIUS: 

Tom. Ih Mufeì Etrufci . 

Ptrì antiquhatìs periti» inter quos celeberrima Untonivì MjKIA Ivrt 
Socìetatis lefu Tresbyter nemini fecundus , civit & amicus meur fraviffimut . 

Idem in Tarte III. Infcriptionum Etruri* , & paffim in ali» Opcribu* 
fuis Luph perhonorificc mcmioit. 

III. 

JOANNES LAMIUS. 
Tom. I. Operum Meurftanoruml 

Et in alia [ Infcriptionc ] apud Untonsvu Uakiau Lopvu Florcntìnm, 
qui in Jefu cohorte fiipendia merci , & cujus in re antiquaria eruditio plurimi 
facienda efi , ut fatit compre! >t Commentarmi ille literit plcnus ab eo nuper 
edìtut in Severa Martirit cpitaphium . 

Confer ejufdcm Umii Memorabilìa ItaUrum eruditione prafiantium 
T. II. P. I. 

I V. 

DOMINICUS GEORGIUS; 

Le Monogrammate Chrifii pag. ip. 

Quam [ Infcriptioncm ] f. € . *4ntohiv* Mjm* tv pus Soci etati t Jcfu 
Tresbyter %ulg avit . . . . Dolcmus profitto facra ^tntiquitatis jaftura , cumdem 
Lvpvm anno [uperiori Tanormi obiijfe 

V. 

CL. EQUES FRANCISCUS VICTORIUS. . 

De SS. feptem Domicntibut p. 54. 

DOKutr in pjck. Legitur quoque in alio vetuflo cemeteriali lapide apud 
atttTOHtvto MaKìan Lvpi Societatii Jefu Ttcsbytcrum in Differtatione ad 
tiuper inventum Scversr Martyris cpitaphium . . . . Vhum » dum litam ageret , 
nobis amiciflimum , & cujus obitum lugent Eruditi . 

Idem de Monogrammate SS. 7{ominis Jefu p. 8. 
Clarut vir , dum in vivit ejfct , amicus noflcr ^ìntonivs Iìjkia Lvpsct 

Socie- 
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Socìetatit Jcfn Saccrdos . . edidit hunc lapidei» .... fubditque v'ir opprime 
dcclut &c. 

V I. 

JOANNES MARANGONI US. 

'In Appendice ad *A3a S. Vittorini p. 6j. 

Clariffimut vero vir T. Untonivs Maria Lvrt Trcsbyter Soe. r jcf» , 
Graeity latini fque litcrit, omnigenaque eruditione excultiffimus yexquifttijfimit *Ad- 
notationibut illum illuHravit , quas, tum miffus fuifiet a fidi Super ioribus Tanor- 
mum , nobilibut ^idolefccntibus in Collegi apud fu* Religioni! Taires Soe, Jefu 
liberaiibut fiudi'u tradendis prafeQut , anno 1754. publia juris fecit : ubi etiam 
maxima non fine rei litcrari* jac7ura t ac omnium Literatorum meeroreanno 1758. 
Cimmo 1757.) quodam ex tune ibidem graffante morbo fi nem vivendi fecit, 

V 1 I. 

JOSEPH BIMARDIU$ 

Baro Montis Sclcuci. 

J){?< 7. T, 7. T^ovi Tbefauri Muratoriani p. 'ji* 

Quum banc exararem EpiftoUm , nondum ad has oras appulerat Lìber , cui 
tìtulnt Diflertatio &c. Tanormi editus anno 1754. * '» H M0 doSijfimut V. ^tN* 
tonivs Maria Lupi Societatit Jefu Vretbyter allatam a me hoc eodem capite 
Jnfcriptionem (Severa?) ingenti eruditionis flamine irrigavi t , tr pleraque alia, 
Monumenta , qua QbrifiUna , qua profana > public* luci expofuit , docleque ili*, 
flravit • . 

Vili; 

P. BDUARDUS CORSINIUS 

Scholarnm Pùrnm Generali». 

7» Difertatiouiiut pofi Notas Gratcorum editit p. XXII. 

Clariffimut Antonio t Maria Luna e Societate Jefu, acerbo nimium fa: 
t& nuper Jublatut , in eximio , prafiantique Opere , quo Scverz Martyris Epita- 
pn.um anno Mdccxxii. j^m* in Ceemeterio Thrafonis & Saturnini rcper- 
tum fcliater explicavit . r 
Idem ibidem p. XXXV. 

Ver ° Lu,0 '> 1*° " rte Mtiliut atque feliciut barbarat illat 

Cbrtfiianorum marmorum vocei & pbrafet explicuit . 

T9m f z - c DOMI- 
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I X. 

DOMINICUS MARIA MANNlUS .* 
f» Commentario de Ti culo Dominici Crucis archctypo p. 40 . 

Doftijfimut tMxrovm* litui* Lv?v:t Societatìt Jcf* Sacerdoti tmicomm 
fheorum t dum vivebat , fuaviffimut . 

Idem io Opere de Sigillit Limi tnentionera non fine honoris figuifica- 
tione injecic . 

Vide etiam ejm praefationem in Aldi Manutii Vitam Italicc editarli 
Venetiis 1759. 

Mieto jam Fogginium de \tmano divi Tetri itinere } Bottarium in fy- 
tna fubterraneai Maroachium Orig. & ^tnt. Chriflian. T. I. & Ul.i Olive- 
riam in Notis td Marmata Vifaurcnfia ; Muratorium prxt . ad ì^ovum The- 
faurum , & alibi farpius j Joannem Erneftum Imrnanuclcm Walchium in Obfcr- 
vat ioni bus ad antiqua marmora Bibliothett Stro^jian* s aliofque doeìifGroo* 
Viros, qui LUMI notori non fcmcl , laudis fignificatione prxmifla , tnemi- 
nerunt . 

Confale etiam Tomann priroum Operi* infcripti : Memorie per fervire 
alla Storia Letteraria di Sicilia, "Palermo 1756%, c/ufque Indiccm , & Fa- 
bronium in Vitis Italorum , ubi Lupii vita accurate, & clegantcr deferi- 
pta legitur . 
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ORAZIONE 

V E )\ L U MOH t'À, D E L 

PADRE ANTONIO MARIA LUPI 

Delia Compagnia di Gesù recitata nella Sala del Real Collegio 
Carolino de' Nobili di Palermo a' atf. di Gennajo 17^8. 

QVel , che tante tolte recò a noi tutti sì grate follecitudine , egei , che 
rendendo ili efitanei attoniti fovente per meraviglia , ti face* bene 
fpefio lacrimare per para ctmpafftone , quello in femma , che per i* 
intero fpa^io di ben quattt' anni fu un continuo fpiacevolijfimo og- 
^ getto de' toilti timori } thè, che la Vita del Tadre »Astosìo 
Maria Lvpi non dovtffe ceder fra breve Jotto al pefamtijfimo incarico delle fa- 
iiihe ; quello appunto , iti ben lo Japete , Uditori, ahi\ quello appunto è fi- 
nalmente accaduto con grate , e quafi dfffi inconfolabil rammarico non folo di tut- 
ti noi 1 non folo di quanti ebber C iividiabìle jorte di trattare un Uomo sì de- 
gno , ma ancora di tutti coloro , alle orecchie de' quali era arrivato qualche Icar- 
io ragguaglio de' fuoi gran meriti . Or fe fu gii ceflume laudevoliffimo preffo 
fj' *g V » fecondo la chiara trfiimonian^a lanciataci dal nefiro Diodoro ( lib. 1. 
'feci. x. circa fin. ) di defiinare pubblico Tanegirifia a quei Defunti , alla cui 
integrità nulla potuto avefiero opporre gli accufatori ; con quanto maggior ra- 
gione laudcVol conftglio farà l'onorar con pubblici encomj la memoria di colui, 
the non fui viffe fempre , git-fia la celebre efprcffionc degli ^Antichi , ( Infcripr. 
apud Grur. p. 480. ) fenza veruna querela j ma the ancor feppe guadagr.arfi 
in /ingoiar maniera la fiima , e /' amore di tutti , e nel medefimo tempo feppe 
obbligare la nofira più fincera gratitudine alla fempre gloriofa rimembranza del 
fuo gran nome. Ma egli è per l' appunto così', il Tadre ^Antonio MaKij 
Lvpi , torno ad alta vote a ripeterlo, ficchi ognuno f oppialo , il Tadre Intonso 
Maria Lvrt , mentre viffe fra noi , guadagnojfi ed un' alùffima fiima, ed un 
amor tenerifiìmo da tutta qui sia Città, e dal noftro Collegio in particolare non 
folo fiima , ed amore, ma una gratitudine ancora , the non ha pari. Ben è 
dunque dovere , che cfponghiamo or or quegli encomj , per eui tributargli oggi 
ti fiamo qua radunati . Ma chi mai faprà rintracciare qual fu la vera forgen- 
te de' tre sì nobili affetti tefiè accennati i Se io non m' inganno , 0 Signori , par- 
mi d'averla rinvenuta non più eie alle prime moffe del mio difeorfo . La (li- 
ma, che ebbe tutta quefia Città pel Tadre *t#roxio Maria, trofie l'origine 
dalla più che rara Letteratura di lui: l'Amore, che gli portò queflo Tub- 
bitco, nacque dalle Virtù fin gelati , the in lui riluffito : e la fpeyal Gratitu- 

c » dine , 



dine, de a luì profefìa queflo Collegio , è un effetto di quella beneficenza, 
per cui il Taire Lvri facrificò tutto ri al vero bene di effo . Quelle fono 
per mio avvifo quelle tre limpide fonti , d' onde fcaturirono una volta , e Se- 
guono tutt' ora a /correre sì degni affetti verfo il nofiro illuftre Defonto : e que- 
fle iflefie y ficcome fomminiRrar dovranno la materia all' odierno ragionamento , 
così /pero y che il renderanno , quanto più glorio/o al nome del Tadrv Lurt , 
altrettanto più giocondo a noi , che ce ne flaremo godendo delle fue lodi . 

I. ' 

E per farci dal primo non et fìa chi penfl , che io fen^a grave motivò 
abbia chiamata rara la Letteratura del "Padre Lnrt . la Sapienza facra infle- 
tte y e infteme la profana , per quel che può recar di luce , e di foflegno alla 
facra , furono fino dalla fua più verde età i due poli , attorno a cui fempre ag- 
giroffi quella gran Mente . Ma con qual riufeita credete voi , che egli v im- 
fiega/ie i fuoi fluij ì Se comincieretc a feorrere le Sciente tutte dalle più co- 
munali , e men nobili fino alle più recondite , e più fublimi , non ne rinverrete 
alcuna , di cui egli o non ne gutlaffe un {aggio più che ordinario , o non ne ar- 
rivale a un perfetto confeguimento . Ter quel , die attier.fi alla /aera Dottrina , 
egli ver fato nelle materie Teologiche , ti in quelle, che appoggiate falle Periti 
della Fede lodevolmente t" innoltrano a ricerche di nuove Acrili , e comunemen- 
te vengono appellate Scholafliche ; jì in quelle , che maneggiando le Scritture, 
le Tradizioni , ed altre armi di ftmil fatta , fi avventano in facra guerra con- 
tro a nemici della Fede , c vengono però dette Polemiche; come finalmente in 
quelle y che diconfi Pofiti»c , e abbracciano f intelligenza delle divine Scrittu- 
re y le definizioni de' Tonte tic; , i Canoni de' Concili , gl' hfegnamenti de' Tadri , 
e quani altro di nobile fuppeUctlile riempie infteme ed adorna i Fafti facri . 
Ei in ti fatte materie fino a qual grado fi foffe egli inoltrato, ben cel dimoflra- 
no la fodez\a , il metodo , la chiarezz* » con cui in alcuni pochi avanzi de' fuoi 
mano ferini fi veggono da lui maneggiate. 

Ma non fu minor la perizia, che egli ebbe nella Sapienz* profana: noH 
vi fu materia , per quanto V una disparata fofìe dall' altra , in cm chi uiivafo 
ragionare , non giudica/fé , che quella era appunto la facoltà , in cui il Taire 
-Autonio era fopra d'ogni altra verfato. Egli profondo- nelle dottrine Filofflche 
da lui gii infegnate neli Vnivcrfità di Macerata con tutto cued' apparato e di 
fàcnz* > e notizie , con cui il guflo ti raffinato di queflo fccoh zttol , che 
fi tratti una facoltà tante nobile; e però oltre alla cogniziore , che avea ie' 
tanti , e ti varj fiflemì così generali intorno a tutta la Tritura , come partico- 
lari intorno a innumerabili punti , ancorché men ventilati : fapeva egli diflin- 
tamente , ci avea come pronte alla mano le tante fperienz? fate in quefli u l- 
timi tempi dagli Eruditi per fommimfirare copiofa materia agi' ingcgnoli Filo- 

fofa 
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fofanti : fapeva la latomia con quante [coperte fi fon fatte in e/fa fino a' dì 
r.ofiri; gli elementi delle Matematiche, la doppia ^Architettura sì civile, che 
militare, e pià altri trattati , che la Matematica ha comuni ancor colla Fift- 
ca. Tofiedeva a dire in breve perfettamente tutte quelle materie ficn Fi fiche , 
fien Metafi fiche , fien Morali , che appoggiate all'umano difeorfo fatto il vafl* 
nome di Filofofia fi comprendono . Se non che a dire il vero , altri tefori ei 
refiano a difeoprire nella profana Sapienza del "Padre Lvn, e fono quei , che 
volgarmente fi additano col famo/o vocabolo di Belle Lettere. Certamente 
quando il nofiro Defunto fiato fofic affatto fproweduto di tutto quel fapere , che 
abbiam finora divifato i io non dubiterei di dire , che per quel folo, eh ei feppe 
di Belle Lettere , meriterebbe un poflo onorevolijjimo fra' Letterati . Or che fa- 
rà , s'egli con ifiretta lega congiunfe nella fua mente la fodera delle fcicn\e 
coli' amenità delle belle jirtiì come un perito Orefice , che per rendere più 
filmabile i fuoi Livori , alla prc^iofità dell' oro fa ben aggiungere la vagherà 
ancor dello fmalto . Ma per proceder con ordine , in due come principalijjìme 
parti può dividerfi tutta la Uefa delle Belle Lettere : la prima appartiene all' 
efercita^ione del comporre , e fi dinomina Stile ; la feconda abbraccia tutta quel- 
la erudizione, che fomminiHra o materia, o abbellimento , o compimento allo 
Stile , e con altro nome vien detta Filologia . Ora in entrambe quelle due par- 
ti fcgnaloffi il Tadre Lupi in miniera fingolarìffima . E quanto alla prima , voi 
chiamo tutti per teWtmonj , o eh tariffimi Letterati , di quella dotta Metropoli i 
dite voi con qual brama , con quali approvazioni , eon qual diletto nelle vofìxe 
erudite *Adunan\e afcoltavate i gentili/fimi ed oratorj , e poetici , e latini, e 
tofeani Componimenti di lui. Ma che ilo io ora a reflringerui a' foli lettcrarj 
Congrcffi? Fuvi Oratorio , favi ChioUro , fuvi alcun nobil Tempio, di cui non 
fiffer folleciti i prudenti Reggitori , che venifie illuflrato da qualche facro di- 
feorfo del nofiro infigne Oratore t T^el folo fpa^io di quattr' anni , in cui ebbe 
la gran forte di afcoltarlo quefia Città , furon tante le infian^e , che dappertut- 
to gli eran fatte di udir qualche fuo t\agionamento , che gli era d'uopo di ri- 
mandarne molti feontcntiì e per foddisfare ad altri , a cui non avea cuore di 
rcftHere il fuo genio cortefe , bifognava , che il buon Tadre , dopo le lunghe 
fatiche foslcnute il giorno , frauiaffe la notte al corpo il neceffario rifioro: e 
fe non fofse fiata quella fua ammirabil pronte^X* *» concepire , e franchezza 
in iilenderc le fue idee , effetto in lui non men del fuo vivace intendimento , 
che del lungo ufo in comporre , farebbe anche pià prefio mancata quella vita , 
che cedette in fine alla fuma eccedente delle fatiche . Checché ne fia però di 
quefioycgìi è eato , che incredibil diletto recava agi' Intendenti lo fi ile de Com- 
ponimenti del Tadre Lvpi . 7^è ciò avveniva folo all'orecchio, giudice foven- 
te incanto , e che facilmente fi lafcia cattivare da' talenti del Dicitore ; ma 
all' occhio ancora , giudice tanto fevero , ed incapace di fafcir.o . Ed oh fe un 
giorno toccafie al Tubblico la bella forte di godere de' fuoi pregiati Componimen- 
ti 1 . Oh 
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li ! Oh con quanto diletto potrebbe in effi fcorgere ognuni efprefia a meravì- 
glia tutta la gravità , e 'l nerbo di Tullio ne' /noi difcorfi oratorj \ la natura- 
lezza , e fcmplicità di Virgilio nelle materie bucoliche j la foaviti anacreon- 
tica nelle liriche j la dilicate^V > ei a I™fo artificio di Catullo negli epi- 
grammi : eie più? la grafia ancor del rinomato Fagiuoli ré" volgari ver [i 
bernefehi . Tutto raffio vi ammirerebbe , e forfè vi ammirerà un dì la Repub- 
blica letteraria , oltre a tutte quelle altre doti pregevoli, che meglio voi vi 
faprefle f coprir e , Uditori, di quel the io fappia esplicarvi. 

Che dirò poi dell' altra parte non meno illuflre , che fi contiene folto il no- 
me volgare di Belle Lettere, e vicn chiamata da' Greci Filologia? U chi 
mai bafltrà l'animo di fcandagliarnc il fondo nella mente del "Padre Lari} Vi 
fu materia erudita , tjvanto fi viglia ricordila , di cui non fuffe egli pìeniffi- 
mamente informato , e di cui fìar.do fu due piedi non ne rendeffe afiai com- 
piuta ragione a chiunque nel ricercava ? Che fi trattajfe degli antichi riti , 
non dico Jil della ter a , e facrofanta nefira Religione , fu quali avea egli fat- 
to particolari fimo Audio , ma delle nazioni idolatre ancora, e bugiarde: a lui 
n' eran noti i principi, e gli avanzamenti , i motivi , e le confeguen^e , le 
eonfuctudini , e gli abufi, gl' irterumpimenti , e le desuetudini i concioffiachi 
erafi felicemente inoltrato ne' più afirufi labirinti della Mitologia > aveva fve- 
iaic i fimboli più ofeuri della fupcrfli^ion degli Egiy i avea feoperto il più 
Jodo midollo della Morale degli %4ntichì , da efft ajcofo fiotto la corteccia delle 
finzioni poetiche. Che fi ragienaffe de' cefiumi di varie Ha^ioni da noi di- 
flanti o di luogo , o di tempo » o di modo ancora di vivere: da lui fi appren- 
devano minutamente i toro genj , i linguaggi , gl' impieghi i da lui i coHumi di 
tiafeheduna nelle na fette , nelle xtfìì , ne' conviti , ne' traffichi , ne' fepolcri . 
Che %' introdt-ctffc ragionamento della Storia delle Sciente , e delle belletti: 
ta lui fi rijaf ivano le varie opinioni co' toro più notabili fondamenti ; le origi- 
ni delle contefe fra le più ccltbri fcuolc , le quiflioni più famofe agitatefi fra 
Letterati , le nuove efferva^ioni , e feoperte , e tutto ciò che i accaduto di più 
cofpicuo rei gran teatro della Repubbica letterata . Che fi raggirafse final- 
mente il difeorfo ffllo fiato civile de' r.ofìri tempi: aggiungeva egli alla foflan- 
%a degli fioriti avvenimenti le più fiche notizie del Blafone , e della Genea- 
logia dtlle più itlnfiri famiglie d' Europa i la pianta fi delle moderne milizie , 
e de' loro varj regolamenti , come della navigazione , e de' fuoi tifi fien mer- 
cantili , fien militari 5 e per quel che attienfì al "Politico , la prefente finzio- 
ne delle Corti, de Trine ipi , lo fìabilimento delle loro Leggi, de' Commerci , 
de' Tribunali , ed altre tati notile, le quali con quanto piacere, e meraviglia 
fofier da tutti a J coliate , lafcio a ciaftuno l' immaginarlo . Sicibì, come di bir- 
rone Scrittor famofo delle memorie di Roma ebbe a dir Tullio, ( de Orator, 
i«<J. ) che a lui dovevano i Romani di non effer pellegrini, ed ofpiti nelU 
lor Patria: Ne in noiìra Patria peregria», atque hofpitcs cfl'e videa- 
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mnrj così con molto maggior lode può dirfi del Padre L>et , che chi con lui 
converfava , fua merce' diveniva a un certo modo cittadino , e dime/lieo di 
tutto il Mondo . ■ ■ 

Come però non evvi cofa , che abbia più forza del Genio a farci far de' 
progreffi nella carriera delle lettere ; coti in mjfun altra materia delle Filologi- 
che par che abbia tanto il "Padre Ljpi Jitpcrato per così dire tè fleffo , quan- 
to colà , dove il portava un Genio fpecialiffimo , cioè nello Audio di quegli a- 
mmzi di Antichità , i quali quanto fon di difficile interpretazione , altrettanto 
poi interpretati ìrecan di lume alla Storia, alla Cronologìa, alla Topografia , 
e ad altre facoltà firn iglionti . Egli perito nella Metallica, egli fpertiffimo , 
ardifeo dire , quanto forfè niun altro nella Lapidaria , crii verfatiffimo nella 
cognizione di qualunque altra [t fojie antica memoria : fluii tutti , di cui fa 
tanta flima oggi il Mondo , che pare a un certo modo di dire , che ogni altro 
ftudio abbia pollo in dimenticane*. Att quel che è più, adoperando egli ne ir 
ufo di quefla erudizione una finiQìmi , e infteme giudi^iofa Critica , non è 
credibile, quante belle feoperte abbia fatto anche in materie da' più valenti 
Scrittori lafciate intatte . Del che, oltre a molte bclliffìme fue fatiche rima/le 
inedite , ce ne fa più che chiara tefiimonianza qucll' eruditismo libro, che 
egli pubblicò full' Epitaffi i di finta Severa Martire , che ha ricevuto lodi , ed 
applaufi flraordinarj non folo da' Letterati d' Italia , ma ancora dagli Oltramon- 
tani, come ce ne afficuran più lettere , che preffo noi fi confervano , quali tro- 
fei della Sapienza del notlro Eroe. Da quefla ben conofeiuta perizia trae a l' 
origine quel continuo ricorrere , che, come gii gli Antichi all' oracol di cipolli- 
ne in Delfo , a lui facevan dappertutto in f migliami materie , non filo i meno 
intendenti , ma ancora gli efperti j m lettamente che a fviluppare materie tan- 
to intrigate, non mancava a lui quel sì neceffario fuffìiio della cognizione di 
varj linguaggi : imperciocché alla gran perizia , che egli avea delle due fa- 
velle tofeana, e latina , accoppiava una perfetta intelligenza dell' idioma greco, 
da lui gentilmente maneggiato anche in verft j una più che Efficiente cognizio- 
ne del francefe , e dello fpagnuolo , e qualche introduz)one ancor nell' ebraico . 
Or che maraviglia, Uditori, che feoperta nel Taire L'rt una Lecteratur* sì 
ampia , appena arrivato in "Palermo tanta flima Ci guadagnale apprejfo di tuf- 
fi? Che maraviglia che tal di lui Rima mifltaffe chi in quefi) Bsgno fofiiene 
le veci del Principe 5 che con cortefta pari al fangue , che ha nelle vene , e 
con paterna piuttoflo , che principesca follccitudine di lui mandaflc fovente a 
fentir novella nel tempo della fua ultima infermità ? Che maraviglia , 0 Si- 
gnori? Ben ft fa , che ficcarne ogni ombra fiegue il (ut arpt , cosi fiegue la 
gloria /' orme iel Savio : Glomm fapicates poffiiebunt . (Vrov. tu. 3J. ) 
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Ila fe fu grande la firn* , che per la fna sì va/la letteratura ebbe di lui 
tutta quefia Città', un fu men grande /' Amore , the gli acquiflarono prefio 
tutti le fue Vinù . Tion etti al Mondo , giu/ìa il Sentimento di Tullio , ( Lib. 
p. EpilK 14. ad Dolab. ) te fa fteccme più Iella, così più amabile ancora del- 
la virtù: Nihil tir, mihi crede , Virtutc formofius, nihil pulcrios , ni- 
hil amabili!»/ e quefto è ugualmente vcro,o ft pigli un tal nome fatto quella 
no^ion più ampia di qualjifia dote, talento , 0 perfezione dell' Uomo , ower 
più rifirettamente Vigliamo intendere per Virtù aneli' abito della noflr' anima , 
che inchinandola ad operar giufìa il dettame della ragione, conduce alla fu» 
fomma perfezione l' umana 7{atura . Or fe ciò è vero , voi ben vedete , »Afcol- 
tanti | con quanta ragione fentifie ciafeheduno accenderli in petto un amore ar- 
denti fimo verfo del nefiro Defunto , giacché feorgeva ciafeuno in quella grand* 
minima Virtù fegnalate in tutti e due quefli fenfi , che abbiamo or or di- 
vifato . 

E quanto al primo , chi poteva in lui non ìfeorgere quella dolcezza di 
tratto, per cui a ninno molcHo, a tutti cariffimo , s' impadroniva alle prime 
voci con potente incaute fimo de' cuori altrui? Chi non rimaner forprefo dalla 
fua rara facondia ne' famigliari di fior fi , ne* quali e la foavità della vote, e 
la proprietà de' vocaboli , e il nerbo de' f entimemi , il patetico, e il vivo delle 
cjprtffiokì , la gratta della pronuncia, la gravità del fembiante , ogni geflo in 
fomma, ogni anione , ogni paufa , tutto tutto conferiva a tener come fofpcft dal 
fko afpetio gli cechi , le orecchie, gli animi degli ^tfcoltantii Chi finalmen- 
te non ifeoprir chiaramente con lui ttattando, quelle interne naturali doti dell' 
animo fuo nato , fletti per dire , e formato per la Virtù i quel genio dolce , e 
pacifico nemico affatto d'emulazioni, e contefe i quella fchicttezz* d' animo, 
dirò così, incapace di fingere , e fimnlarct quel cuor sì tenero alle indigenze ed 
oppreffion de' mi feri , sì alieno da ogni miflura di privato intcreffe , e sì addot- 
talo a procurare il ben pubblico ? quelle tante in fomma , c\ tante altre do- 
ti , e sì manifcHc , che ftecome lunga, così pure inutil cofa farebbe il fol ram- 
mentarle f 

Dìam piiitu fio , Uditori, una fguardo , benché di fuga , alle Virtù nell' al- 
tro fenfo confidente di morali interne perfezioni dell'umana 7{atura . Ma ob 
Dio ! di quali Virtù non fu ella adorna qucll' Un 'ima fortunata ! Io non vuo 
punto fermarmi , 0 Signori, a ponderar quefle Virtù dentro i foli confini della 
t{atura : che afiai cofe , e tutte notabili potrei ora dirvi della Virtù del Ta- 
drc ^Antonio MéRtj Lvpi tonfiderata in tutte e quattro le fue cflcnfioni , di 
regolar /'Intelletto circa ciò , che delbe operarfis d' indirizzi™ l* Volontà 
nel dare a ciafeheduno i proprj diritti , di raffrenare i moti dell' appetito con- 
cupifcibilc, e finalmente di moderar V irafcibilc, che fon come i cardini , fu' 
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quali fi raggira tutta U vita morale , gran ce/e , torno a dire , raccontarvi po- 
trei , onde rawifar potrebbe ciafeuno di qual fino carato fiate fofiero tutte nel 
Taire Lori, ma in ifpe^ial modo la prima , per cui nelle cofe agibili , parte 
dalla ragione , parte dalla fperien^a , * />ar/r cogni^ion de' fucctjfi prete- 

riti congetturanio il futuro , non è credibile , quanto proporzionati al fine [affe- 
rò ì mc^fi ia lui adoperati , e quanto fempre cauti, fempre faggi , fempre in 
fomma irrefragabili fvffero i fuoi configli . Ma io non voglio aftrarre , e a un 
certo modo fi parar quefie Virtù dalla per fona del Taire Lvrt: E l'aie a iire , 
voglio trattarvi alquanto ii efie, come appunto ial nofiro Eroe, uomo non fol Cri- 
filano , ma Saceriote ancora , e Xfligiofo , praticate furono , e iniiri^ate a quel 
fine fovrannaturale , e iivino , per cui egli fempre operava , e per cui virtuoft 
in lui fempre furono qnegC immenfi travagli da Ini divorati in tanti anni , fia 
neW acquiflo , fia nelV eferci\io , fia nel comunicare altrui le tante fopra anno- 
verate Sciente. 

E qui ti, che io oggi (a guifa ii chi aiiitar fuole a* Pellegrini i rari 
pregi di quelle piante , che dentro un rinomato Orto botanico fian rinchiufe ) 
invitar vorrà tutti voi a fifiar meco lungamente gli fguarii di voflra mente in 
un' altra , oh quanto più nobile ! ajuola , dove fan ii sè vaga mostra le rare 
Virtù iel nofiro chiaro Defunto. Veiete li, vorrei dir zi , quella nobile Tianta t 
tofieggiante infierite , e infiem sì oiorofa , che dappertutto iiffonde la fua fra- 
granza t Ella è l' \Amomo sì celebre deli' ^Affiria , e a noi rapprefenta qucll' 
accefiffimo zelo iel Taire Lvrt , che ovunque la natia fua fragranza difle- 
fe. Quefio ^t/o sì , quefio ^f/o in tal maniera gli confumava le vìfecre , che 
non fol amente in tutti gì' impieghi , che efercitò in ajuto immediato ie' Tuffimi ; 
ma ( quel che è più ) efienio in J{oma nel laboriofiffimo impiego di Sostituto 
dell' affifienza £ Italia , ( impiego , che lo privava fin ii quelC unica confo- 
lazione , a cui egli anelava ii rintracciar nelle Catacombe Romane le antiche 
prezìofe memorie ii tanti Martiri ) pur trovava tempo ii andar fovcr.te a ri- 
storare col pafcolo iella Divina "Parola quelle povere Donzelle, che ne' Confcr» 
vatorj ii ì\oma anelanti il elùdevano . Veiete qui queft altra piccola "Pian* 
ta , quanto foave ii odore, altrtttanto ancor vile nell' apparenza? Ella è lo 
fp'S 0 * fim bolo efpreffo dell' umiltà Crifiiana iel T. Lopt . Quefia egli volle 

;'Kal indivifibil compagna d' ogni fua parola, i' ogni gefio , i' ogni atto. Ella 
u t che lo reniette sì ubbidiente a' Maggiori , che gli bafiava un lor cenno, 
perche tofìo facrificafie ogni proprio volere . Ella il fe' sì circofpetto verfo gli 
uguali , che non mai fi udì fcappargli ii bocca ( ciò , che facil cofa i ad av- 
venire tra' Letterati ) parola in altrui iifpregio , non mai parola , che riion- 
iafie in fuo vanto. Ella finalmente formollo cogl' ifieffi inferiori sì mite, che 
le fue riprenfioni , e i fuoi riferimenti potean chiamar fi pratiche lez'o"' di cri- 
fiiana umiltà . Eila fu finalmente , che praticar gli fe' quella sì diligente , di- 
ciam così i negligenza, con cui per fuggir le lodi , fluiìoffi ii far apparire effet- 
Tom. I. d to o 
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ro o del cafo , o di naturai propensione , o fin anche dell' amor di fe flefio , quel» 
le anioni, the effetto erano di fegnalata virtù . Tutto quello potrei più minu- 
tamente farvi ofiervare , 0 Signori , e così di mano , in mano additarvi quella; 
tenera fua pietà verfo Dio , e verfo i fuoi Santi , * quelV ammirabile fcbiet- 
te^X 1 * 4*1 cuore di lui , e quella sì gelofa cufiodia del regolare Iflituto, t quel 
gcnerofo fi acc amento da ogni cofa creata , e tutte in fomma quelle altre virtù , 
di cui , come di tante piante odorofe , fu adorno a meraviglia il ferace terreno 
di quella grand' ^4 ni ma . Ma perche il tempo mei vieta , contentatevi , eh' io 
mi fermi Joltanto in confidente quel virtuojo ardire di vera benevolenza, con 
cui il Tadre Lupi f acri fico tutto sì in bene di quefio nofi.ro Collegio i e quafi ge- 
nerofa pianta di bai/amo , che ama diffondere i pre%iofi fuoi aromi a cofio di 
fue ferite , non dubitò anche a cofio della fua vita di verfer sù di noi i te fori 
più ampj di fua beneficenza , eh' è quel motivo appunto , per cui gli fiiam oggi 
pagando quefio piccol tributo di Gratitudine : Ed è quel, che mi refia ancora é> 
mostrarvi per compimento dell' intraprefo difeorf» . 

III. 

Ma non vogl' io qui trattenermi in confidenre , come , affinchè il V. Ivrt 
venifje ai allevare , e prtmover nelle lettere quefio quafi nafeente Collegio , gli 
convenne di dare un gencrofo addio e alla Vania, e a' congiunti , e agli ami- 
ci , e foprattutto a quanto porge a' Letterati di vago la bella t\oma . t{è vò 
molto fermarmi in riflettere, come dopo quattro anni, dacché egli fi ritrovava in 
Talcrmo , fentendofi danna parte cedere al pefo , cheeraft fuor di modo addofiato 
per quefìi iludj da lui per .altro già abbafian^a avviati, e, quafi nave ben 
fornita , atti a profeguire felicemente il lor corfo , e dall' altra parte importu- 
nato dagli amici a far ritorno alla fua antica "Provincia , ov era per lui f er- 
bato r impiego tanto a lui geniale di Bibliotecario del Collegio Romano ; tutta- 
via egli per non abbandonar quepa Cafa , non volle mai dar un cenno del piacere, 
the provato avrebbe nel far ritorno. Mi balìa il femplicemente ef porvi , quan- 
to egii fece tra noi per foddisfare alla carica di regolar quefii fiudj , che dai 
fuo Generale eragli fiata addofiata . 

Convien però qui ponderare , che la fovrana "Provvidenza , che dà alle fue 
creature talenti proporzionati all' uffìzio, a cui le de/lina, difpofio avendo di 
mettere il Tadre Lofi alla coltura di nobile gioventù , tale abilità conferigli di 
prudenza , di dolcezz a » H pcrfpicatia , che parea non già fatto , ma nato , non 
addottrinato daW ujo , ma dalla natura formato per sì fcelto , sì utile , sì fca- 
brofo mefiiere . E però di sì rara dcfirczZ* avvedutili a tempo i Superiori 
della Compagnia, V impiegaron per molti anni in due altri nobiliffimi Collegi di 
Siena , e di Pronta ad ammaestrare , ed a reggere la fcelta j^obilà colà dai 
tutta Europa adunata. £ con qual tiuf cimento ciò fi facefiero , ben lo dìmofirm 
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la premura , th* ebbero <f inviarlo pofcia in 'Palermo A bene di quefio ì\eal Col- 
legio bìfognofo di buona guida , perche quafi bambino ancor di pochi anni . Or 
ciò premeffo, chi mai , fc pur non F offcrvÒ co' fuoi occhi , creder potrà quanto 
il "Padre Lvet impiegale a prò di quella fua adunanza tutti i fuoi rari talenti ? 
*4n^i dirò meglio : chi mai arrivò a credere tigli occhi froprj , allora quando 
il vide tutto in opera a bene di quefla nobile Gioventù . *Al fodo , e difficile 
delle pi* alte fcien^e volle egli aggiungere il facile , e grato della più amena 
Letteratura , affinchè non vi fòffe qui ingegno di furia alcuna , the in tanta va- 
rietà di fetente non ritrovafie il fuo pafcolo , e il fuo profitto . 

Ma faprò io dipingere to' fuoi colori le tante maniere s the fpeculò , i me\- 
zrj y di cui fi valfe per tirare ad effetto sì bel difegno f Bafiava per ordinario 
la dolce^X* <W fuo tratto , e il bel garbo , con cui s' infinuava con tutti per 
metter tutti in impegno di adempier le loro parti . Ma quando ciò con talun 
non bafl afte t egli or con lodi t or con difereti rimproveri tanto vi fi adoperava , fin- 
thè mettefie tutti a dovere , e rendeffe ancor docili i più ritrofi . E per agevo- 
lar loro la Jirada , di quali fatiche , Dio buono ! non veniva egli a parte , qual 
noja non fi condannava egli a foffrire y e quanto abbuffava egli /' altera della 
fua mente , perche gli riufeiffe alla fine di addottrinar preflo tutti ? Bajii dire , 
che fe fi eccettui il tempo da lui impiegato , o in pagare a Dio i cotidiani 
tributi t o i* dare al corpo il ri/loro di poco cibo, e di fcarfìffìmo fanno y qua~ 
fi tutto il rimanente fpendeva ora infegnando , ora efer citando , ora emendando 
le letterarie fatiche de' Convittori. Quefli efer citava nell' Oratoria s e quelli 
nella Toetica , altri nella Latina , ed altri nella Greca favella . *A chi fpie- 
gava il Blafone , a chi la Cronologia , e a chi la Geografia . Iflruiva colui 
nella Lapidaria, quefl' altro nella Metallica. Stradava quefli nel rintracciar 
le Genealogie de' Sovrani , a quegli fvilufpava quifiioni di Critica , quefli al- 
tri interteneva nella più curiofa MitoUgia . in fomma chi ammatflrava in 
una y e chi in un altra materia , fen^a che mai lo flancaffe o l' incapacità de' 
più roxt} » 0 V imperizia de' più piccoli , o fin la fvogliat aggine de' tra f curali . 

E pur quefio è poco. Ter accalorare vieppiù in ciascuno /' amor dello 
fludio coli' cmsla^ion de' compagni , e colla fogge^ione del TubblicOyfen^a pun- 
to badare all' ecctjfivo incarico , che fi addo ff ava , introduce l' ufo frequente 
delle comparfe ^Accademiche , in cui eran coflretti quefli nobili Giovani a dar 
pubblico faggio del progreffo fatto nelle Sciente , e nelle Urti Cavallerefcbe : 
Il che di qual profitto riufeifie a' Convittori fleffi y qual decoro recafic a quello 
Collegio y quali applanfi riportaffe da" più fenfati , qual gradimento in fine della 
Corte tutta del noflro Monarca , meglio ve ne faran fede. Uditori, le comuni 
attefl anioni y che i detti miei. 

Forfè peiè, che fi riflrinfe dentro quefli foli confini la beneficenza del 7. 
Loft verfo quefio Collegio f 7{ò , miei Signori . Concioffiache J apendo egli quan- 
to poco filmar fi debba la coltura della Gioventù negli fludj , qualor non vada 
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congiunta con quella ancor de* coturni , « mi foltanto indiri^ar fi debbe là 
frimai l' una all' altra in tal guifa accoppiar procurava , tfec quanto tutta 
tjuc/la Gioventù nel trattar con lui addottrinata reflava nell' intelletto , altret- 
tanto ne riusciva nella volontà migliorata . Ter quello ne' famigliari difeorfi 
inferiva fempre degli opportuni ricordi , e ammaefiramenti per l' *4nima , che 
conditi con quella rara fua grafia nel ragionare , non è credibile , che belle 
imprejfioni lafciaffero nel cuor di tutti gli avventurati fuoi allievi . Ter que- 
llo volentieri fi faeea a ragionar pubblicamente a quefta Comunità con tal fre- 
quenta , che i foli facri Difeorfi da lui fatti nell ultim' anno della fua vita 
avrebber tenuto abbaflan\a occupato , chi altrui coltivar dovefje fol. nello fpi- 
rito. Ter queflo flava egli con continua , ma non gii molefla vigilanza fu' 
Giovani a lui commefli , perche nulla mancajfero a' lor doveri , e a' particolari 
inBituti di quefla Cafa . Ter queflo finalmente in quel tempo ifleffo , deflinat» 
ogni anno alla cefla^ion degli fludj r, nel Carnovale, allora quando ricrear fi qui 
ciafeun fuole coli' oneflijjimo intertenimento delle Teatrali I{apprefcnta^ioni de' 
Convittori , egli folo, lungi dalle apparente, e varietà delle feene , impiegava 
1' opera fua, non faprei dir , fe più a fervir con qualfivoglia fatica, o a en- 
fi odir con cento occhj quefla Gioventù tanto a lui cara : provando per ciafeun 
di loro quel paterno angofeiofo timore , che un tempo fpcrihtcntava il buon 
Giobbe ve' fuoi figliuoli , che fra il brio de' conviti cofa non fi trammifchtaf- 
fe atta ad offufearc il candore delle lor Unirne: Ne forte pecca verint fi ii 
mei, & benedixerint Deo in cordibus fui$ . (Job. i. y. ) Senonche più, 
ammirabile pare a me in quefla parte la follecitudine del Tadre Lv?i in con' 
fronto a quella di quel gran Trir.cipe dell' Oriente . Tcrocchc quefii offeriva > 
è vero, a Dio Sacrifìci, ma allorché terminati erano que' Conviti, e però con- 
tratte già quelle colpe, nelle quali in me\z° alle lautezze , e a' divertimen- 
ti facil cofa era il trafeorrere a' fuoi figliuoli: Cumquc in orbem trao- 
ditene die? convivii, roittebat ad cos Job, & fancìifìcabat illos, confar- 
gcnfque dilucuto , offe re bit holocaufta prò fingulis . Ma il Tadre Lvrt con 
amor più efficace cercava di prevenire , e impedire affatto ogni colpa ne' fuoi 
diletti Figliuoli , offerendo perciò a Dio in ficrifi^io e la privazione d' ogn % 
innocente divertimento , e il pefo delle fatiche più abbiette , che fi addoffava . 
Ofrcrcbat Holocaufta prò fingulis. Diccbat cairn : oc forte pecccnt Filii 
mei . 

Tiù oltre però , più oltre ancora fi flefe verfo queflo Collegio la beneficen- 
za del noflro illuQrc Defonto , che non era appieno contento , fe non lafciava 
perpetuamente fl abilito sù di una ferma virtù . E però rivolfe egli tutte le 
fue cure a cercar di arricchirlo delle fiere ceneri di un qualche Santo Fan- 
ciullo , giudicando , che avrebbe coti afficurato fempre più i innocenza di tutta, 
quefla nobile Gioventù , e col foflegno della protezione , e coli' eccitamento de- 
gli cfempli di un Santo pur Giovanetto . Ma frattanto , che non pento egli > 
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tfec MB /è' , cte «0» lijfi» per arrivare a capo del fuo difegnt ( io ti bene i o 
Signori , che la pia liberalità del Vomcf.cc Clemente XII. felicemente regnante; 
appena udita la j applica , fattale a nome di tatto queflo Collegio, inteneritofi. 
toflo, qual "Padre amante, alle lagrime de' fuoi piccioli Figli, diede premure 
fo ordine, che fi concedere a queHo fortunato Collegio il Santo Corpo di un 
Martire, che il primo ft ritrovale nelle Sacre Catacombe di fyma . E f* 
appunto quel , che non ftn\a fpeyal "Provvidenza del Cielo il primo trovoffi ; 
il Cor pi ce ino del Santo Fanciullo, e Martire Innocenzo. Tuttavia, prima che 
il Vadre Lori adoperale un tal meT^p , riufeito a noi ti celere , e ti 
felice , quanti altri adoperati ne avea , quantunque in vanof Un^i arri* 
vato, che fu in Talermo il Sacro Teforo , quanto faticar convenne al "Padre 
Lvpi per 1' intero fpa^io di mefi fei , perche foffe nella forma, in cui ora ve* 
de fi ornato, e in quefto nofiro Oratorio alla comun venerazione propoflot Quan- 
to fludio ebb' egli a impiegarvi, quante diligente, quanta Sollecitudine t Quan- 
te preghiere ebbe a inviare al Cielo , quanti fudori ebbe a Spargere, e forfè 
ancor quanto fangue t Queflo è certo , cb' egli quantunque attentiamo , coma 
difjì , in non lafciarfi f tappar di bocca o parola di propria lode , o efprejjione , 
che efagerape punto le fu e fatiche i pure ebbe un dì a conftflare a un fuo 
confidente, efiergli cofiati denti , e travagli non pochi , gli onori da lui procu- 
rati al Santo Martirino Innocenzo. E quel, cb' è più-, poche ore prima a? 
ejfer colpito dalla fua ultima infermità , fchiettamente dipe a perfona di fede 
degna , con frafe infilila , e -da colui inafpettata: Ha fatto ranco il Padre Lupi 
pel Santo Fanciullo Innocemio, che fe egli, e non io, fofle gii il Padre 
Lupi ; ed io , che fon Padre Lupi, foffi Ssnto Innocenzio, farei gran co- 
fe per queflo P.dic , che fi è tanto affaticato per lui. "Parole invero, che 
ufeite dal fondo di un cuore quanto finterò , altrettanto ancor rifpettofo , e udi- 
te dall' amabile potente Atleta di Cri/io, lo pofer toflo in impegno di non ef- 
fer men liberale con queflo fuo fervo, di quel, che egli diceva, che farebbe: 
fiato col Santo . 

£ quefla, t' io pur mi appongo, ^fcoltanti , fu V arcana cagione de ìli 
immatura morte del Vadre lari , il premio, che al fuo Clientolo ottener prefl* 
volle di fue fatiche il Santo Martire Innocenzo. 3(4 crediate già ejfer que- 
fla una rifiefflone pi* pia , che fida . Contiofjìathe queflo è Slato il comun pa- 
rere di quanti anno udite le circoflan\e della fua morte , accaduta appena ccm. 
fiuti tutti quegli onori , eh' egli avea proccurato alle pre^iofe reliquie del det- 
to Santo . fhicfl' iflefìo par , che ci daffe a conofeere quella finta cfì inazione 
del Vadre Lori in non voler mai ricorrere , per quanto altri ne lo pregaffe , ali* ' 
intercedane del Santo fuo Protettore , perche per altrui utilità gli prolungaffe 
la vita : Salvo allor quando fu a ciò dal fuo Superiore obbligato con cfprcff* 
comandamento. Queflo fembra averci voluto abbaflan^a additare il Cielo ftefi 
fo , fordo alle nottue voci , inflefjibìle alle lagrime di tanti , che con finterà e? 
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fibi^iotc offerirono di accordo a Dio le loro vite in eambio di quella del Vaiti 
Ivn . Quefto perfine ci mofira quella firetta unione con Dio , queW efattiffima 
ubbidienza* 1*«U* pazienza invincibile, queir ammirabile Serenità di cuore, e 
di volto, *d altre tali virtù, che tra gli affanni ecceffivi della fua ultima in- 
fermiti efercitò fempre in tal modo , che [ quando egli fiato non foffe in vita , 
qua! veramente fu di egregie virtù ornato ] fiate ncn pertanto farebbero btfte- 
vole difpofi^ione ad una fantiffima morte . Che fe dunque una tal morte fn 
premio delle fatiche da lui intraprefe in ofiequio del Santo Martire j e fe le 
dette fatiche nacquero dal dcftdcrio , eh' egli atea di giovare a noi con si pre- 
Ziofo depofito i chi non vede , che appunto per giovare a noi perdette egli fi- 
nalmente quella vita , che avea per anni quattro impiegato in giovare a noi i 

Del refio , quando dell' ardore , con cui il Tadre Lvrt amò quefia Cafa , e 
tutti i fuoi •Allievi, mancafie ogni altro argomento , io potrei addurvi un te* 
/limonio maggior d' ogni eccezione , e vale a dire il Tadre lop/ medefmo , il 
quale ridotto già agli ultimi confini della fua vita , cioè in quel tempo , in cui 
non oferebbe mentire neppur un empio, alla prefen^a di Crifio, che allora allora 
adorava nel Sacramento, difie colla fua coturnata fchiettezz a : Sé a nuli* 
altro aver badato , nuli' altro aver prete io in tatto il tempo, che dimo- 
rò fra di noi , fuorché il ben noftro . Ma con qual fentimento egli ciò di- 
eefie , io appena si raccontarvela , Uditori, ferrea bagnarmi ora pure di quelle 
lagrime, eh egli cavò allora per forza dagli occhi de' circofianti . 

Ma che ! Temerem noi forfè, che colla Jua morte ftaft f pento in lui fuelV 
ardore , eh' egli nutriva in petto pel noftro bene ? 7{ò certamente . %An\Ì io 
porto ferma credenza-, che ora più , che mai , vegli dal Cielo a favor nofiro , 
0 per noi preghi inceffantemente l' Mtiffimo » affinchè facendo noi buon' ufo del 
Divin "Patrocinio , indirizziamo a fua gloria le noflre applicazioni , mantenghia* 
no illibate le noflre anime , e fen^a punto fiancarci , calchiam quella virtuofa 
tira da , per la quale fummo da lui incamminati . 

Or fe tutto il fin qui detto è vero , come è verìffimo , chi non vede con 
quanta ragione fiafi oggi da noi tributato queflo fu col fegno dì offequio alla chia- 
ra memoria del nofiro Defunto* Tanto più è flato ciò ragionevole, quanto più 
ampia fu la Letteratura del Tadre Lvrt, per cui acquifioffi una Stima sì uni- 
verfale s quanto più ftgnalalc furon le fue Virtù, che gli eonciliaron V Amore 
di tutti i cuori i quanto finalmente più grande fu quella Beneficenza , eh' egli 
usò verfo quefio Collegio , onde feppe guadagnarfi in perpetuo la più viva , la 
più fincera , la più fedel Gratitudine di tutti noi , eh' è queir appunto , eh' io 
fnl principio mi propofi di dimoiarvi. 
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Ceo r infime Differiamone del P. Lupi fu' Battifteri Criftianì 
promefa dall' Autore nella lettera XIV. al Ch. Propofto Gori , 
Cd ^1 e ranco lodata nelle Memorie per fervire alla Storia lettera- 
l ^dgg ria di Sicilia ( T. I. p HI carte 20. )• P » tfo io G»gffUga«TÌ 
■ ■"' (Alce io Scrittore di una lettera in quelle Memorie al luogo 
citato inferita ) aver avuta la forte di leggere una bea lunga Lettera dirizza- 
ta dil Celebre P Anton Maria Lupi della Compagnia di Gesù al noftro de- 
gniamo Amico il Sig. Propofto Anton France/co Gori, nella quale quel dot- 
to Padre con eruditiflime ragioni comprovava, eflère ftata l'antica «rottura 
de' Battifteri formata da' primi Criftiani full" idea degli antichi Bagni de* 
Cernili. Quefto MS, che mi ha fatto leggere il dotto P« Giufeppe Gravina, 
è (tato da lui rimeiro al P. Francefcantonio Zaccaria , acciò egli lo pub- 
blicane colle ftampe, come ha fatio le altre Opere del P. Lupi. Son ficuro, 
che qualora lo leggerete, farete per reftarne contento a cagione della vafta 
erudizione facra e profana in eifr Lettera raccolta . Niente potea dirfi pid 
vero. Ma una cofa fola dovea aggiugnere, cioè che 'l P. Lupi morendo ave* 
Rutila Lettera lafciata imperfetta, e ( che peggio è ) fui più bei del lavoro. 

V ottimo P- Lupi cominciò qutjlo fu» lavoro in Seminario Romano a* 4. 
ii Settembre del 1733. Veramente qualche fofpetto mi venne, che V inferitone 
un poco equivoca, la quale è in fronte dell' originale di Sicilia mandatomi, fi 
doveffè leggere 1724.: perocché al num. X. fi fa menzione dell' anno Santo 17»S* 
come da feguire immediatamente all' anno , in cui V Autore fcrivea . Ma egli 
è certo, che il P. Lupi Panno 1723- ci pofe • Perocché fcrivendo il T. **ia di 
Giugno del 1774. al Gori la mentovata lettera XIV., dice d' averne ftefe quafi 
due tersi i lo che non farebbe vero,fe a' A* di Settembre dello fitffo a n noavef. 

fi 



fe dato all'operi cominciamene. Piti. Al num. XXII. parlando egli del celebre 
Bollandifia P. Gianoingo, il dite rapitoci dalla morte il dì ij. dell' Agofto de- 
corfo; e appunto il Gianoingo morì a*i3.<f Ago/lo del 1723. Però è a dire, che 
nel Settembre del 1723. riguardaci V anno Santo come projfimo , e nulla più. 

Del rcjlo da' fupplementi qua e là inferiti fi vede , ohe 'I lavoro fu inter- 
rotto , e ripigliato in differenti tempi , fa Dio quante volte . . A buon conto in 
un fupplementOy che nel corpo dell' opera forma il numero CLX., fi legge: Un' 
altra curiola lapida Gentilefca trovatati lo lcorfo Giugno 1737- Ma in fine la 
morte tolfe V Autore nel più bello del fuo lavoro . 

lo mi tufingava di potere almeno tra le molte cartucce di Lui , che mi fu- 
rono di Sicilia trafmejfe , trovar bo^c , 0 noterelle per continuare alla megli» 
sì erudita Differiamone : ma vana è fiata ogni mia fp*ran%a e ricerca . P ur 
ncn ho voluto , che V opera ufcijfe fcnira darle in qualche maniera compimen- 
to • Dovranno fempre gli Antiquari dolerfi , che V Autore non abbiala termi- 
nata ; ma almeno mi fappian grada , che pongala lor nelle mani sbozzata tut- 
ta. Se quando girai varie Città , dove fon Battijlcrj, e Bagni antichi , aveffi 
yenfato mai di dovere a taV opera metter mano., avrei fatte delle ojjervafioni , 
. che indarno fi cercan ne' libri. Quelli che fono fu' luoghi , vedendo le tracce , 
fulle quali io avrei voluto andare, potranno faeilmente fupplire ciò che manca 
alla perfiqìon del lavoro . Si è data anco la dijgrajia , che ora non abbia al- 
le mani le Opere di Mònfignor Ciampini tanto citato dal noflro Autore, e da. 
me in altro tempo vedute, dalle quali non v'ha dubbio che grandi lumi avrei 
tratti' Ter le quali cofe tutte io fpero,che il mio difegno e venga ora con bene- 
volo animo da' Letterati accolto, e poffa un giorno effere da altra, più valente 
perfona , che io non fono , in convenevol maniera perfezionato . Avverto per 
ultimo, che nella continuazione ho fcrupolofamente cercato di tenermi all' idea , 
che */ P. Lupi fieffo ci ha data di tutto il fuo lavoro nella citata quattordice- 
fima lettera, e in quefia meàcfima Dìfferta%ione al numero CCVlll. Il perche fe 
V efecufione fembrajfe , qual' è , a' più critici mancanti/finta; almeno la traccia, 
tutta dell'opera , come vegnente da man maeftra > anche da loro rifeuoterà ap- 
provazione» 
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DISSERTAZIONE L 

' Varj queliti , che intorno a' Battifteri antichi , o voglia- 

-A- )I( 1110 P er P 1 " cn ' arCzza nominarli Chiefc Battcfimali , V. S. 
'ts. fi degnò propormi, mi fon io ingegnato altre volte di ri f- 
pondere non tanto colle mie parole , quanto colle autoriti 
degli antichi , e moderni Scrittori , che d' effe parlando ce le hanno de- 
ferirle come fcparate dalla Chicfa principale, a cui appartenevano; come 
di figura circolare, o che dalla circolare non fi difeofta gran fatto; co- 
me contenenti nel centro loro la facra Fonte, a cut anche fi difeendeffe 
piuttofto che fi faliffe ; circoftanziare in fomma con quelle particolarità 
d' Ecclefiaftica fimmetria, che dalla forma dell'altre Chicle le diftinguc, 
ficcomc io molte d' effe, che ancora durano io varie cofpicue Città del- 
la noftra Italia, dagli Eruditi fi offerva . Ma a quel quelito, che , come 
principale, pareva prima d'ogni altro richiedeffe rifpofta ; cioè a chi dì 
tal cofiumanza 1* origine riferire fi debba , e fe verno antico Canone fi 
ritrovi, o ritrovato mai fi fia , che ne preferiveffe quella piuttofto, che 
differente figura / non ho faputo altro rifpondere, che vergognofamente 
flringendomi nelle fpallc confettare , non effer io fiato sì fortunato, che 
con qualche confiderabile diligenza intorno a ciò adoperata , abbia potuto 
nulla di provante e convincente trovare. Or come non vi è cofa tant' 
induftriofa, quanto ta Povertà, particolarmente quando di sé mede (ima 
onoraramente confondendoli procura al meglio di ricoprire le fue man- 
canze ; fi è accrefeioto in me dall' ignoranza mia (Uffa il defiderio di 
parere meno ignorante di quel ch'io mi fia, ricorrendo al fuffidio dell' 
erudizion Gentilefca , dove mi abbandonava 1' Ecclefiafiica . Che però ho 
voluto veder fe mi riufeiffe di cavar dall'union di notizie profane, e fi- 
ere quella contezza, che quefie fole non mi fomminiftravano, riducendo 
l'origine degli antichi Battifteri , per quel che appartiene alla figura e 
fabbrica loro, alle pia d' effi antiche Gentilcfche Fabbriche Bancarie; full' 
andar delle quali fabbricati alcuni degli antichiffimi Battifteri di 1{om* 
fcr videro di modello a quei, che in progreffo di tempo altrove fi fabbri- 
carono; ficcome delle Chiefe erette in progreffo di tempo per tutto V 
Occidente furoo fempre ftimate efetaplari le Chiefe Romane . In ciò non 
faprei veramente , fe con ragione , o a torto mi poffa effere da qualche- 
duno rimproverato come già dal fuoccro Jctro ali* affaccendato Moti: 



B Dissertazione t. 

7{on bonam rem facir , finito labore confumeris . Certo è che 1* argomento è 
tutto fondato io congetture , e ragioni per la maggior parte negative , a 
diftrogger .le quali, e ciò che Copra effe fi fabbrica , può badare ogni 
canone o antica autorità che s'alleghi. Ma perche , com' io diceva , 
dalla parte oppofla con quanta diligenza io m' abbia ufara y non m' è riu- 
feito di trovare alcun antico vestigio d' Ecclefiaftica preferizione intorno 
a ciò 5 pigliando animo dal filenzio comune degli Autori , quale in punto 
tanto notabile non pare farebbe sì univtrfale, fe cffi.che minori cole rac- 
emifero , alcuna rinvenuta ne averterò buona per quello particolare , avan- 
70 arditamente, e dico, non avere gli antichi Crifliam nel fabbricare le 
Chicfc Battcfimali di figura rotonda , o dalla rotonda non molto diiTbmi- 
gitante, come pure nel rimanente delle parti di dette Fabbriche, avuta 
altra mira, che d* imitare la fabbrica degli antichi Balnci de' Gentili, 
perche adattatiffima a celebrarvi il Batte fimo , quale allora coftumavafi , 
fcr immerfione . Vengo a poco a poco provando la mia propofiziooe per 
via di congettare . Tocca a V. S. leggere, giudicare, e compatire .- 
che finalmente compaflìone merita chiunque con gran fatica $' accinge a 
ricercar il vero, Tenia gran fidanza di ritrovarlo, come nella fua erudi- 
ta Diflertazione de honore Bifellii candidamente conrefsò Valerio Cbimcntilli 
Profeflbre nell' Univerfità Tifali* , che propoflo il nodo principale dell' 
affunto fuo: conjcclurit , aggiunge , ituradeum inveftigandum fine certi fiducia . 

II. Che gli antichi Cristiani fi ferviffero per le loro Funzioni Sacre 
di Edfizj de' Gentili, che a' noftri Riti parefftro piò; adattatilo che alme- 
no alcuni ne b.treffcro folla moda totalmente delle Fabbriche profane, pa- 
re non pofia prudentemente rivocarfi in dubbio. Tutta volta perche i! 
ben provar quitte tefi è un gran farmi flrada alla prova de* Battifteri» 
mi fermo a difeorrer partitamente di varie forte di Fabbriche, nelle qua- 
li I' Archirertura Pagana fervi alla Criftiana per cfemplare . La noja di 
quell'Episodio verri anche ricompenfata dal dolce, che feco porta I' efa- 
minar varj punti curiofi , e compendiare in poco ciò, che intorno alla ve- 
nerabile Amichiti Uomini dot urtimi hanno offervato. 

III. Facendoci pertanto dalle Bafiliche, che fra le Fabbriche tutte 
Ecclefiafluhc certo portano il primo vanto, è totalmente fuori di con- 
trovcrfia,tiTtr elle fabbricate fulla regola appunto delle Bafìliche dc'Gen- 
tili , e di que' Ttmplt loro, che a tal figura s'avvicinavano» Non fi 
può ciò negare, fenza che bifognt feiorre le oppofiziooi , che fi deducono 
dal nome e dalla forma d'effe, oltre l'autorità di molti Scrittori anti- 
c biffimi riferiti dal T. otlcfjandro Donati nella fua Roma ( tym* ictus & 
nova pag. |lff. edit. *cm. t Tom. Ul.Tbef, Anti^uit. Rom . Graxii pag. 8oo ) 
al libro quarto, capo primo, dove si diffafamente ed eruditamente parla 
di queflo punto il citato Scrittore, che poco al certo può fperarfi d' ag- 
giugnervi . Degno ancora i d* efler letta fa qucBo particolare Monfignot 
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Dissertazione I. 7 
Ciampinì ne! Tomo primo delle antiche Memorie (Vetera Mmimenta T. I.) 
in cui della forma delle Bafiliche dottamente al Aio folito, e largamen- 
te difeorre . ( 1 ) 

IV. Una cofa pare porta al detto opporli prudentemente, cioè il 
ritrovarti molte delle antiche Romane Bafiliche in figura di Croce , ag- 
giunta loro al terminar delle navate , che ordinariamente dal levante al 
Ponente fì /tendono, un'altra gran navata traverfa dal Mezzodì al Setten- 
trione affai piò larga del corpo dell' Edifico ; ma certo che non confor- 
me alla modellatura de' Gentili. Così alla teda delle navate fi slargarono 
in figura di Croce, per tacer dell'altre minori, le Criftianc Bjfiliche più 
intigni e in r\oma,e nel Mondo. Tal fu ed è per efempio S. Giovanni in 
Luterano , che anche dopo i rifarcimcnti -d'Innocenzo X. , c d'*t lejfani ro VII. 
ritiene le vcftigie della pianta antica, furrogati folamcnte nelle navate i 
gran pilaftri alle colonne, ch'erano ormai (B^afponut de Btftlica Luterani ) 
infuSìcienti a più reggere le arcate vecchie , troppo aggravate e dall' an- 
tichità, e dalla ricca fofStta fattavi da' Papi Tio IV. , ,e Via V. Tale an- 
cora è S. "Paolo extra muro! , che fin qui nella Tua figura antica, benché ca- 
dente e rovinofo, mantienfi * ed in cui quello fra l'altre Bafiliche fi of- 
fe r va di (ingoiare , d' aver non una fola, ma due navate alla tetta fofte- 
nute e divife da grandi archi, che parte fopra pilaftri fi appoggiano, 
parte fopra colonne. Faci ! ' è ad ognuno, che in noma fi trovi, il chia- 
rirli co' fuoi occhi di ciò, che s'è detto. Chi in t\oma non è, può la 
pianta di S. "Paolo veder cfprcfla in iftampa dal Ciampini nel!' Opera .citati, 
quella di S. .Giovanni apprelfo del B^afponi , e d' altri non pochi. Diro 
di più, e non Io dirò a capriccio, che tale incrociatura avea anche S. 
Tietro in Vaticano avanti la demolizione feguitane per ordine di Giulio II., 
e di ciò ( giacché la vecchia pianta affatto giace nel nuovo gran 
Tempio Vaticano fepolta ) buona teftimonianza ne fanno il P. Bonanui nel- 
la Storia del detto Tempio ( Hìfl. Templi Vaticani cap. a. & jefj. Tab. 
z. j. j. 7. 8. pi?, ti. pi imx ei'tt. )j Monfignor Ciampini nelle antiche Me- 
morie, e nell'Opera che porta il titolo: De facrit xdifidis a Contamino 
Magno extrutlisi Monfignor Gio. Battifta Coflaguti il Giovane adì' Architet- 
tura Vaticana } un Promano Canonico Anonimo commentato dal de Jlngelit 
nell'Iitoria di quella Bafilica; e per non citarne altri più , il P. Corrado 
Jannirg negli Atti de' Santi (U&a SS. Jtinii Tom. VII. pag. pi.), i qua- 
li tutti la .pianta antica da autentiche memorie ricavata pe rapprefenwno 
in iftampa . 

V. In rifpofta dunque alla obbiezione, dico doverti fupporrc in pri- 
ma , che una nave più alta, ma non più larga di quello fiafi il corpo del- 
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la Ba lìtica , vieti ammefla tra le parti detle Bafi/iche Gentilesche da LeMt 
Battila ^Alberti ( dell' ^Architettura lib. 7. cap. 14. ), che fecondo i prin- 
cipe di Vìtruvio la nomina Confidici > dall' e (Ter fi ivi trattate le caufe J e 
che il Donati anch' elfo ammettendola dice, effere fiata chiamata dall'Ar- 
chitetto Rimano Chalcidica , nel che fi conforma a ciò, che fopra di Vìtru- 
vio feriffe il Filandro, e poi approvò ancora nelle fue Diffcrra2Ìoni il P. 
Abate Minatoli. 

VI. Dico di poi, non aver io due navate traverai offervaro altro* 
ve, che in S.Taolo , e quefte non effer lavoro de' tempi di Co/fantino, an- 
zi neppnr di Tcodofto , che quafi da' fondamenti tal Bafilica rifece j ma 
fibben de' baffi barbari Secoli, quando ogni buon gufto perdutoti, e fpen- 
to ogni lume d'arte, più fi penfava al riparo delle rovine, che alla tra- 
ghetta e proporzione degli Edifizj . Che tal divifione nominatamente 
foffe non da* primi Architetti ideata , ma da' fuffeguenti rifarcitori , che 
non fapevano in qual altra maniera regger „fi poteffe il fofJBtto in quella 
gran larghezza della nave Calcidica , il moftran pur troppo i pila/tri ivi 
roeffi in opera in fi: me colle colonne , contro quel che praticato fi vede 
nel rimanente dell' Editiate , oltre I' improporzione e la difuguaglianza 
che fi feorge in tali colonne, e nelle loro bafi , e capitelli d'ordine, di 
colore , di mole differenti , ivi alla meglio collocati . Bafti il dire , dar/ì 
tal colonna di fufto si alto, che appena di luogo ad un capitello biffi f« 
(imo, qual farebbe per efempio ì\ Jonico , mentre la compagna è sì corta, 
che per giungere alla fteffa altezza, oitrc avere un capitello de* più a/ti, 
che dia l'ordine Compoftto , abbifogna di più effer follevata fopra tre o 
qnattro palmi di zoccolo mal collocato. Tal colonna fra quefte offerva- 
fi due groflì palmi più fonile di quel , che porti Io (terminato diametro 
della bafe , con quella vaghezza a vederfi, che recherebbe un lucerniere 
pofto in cambio di una colonna da letto in una camera ben addobbata. 

Vii. Simili difetti d' Architettura infalvatichita fra la barbarie fi 
compatifeono in varie Chiefe di H,oma , e nominatamente nel gran Tem- 
pio di 5". Mario, in bracali , fabbricato circa l'età di S. Gregorio il Magno, 
fe vero è ciò, che nelle Antichità Romane fcrive Jacopo Tinarolo, che af- 
ferifee , effere (tata tal Chiefa da quel Santo Pontefice dedicata 1' anno di 
Crifto DXX1. £' troppo fuor del mio all'unto 1' andar a inveftigare , fe 
tutto il detto fuflìftaf onde mene (tarò in qucAo alla buona a ciò, che 
qucfto Antiquario ne fpaccia , tutto che varie volte io 1' abbia colto col 
piede in fallo j e vaglia per riprova qui di paffaggio 1' infegnar ch'ei 
fa al Pellegrino, effere una di quefle colonne di bracali (tata tolta dal- 
la Camera d\Augi-(ìo , per leggerfi in effa incife quefte parole: A. CVBI- 



CVLO. AVGVSTT. 

Vili. Siafi dunque in che cri fi vuole fabbricato il Tempio Capi- 
tolino d' jiratdii certo par eh' ci non fia dell' eta\ di Cefi ani ino, in cai 
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tutto che decaduta fofle dalla Tua perfezione l'Arte dell' Architettura ; 
non era tattavolta piombata si baffo, che confonderle totalmente gli Or- 
dini, e neppor averte l'occhio ad appajar dne colonne. Infatti benché 
non tutte perfettiflìroamente uniformi fono nella gran Ba/llica Taolin* le 
colonne delle navate, e i capitelli, e le bafi loro; tntta volta e il di- 
fetto della mole è quafi infenfibile, fuorché all'occhio fcrupo/ofo de' Cri- 
tici e degli Architetti, e il colore è flato (per quanto fi vede.) accop- 
piato dall'Ingegnere quanto più è fiato pollini le. E perche nell' antica 
faticami Bafilica tale accoppiamento pareva negletto notabilmente, cene 
lafciaron memoria gli Storici, attribuendolo ad una impaziente fretta del 
buon Coflantino, che gli Architetti coftrinfe, troncando ogn' indugio, a fcr- 
virfi di quelle colonne, che la vicina mole Adriana, ed altre Fabbriche 
a tal fine d' ornamenti fpogliate loro fomminiftravano, fcnxa tanto ba- 
dare ad una più attenta e diligente ripulitura, Veggafi a tal propofito 
il Card. Baroxio all'anno di Crifto CCCXXIV. 

IX. Onde dall' union di colore, e dalla qualità foprafiìna de' mar- 
mi delle colonne in S. Vaoto io ricavo, non efler le altre colonne della 
Crociata, di cui fi dsfeorre, pofle lì, fe non lungo tratto dopo di Co- 
fiantiuoi giacché quefie , che pure han luogo sì nobile della Bafilica, fon 
di granito ordinario; doveethe le altre tutte, che pure han luogo me a 
degno , fono affai più preziofe . Ho io ciò offervato con occafione , che 
i PP. Cìffìncnfi aiutati dalle limoline d'Innocenzo XIII. di f. ro. hanno 
fatto in quefii ultimi mefi rivedere e rifarcire l'immenfe travature di 
quella gran Chicfa si per il decoro d' effa , si per la ficurezza de* Pel- 
legrini , che nell' anno (eguente vi debbon concorrere al Giubbileo. Or 
nel tempo medefimo per ifeoprire di che fona marmo fofiéro le colon- 
ne della gran navata di mezzo, ingiallite tutte e ricoperte di muffa dall' 
Blindo e dall' antichità 1 , e per foddisfare alla curiofiti innocente de* Fore- 
fticri infieme e de' fumati , hin fatto in ciafeheduna colonna pulire e In- 
fime lo fpazio d'un buon mezzo braccio quadrato, donde e la qualità 
del marmo, e il color delle venature in un'occhiata fi feorge. 

X. Seppero dunque gli Architetti del Seco! di Cofìantino accoppiar 
i Colori, e diicernere gli ordini dille colonne, che tolte dalle profane 
Fabbriche degl* Imperatori più antichi , nelle Bafiliche Imperiali furono 
pofle in opera, e fpalleggiati dalla munificenza del grande Augufio non 
ebbero di bi fogno di fervìrfì di graniti roen nobili, o di frantumi male 
accozzati, per dare un brutto ed igne bit compimento ad una Fabbrica 
si roaeflofa e sì bella.- ficché o fi voglia il difettar moftruofo della na- 
vata traverfa in S. Taolo rifondere nell* inopia di chi fabbricò, o nell' 
ignoranza de' Direttori , converri fcrrpre feender molto più baffo di quel- 
la età felice pel Criftianefimo, in cui principalmente io dico, erte re 
date le fabbriche CcotiJefche oflcrvare per modello delle Crifliaue . 

Tm. /. § XI. 
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XI. V. S. mi domanda^ a qua! Secolo dunque dovranno attribuirft 
quefte rattoppature ? ed io in cofeienza d'uomo erudito le giuro, che 
non mi arrifchicrci a dir il quando, fcpza paura di non avanzare o uno 
fpropofito, o una tementi? pure indovinando qui alla buona il proba- 
bile, fenza molto fludiarvi fu, non ìftimerci lontano dal verifimile l'at- 
tribuirle a S. Icone Magno % di cui ci fcrive il Bibliotecario, che ptfi ignem 
iivmum , cioè dopo il fulmine che motto danneggiò quefta Chicfa , Bafì- 
licam B. Tuulli «ipoftoli rcnovavit , & cameram in eadem conciài t . E di fat- 
to a' tempi di S. Icone •Primo fi lavorarono a fpefe di Tlacidia Augufta 
Sorella d'Onorio que* goffi Mofaici fopra I' Arco di mezzo, che nella Cai- 
cidua imbocca, dove una mifericordinfa Immagine del Salvatore coni 
ventiquattro Vecchj dell' Apocaliflc effigiati fpaventofa mente fi veggono : 
benché il Tmvino {lib. de pracipuis Urbis ì{om. Sifìlidi ) , ed il Mufan^i» 
pigliando equivoco dican cfl'cre fiati lavorati d' ordine di Leon Ter^o . 
Nel che (fe effi non parlaflcro di qualche rifarcimentoj minifcfìo è, 
che prendeflero abbaglio j giacché nell' Epiftola da Adriano Trino anre- 
ceflbre di Leon Ter^o fcritta a Carlo Mazno ( in colleSione Concil. PP. lab- 
bei & affami Tom. VII. p. 0 jr. ) per la difefa del Concilio piceno , fi 
nomman qutfti fLffi Mofaici come fatti da Leon Trimo : Magis autem in 
Bafilica B Taulli *Apcfloli arcum ibidem majorem facient , & bìufivo drpin- 
gcnt Salvatorem Dominum noSìrnm Jefum Cbriflum , feu vigintiquatuor Senio- 
res nomtnc Jho vcrfibus decoravit , & a tane ufaue balfcnus a nobis wxran- 
tur . I verfi da Papa Adriano citati fono forfè quelli, che conduflcro ad 
errare il Tanvino ( fe pur fuo è l'errore, e non pimtofio degl" Impreflb- 
n), e vengono dal Card. Baronio riferiti {ad ann. Cbrifii ?86. num. ti.) 
come copiati dal Mofaico fteflb: 

Tbeodofius cerpit , perfecit lìonorius aulam 
DoOoris mundi facratam corpore Vanii . 
Tlaciài* pia mens operis decus omne paterni 
vtr t- r G /" dct Tonti f itit fi»*" [pendere Leotis. 

XII. E forfè ancora non irebbe un peflìmo indovinare chi credere 
autore della prefente rozza divifion di Crociata il Pontefice S. Simmaco , 
che circa .1 cinquecento rifiorò quefta Tribuna vicina a rovinarli per la 
poca perizia degli Architetti , che fervito aveano S. leone. jinajtafU , 
che nel bujo dell Antichiti ci fa un po' di lume, raccontando queft. ri- 
iarcimenti, me ne di indizio , s' io mal non l'intendo, collo fpieearlì, 
che inetto S. Pontefice, rifatta l'Affide, fece predo ad efla la Camera { che 
ao credo vogl.a denotare il foffitto ed in efla il Mattoneo , cioè il luo- 
go per le Dame di rango fuperiore al comune. Ognuno, che abbia tin- 
C5l£* } ** aflegnazione de' pofti nelle tornane 
à Sii V,A Vii 5 Matro * eo ftat0 W «rw»* P"« della Caldàica , che 
« alla tetta delle Navate Settentrionali, cioè di quelle, che nell'entrare 
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in Chiefa rimangono a mano manca ; ficcoroe nella parte della Caldàica 
oppofta era il Senatorio , cioè il pofto de' Patrizj e Senatori ,• luoghi di- 
ftinti co' cancelli e balauftri di marmo sì dal Santuario, a cui rimane- 
vano laterali, sì dal rimanente della Chiefa , a cui erano fuperiori. 
Terno a S. Simmaco, il quale non fo vedere, che altro di nuovo potette 
aver fatto nel Matroneo (oltre la foffitta,), fe non vi pofe quelle colon- 
ne e pil.ftri , de' quali ora lì controverte, e i quali aver forfè avuto al- 
tro uffizio, che di precifamente foftener la foffitta , vò tra di me fofpet- 
tando , come a fuo luogo dirò. Conchiudo, che o a S. Leone, o a S. 
Simmaco , o ad altri fi attribuifea quella dtvifione , ella cerriffìmamentc 
non c nè dell'età di Coflantino , né di Valcntiniano , e fuoi Colleglli. 

XIII. E chi poi diceffe, che, ficco me molto dopo di Coflantino furo- 
no i piLflri e le colonne già dette porte nella Caldàica "Paolina , cosi an- 
cora molto dopo fi de (Te alle Caldàiche tutte glieli' eftenfìone maggiore di 
braccia, non direbbe già una beftemmia da doverne poi dire tua colpa 
colla mordacchia alle labbra nel contendo venerabile degli Antiquarj . Si 
ricava pure e dal Bibliotecario , e dal Donati (I{omaV.& 7^. lib.a..cap. $.), 
e da quanti Scrittori delle vicende delle Romane Fabbriche hanno lafciato 
memoria , che molti rifarcimenti ed ampliazioni anche alle principali Ba- 
ltiche Coflantiniane furono fatte ne' tempi più baffi o da' Pontefici per lo- 
ro divozione , o da' Prefetti di P^oma per ordine degl' Imperadori . No- 
minatamente di S. "Paolo ci dice il Card. Baronio ( aà ann. Chrifìi 5x4* ir. 
66.), che non avendo a' tempi di Coflantino avuto nè la perfezione , nè V 
tftenfione bramata, ftantc il trovarfi riftretto fra 'I Tevere e la via Oflicn- 
fe, ferbò il Cieto la gloria a Valentiniano Imperadore di fmuovcr dal fuo 
pofto la ftrada pubblica, ed occupar colla Chiefa il (ito della via antica; 
rimanendo anche fin a' tempi d' Onorio la fabbrica fenza il total compi- 
mento, che da quello Imperadore dato le fu, come i poc'anzi citati 
verfi dicevano. Chi vuol ad una curiofità erudita foddisfare , legga ap- 
prtflb il lodato Cromila all'anno di Crifto CCCLXXXVI. (num. XXIX.) 
la lettera di Valcntiniano , Tcoàofto , ed *Arcaàio AAA. a Saluflio Prefetto 
di p^ma , incaricato da effi della fo printendenza a quello grand' Edifizio . 

XIV. Io però, che vuò procedere con ogni fchiettezaa , non diffimu- 
lerò il mio parere, dicendo, l' incrociatura di molte Caldàiche effere vera- 
mente ftata fabbricata a tempo di Coflantino. Non v* è dubbio, ch'ella 
è opera anteriore a'fccoli barbari, ne* quali perdutali fin in l{oma l'arte 
di lavorare i mattoni, tutte k Fabbriche s'accozzavano infieme di tufi, 
e tegoli infranti , e bricioli di marmi , e mattoni ricavati dalle rovine 
degli Acquedotti, Terme, Sepolcri , ed altre Fabbriche antiche; dove all' 
oppofto il di fuora di quelle Caldàiche ( lafcio come polleriore quella di 
S. Vaolo, che pure come libera da altre Fabbriche contigue, meglio di 
tutte fi oflcrva) è tutta opera di buon mattone , funcheggiata da grolfi 
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li Dissertazione i. 

barbacani par di mattone, che fi concatenano infame cori archi e volte 
a modo di foftruzionc: lavori che a mio parere dovettero effere fatti 
prima del feiccoto, perche dopo ral età, ed anche affai prima, gli Ar- 
chitetti e d'Italia, e di Grecia non ne Capevano tanto. 

XV. Mi dice poi il P. Mufan^io nelle fue Tavole Cronologiche, che 
dopo vednta da Coflantino la Croce fi cornine iaffero a fabbricare in figura 
di Croce le Chiefe (Fax cronologica ad omnigenam Hiflofiam , fa. IV. pofi 
Chriflum, num. $9.)'. Tempia in Crudi formata edificata pofl C ruteni Conflan- 
tino ofienfami ed io glielo credo, perche è Uomo, che non parla a ca- 
io. Sicché effendo opera di Coflantino le Bafiliche nominate, ufandofì a 
tempo di Coflantino l'incrociatura della Calcidica fuori del vivo dell' Edi- 
lìzio, potendo il materiale delle mura, che oggi efiftono ragionevolmen- 
te lupponì lavoro dello fteflb tempo; non farà imprndcnzi il dire, effe re 
fiata la pia devozione de* Sacerdoti , e degli Architetti Criltiani di quell* 
età, che al modello Gentilesco aggiunfe quello fporto in fuora di brac- 
cia traverfe i benché poi e nel corpo della Bafilica , e nella fimmerria 
delle altre fue parti fe ne fteflc totalmente all' inventato e praticato da' 
Gentili Greci, e Romani. 

XVI. Per altro e prima di Coflantino, e ne* tempi fteffi, e dopo, 
molte delle fontane Bafiliche furono da' Criftiani fabbricate fenza quefta 
Nave , che più là fi ftendeffe del corpo della Chiefa ; anzi ancora fenza 
la nave Calcidica, full' andare appunto delle Bafiliche Gentilesche, come 
da molte di tali Chiefe, quali ancora durano, manifeftamente apparifee . 

XVII. Anzi, come io diceva, ad alcuni de' Templi Gentilefchi mol- 
to furono fimili le noftre Bafiliche, giacche ed alcune delle Bafiliche lo- 
ro erano Templi, ed alcuni Templi alle Bafiliche molto s' affomigharo- 
no. Per provare il primo, me ne ftarò a ciò, che ne dice l'Autore d* 
una erudita Differtazione fu' Templi antichi di Roma (lìifioire de V *Aca- 
demie fyyale det lnfcriptions & Bellei Lettret , pag. 199. dei Templet de T 
Ancienne Home) , e fi trova compendiata nel primo Tomo delle Memo- 
rie dell'Accademia Fran\efe delle Iscrizioni e belle lettere. Offerva ivi 
l'accurato Scrittore, quella fol parte de' Templi, che nominavafi Cella , e 
noi diremmo la Nave di mezzo, edere Aata la deftinata principalmente 
alle cerimonie Religiofe,- ma che quella Ae0a diffacrata col femplice ti- 
rare di una cortina, che copriiTe i fimolacri e l'are, fervi va dopo i Sacri- 
fizi per trattare gli affari profani . Ecco le parole fue fi effe : Bien <jue 
la panie du Tempie appellée Cella fuft deflinie au eulte de la Heligion , on ne 
laijfoit par Sy trailer dei affairet profane t apret lei facrifices , en tirant des -vo- 
ile s , qui couvroient lei flatuei & lei autelt . 

XVIIL Per provare il fecondo, eccone un certo teilimonio prefo 
dal più celebre fra quanti Templi ebbe Hjoma fui fuo Campidoglio. Per- 
che s'ella è vera la pianta del Tempio di Giove Capitolino riportata nel- 
la 
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la traduzione latina della Homa di Famiano 7{ardini ( T. IV. Tbef. Un- 
tiq. pomati.), come pare non polla metterli in dubbio , trovandofene una 
pianta totalmente fìmile in quei frammenti di marmo, che le principali 
Romane Fabbriche rapprefenravano (e trovati nelle rovine del foro Ro- 
mano, dati furono in /lampa fotto nome di Velìigj ii P^oma antica Tav. 
IL), le Bafilichè de' Criftiani furono appunto fu quella idea. 

XIX. In una cofa però alle Bafilichè Crifiiane elfenzialc il Tempio 
Capitolina difetta, non oflcrvandofi in elfo veftigio alcuno di Tribuni alla 
tefta della Navata di mezzo. Quella Tribuna chiamo io ejfcn^iale alle 
noftrc Bafilichè, anzi che integrale r perche non mi fovviene avere in al- 
cuna di effe oflcrvato , eh' ella manchi, fe fi parli di Bafilichè antiche , 
e che col riftaurarfi iu progreflb di tempo non abbiano la loro figura , c 
le loro parti perduto. 

XX. Così non fari buona oggezione il citarmi la fotterranea Bafi- 
lica- de' Ss. Silvcftro e Martino a Menti, creduta dal Tanvino il titolo anti- 
co d'*Ej*/^/o In efla per altro pur vedefì qualche veftigio di Nicchia 
più chjs di Tribuna all'Altare dell' antichifSma Immigine della Vergine 
contraddi ftinta dalle altre Immagini Mariane , di cui F. ma è sì abbondan- 
te mm -e fornita, col bel nome di Candium CbriflìanorHtn . Ma o que- 
lla Nicchia fia antica fatta ad ufo di Tribuna fin da' tempi di S. Silvc- 
firo t o no, come par più verifimile j chi vuol ricavare nulla da un Edi- 
lizio tanto dall' antichità sfigurato, fe pnr egli mai ebbe figura di Chie- 
fa ? Non m' è mai riufeito di formarne un fiftema tollerabile, ne fui 
luogo Acflb rifolvere, quale l'ingrcflo fbfle, quali le parti laterali, ric- 
che dall' elìdente oggidì fi potefle arguire, fe co' più nuovi rifarcimenti 
fia fiata efclufa la Tribuna da quel recinto, a s'ella non vi fia mai fia- 
ta comprefa . 

XXI. E non è mica quello improbabiliffirao : giacché fecondo la co- 
mune opinione fu fibben quello luogo per le funzioni Ecclefiafiiche con- 
fagrato da S. Silveflro avanti la pace data alla Chiefa da Cofiantino , ma 
non fu già da principio per le funzioni Ecclefiafiiche fabbricato, avendo 
anzi fin a quel tempo fervito ad ufo di Terme ivi fabbricate dall' Impe- 
rator Trajano . Che fe Una/} a fio , ed altri con lui tali Terme nomina ro» 
OO nominane , c'è il Cardini , che vuol gì orar fi qualche cofa , e moft ra- 
re al Bibliotecario, eh' ej fallì: ficcome ancora nel dire, eflfere il titolo d' 
E<]ni\io fiato dedicato vicino alle Terme, dovendo dir anzi nelle Terme 
SU {[e : che ciò dicono i più , e lo provano con que' pezzi di pavimento 
te (Iellato, che ancora dura; tal quale c fi c r fi nelle Terme ufato e viene 
fcritro da molti, ed ho veduto ben cenro volte cogli occhi miei nelle 
Terme d' intonino Caracolla fulla via otfpia . A dir vero per altro quefta 
prova non vale nulla, trovandoli quelli pavimenti a Mofaico e ne' Tem- 
pli, e a*' Sepolcri, e ne* Portici, e io cento altre fabbriche, che Terme 
non fono. XXII. 
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XXII- Dd rimanente negli Edifiz;, che preflb degli Arenarj o Ci- 
miteri volgarmente chiamati Catacombe, fino da' tempi di perfecuzione a 
quello fine da'Criftiani antichi fi fabbricarono, acciò ferviflcr di Chiefa , 
fi trovano le Tribune ad ufo del Clero c del facro Altare , come dal 
Bofio ( Homa fotterranea) , dall' ^Aringo ( Hj>ma fubterranea ) , dal Boldetxì (Of- 
fcrva^Joni /opra i Cimiteri de' Martiri) , e da più altri , che le piante degli 
antichi Cimiteri rapprefentano in i (lampa, è facile il ricavare. E tatto 
che il rimanente dell'Edilìzio, accomodandoli all'anguria de'!uoghi,o in 
tutto, o in gran parte fottcrranei, non mantenga in tali Chiefe la pro- 
porzione e divisone di Navate, che poi fu ofTcrvata nelle Bafiliche j non- 
dimeno rade volte avviene, che in quelle Grettezze non fi fia ritrovato 
luogo per la Tribuna j come ho io ftcflb varie volte nell* antichiflìma 
fo< terranea Chiefa, che trovafi alt' ingreflo del Cimitero creduto di S. 
Ermete ( vicino j o anche unito a quello, che chiaraavafi ad Clivnm Chcu- 
tnerit , efìftente in una Villa del Collegio Romano poco più d'un miglia 
lontana di t\oma lungo la via Salaria Vecchia ) a mio beli' agio e con mia 
foddisfazione otfervato : e l' avea oflervato prima di me nelle (uè Dif- 
fcrtjzioni falla Tribuna antica Vaticana il dottiffìmo P. Corrado Giannin- 
go , rapitoci dalla morte il dì ij. dell' Agofio decorfo, e compianto da 
tutti gli amici della giufta critica, t dell'antica letteratura. 

XXIII* Ma il B<fio dice ( ì{oma fotterranea pag. 485». ;ty.) 
trovarli anche al dì d' oggi le rovine di alcuni piccoli Templi fabbricati 
fopra i Sepolcri de' Martiri, totalmente dalla figura delle Bafiliche dif- 
fomiglianti, e colla loro irregolarità di figuri più conformi a'Templi de' 
Gentili, che a quei de' Criftianis e il P. Ladcrcbi vorrebbe piuttofio 
ritornare a fpellicciarfi col Capaci, che concedere, aver fervito di Buti- 
fleri le Chiefe Suburbane di S. Elena fulla via Lavicana , di S. Cottane* 
fulla T^omcntana, che fabbricate a detta fua (de Baftlicit St. Tetri & Mar- 
cellini) per Maufolei, fcrvirono fibbene ad ufo di Orarorj, ma non già 
di Battermi , checche ne diceffe Monf. C tampini . E dove in tali Chiefuolc 
Tr:bùnj| , dove figura di Bafilica ? 

XXIV. Dio voglia che mi fi facciano fempre oggeziont al mìo pua- 
to principale tanto utili. Dunque,- dico io ,(ed è buona deduzione in 
prova della mia Teli ) feguirarono nel!* Architettura di quelle Fabbriche 
fepolcrali i Crifiiani antichi un cofiume fra' GentUi ufirato , di fare 
fopra i Sepolcri de' Perfonaggi illufiri Memorie a maniera di Tempio fol- 
levate/' Dunque gli antichi Architetti Fedeli modellarono le Fabbriche 
facre , come coftumavafi di modellare le Fabbriche rcligiofe dagli Archi- 
tetti Pagani ? 

XXV. E non ne patifee già nulla la fcritta afTerzione delle Tribu- 
ne. Primieramente in quelli fieflG Edifiz; fi potrebbe fare un gran di- 
battere, s'ella vi fia: certo che o vi è efia, o qualche cofa di limile ? 

ma 
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ma dato ch'ella non v'apparifca, non veggo come polla ioferirfcne, che 
nmc tre fiero Hmilmcnte i Criflicni di fitbr.icarc la Tribuna ne' luoghi al- 
le loro raunanze defiinati, qnajt erano le gnndi Bafilichc , perche l'omet- 
tclTcro ne' piccoli ed ingolli Templi fepolcrali, the feryirono per Orato- 
rj ; e così non acr;de venitene citando altre Renane Chicle antiche , 
dove Tribuna non apparifee , perche Tempre ricorrono le ileiic rifpcfle i 
nelle Bafilichc, delle rovine, e rifarcimenti pefleriori, il che di S. Mari* 
in Cofncdin fcriflc il Crefiin.beni ( 1/ìoria di S. Maria in Ccjtucdin), ne' 
Battifieri, o altri Tempietti, de! nrn eflcrc elfi flati per il concerto del 
Popolo fabbricati , mentre in tflj uè Prediche > flé Mille foltnni regolar- 
mente fi celebravano'. 

XXVI. Ora quelle Tribune, che nelle Butiliche de' Gentili ferviva- 
tìo per Tribunale (Vurniius lib. j. tap. 1. ) , dove fede vano i Giudici a 
fentenziare delle c«ufe , collocali nel mezzo del kroicircolo la Sedia Cu- 
rulc, infegna della fato G uri/dizione, fc follerò iViagiflrati , o fopra Se- 
dili adattati alla Centina dell Edifìzio, fc Giudici (empiici ; fopra molti 
gradini lì follcva.vano dal pavimento, come colli in Firenze nella gran 
Sala del Ccnflglio il luoi»o per i Magiftrati > fe la fanteria non mi tra- 
duce , è alcuni gradini pia alto del piano della Salai con queiV iflefia 
alzata di gradi, co' loro Sedili difpofli intorno furono adoperate da' Cri- 
fliani ad ufo di f'dcrvi e Vedovi e Clero per ordine. V ufo odierno 
conferma colla tradizione non interrotta , ciò aver praticato gli Antichi; 
tutta volta proviamolo colle autorità, che fu quello punto ncn mancano 
ne di copia, né di chiarezza. 

XXVII. Diafi il primo luogo a quella di un antico Greco Dicitore, 
che appretto d' It-febir ( }f:ft. ftthf. Uh X ' cap. 18. )'e 'odi del gr?n Co- 
fljntiiw ra< cor r« rido- ■S^oVou , dice . CpcVotf ft T òtf «tWraTW iis ilir «r«? 

Trptrw xoxrptiscts &c. , c Tridenti? : 

gradibus Sublime tribunal 
■ Tollitur , *4nvflct psduat ui.de peum. ■ , ' ' 
S. Sgottino nel!' Epifl, 10$. a Magnino Vtlcovo de' Lonatifii ; in futuro > 
dice , Chrifìi judicio nec abfid* gradata , nec tathedr* velata . leone Murftcana 
al lib. primo, cap. *j>. In S.<filic£ abfida nedia a ad tonata per odo gradui 
éifcetditur . 

XXVIII. Finalmente per non accumulare i ttfti di p ù altri Scrit- 
tori , da' qu?li c il falirfi alle Tribune per gradini* e -il ledervi Cotto il 
C'ero ma nik 11. ; mente fi arferifee j tal coflumanza , quando anche tutte le 
autorità mancarTcro, dalla fola, voce Tribunal nella Chiefa latina, Li\« 
nella Greca , con cui tal parte di Ed fizio fi chiama > e dalle Sedie, e Ban- 
chi di marmo, che in molte delle Rottane Chicfe dentro le Tribune mu- 
rati fino al dì d'oggi fi veggono, ballante ree tue fi proverebbe. £' vero 4 
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Che il Cabaffu^ìo ( H/fl. Ecclef. Differì. X.) fpiega cori qualche differenzi 
la citata autorità di Prudenzio: ma e nella foftanza «' accorda con noi, e 
in quella Tua fteua particolare opinione ha molti che gli contraddicono . 
£ chi fa , cento volte ho detto fra me , che il nome fteflo di Tribuna da 
■oi dato a quella parte di facre Fabbriche ,non venga dal nome Tribunal , 
con cui nelle loro profane Bafiliche dillinguevano i Gentili tal femicir- 
colo ? Ed ho avuto poi il guflo di veder concorrere nelle mie coogicr- 
ture anche gli eruditismi PP. *4lefi 'andrò Donati , e Corrado Gianningo Ge- 
fuiti, e il P. Giulio Minutali Abate Cclcflino nelle fue DiiTertazioni fopra le 
Antichità H«mm, ed altri Antiquari di primo grido. 

XXIX. Un' altra Torta di Tribune non così comuni ho io notato; 
non già coli' occhio nelle Fabbriche de' Criftiani , ma fibbene coli* intel- 
letto ne* libri degli antichi Scrittori. Quelle fono Tribune a tre Nic- 
chie talmente iltuate , che fc quella di mezzo volta il converto citeriore 
al Ponente (come folevano quali tutte appretto gli antichi Criftiani ) , 
quella che le è collocata a mano dritta, lo volterà allo Sirocco, quel- 
la, che occupa la mano manca, Io vol eri a Maeftrale. Tal fatta di 
Tribune chiamali con termine Ecclcfiatlico Tplxvpos, o pure Tptxufuov> o an- 
che rp!xoy%&' da'tre fpartimcnti a modo di conchiglie, de' quali è com- 
potìa ; fìccome dal numero di otto nicchie, o lunate, che erano nella Vol- 
ta del Battistero ottangolare di S. Tecla in Milano, tal Fabbrica ch'amof- 
fì OSacborot nell" Ifcrizione attribuita a S. Ambrogio» c riferita dal Grutero 
nelle fue Ifcrizioni Criftianc: 

OHachorutn fanQot Ttmplum furrexit in ufut : 
Ofiagonut foni cfl munire dignui eo ec . 
fui qual diftico il P. Eriberto hofwtido , che citato l' avea nelle fue Note 
erudite, colle quali illultrò le Opere di S. Taolino: T^e te turbet ,dice ,CHO 
& GO breviata , eum Graece per CO fcribantur : folemne facrit Scriptoribut 
accentuiti magii , quam quantitatem refpicere : il che fia detto per falvare l* 
etimologia . 

XXX. Ma per non et dilungare dalle Tribune Tricori , bifogna dire; 
che fu quefta data folle la Tribuna della Bafìlica di S. Felice deferittaci 
dal Velcovo S. Tadino (T^at. X.), perche i colori, co* quali il S. Poeta 
ce la dipinge, fono sì chiari, che non fi polio no intorbidare eoa altre fpicn 
gazioni più mifteriofe : 

Inter qua & moiicit variatur gratis Celiti 
Quas in Torticibut , qui longiut una coacJum 
Terticus in fpatium traSu protenditi uno 
tAppofttat Uteri tria continui ora recluiunt ,* 
Trinaque cancitlit currentibus oRia pandunt . 
E dopo il mezzo del Poema alludendo alle Storie del vecchio e nuovo 
TcAamento, le quali in quelle tre nicchie dipiote vedevanfi, dice : 

fera- 
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Feramur in anlat, 
Miremurqtte facras vettrum monumenta figuras , 
Et t rèbus in /patii s duo Tefiamenta legamut : 
fe pur non ci piace il dire, alluderli qui a'facri Libri, che in una di det- 
te Tribune confervavanfi, come fen^ alcuna ambiguità feri ve ne II Epi- 
ftola dodicefima a Severo lo Acfio Santo di aver Alila Nicchia fmiftra fatto 

fcrivere il difticoi 

Si Cjucm fanfta tenct meditanti in lege voluntas , 
Hie poterit refidens facrit intendere libris . 

XXXI. Ma non mai più chiaro deferire egli quefta triplicata Tribu- 
nale dove poco di fotto dice : 

E/i etiam interiore finn majorts in aula 
Jnftta cella procul , quafi filia culminif cjuf , 
Stellato fpatiofa tholo , trinoque recefi* 

Pi/pofltit [trinata locit &C. , , 

o dove nella citata Epiftola duodecima fcrive in profa : Duabut dextra , 
Uvaque conchulis intra fpatiofum fui ambitum apfìt /innata laxetur . 

XXXI I. In tutti i citati luoghi però non trovati mai adoperata a 
voce Triebora. V adoperò nonpertanto nell' Epiftola ftefla , dove dell 
Altare parlindo , e delle Reliquie ripoftevi dice: Re/'?""' ^pofiolorum & 
Martyrum intra apfidem trieboram fub altari facratis &c. y conforme a la 
correzione, che eruditamente a quefto luogo diede Claudio Salmafto, lo- 
datone però da* più moderni ed intendenti Critici, i quali non veggono, 
qual fenfo opportuno potefle trarfi dalla corrotta lezione intra apfidem 
triebora fub alt aria , che negli antichi libri iropreffi , e manofcntti fi tro- 



vava. . , 

XXXIII. Oltre la Bafilica Vaoliniana di S. Felice, ebbe la 
Tricora anche il gran Tempio di S. Sofia, come moftra il D*-Cange , che 
nella fua Coftantinopoli ne porta di più imprefla in iftampa la pianta per 
più facilmente appagar I' occhio e la curiofità de* meno intendenti. 

XXXIV. Si potrebbe dubitare del Tempio di S. Marta in Co/medln 
di Roma, giacché Jtnafiafi* parlando di Adriano Papa riferifee, avei r eflo 
ivi fabbricato tre Affidi , o vogliamo dire Tribune . E di fatto il *°J" e '- 
do di quefta foggia di Fabbriche fpiega Jina/la/ioi ficcome ancora laddove 
di S. Leone tapa Ter^o dice il Bibliotecario , che fecìt in Triclinio major* 
mira pulchritudinis apftdam de muftvo ornatam , & abfides duat dextra, lava- 
tjue fuper marmare & piQnra fplendentes , fpiega il i\of«eido aver S. Leone 

fatta una Tribuna Tricora . ^ ri u nnt . :„ 

XXXV. Male in ambedue le congetture ; perche le tre Tribune in 
Cofmedin fono quelle, che anche oggi efiftono , come moftra dottamente 
nell'Iftoria di quella Chiefa il Canonico Gio. Mario Crefci mbent , che ne 
ha aggiunta al fuo Jibro la pianta . Or , come indi apparifee , qoefte Tri- 
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Lune non he compongono una Tricora: primieramente perche quella di 
mezzo è pochiflìmo, o quali nulla sferica, contra ciò che richiederebbe il 
lavoro Tricoro (anzi da alcuni, come io fopra accennai, fi citava quefta 
Chicfa come una di quelle, che non aveller Tribuna , tanto poco ella gon- 
fia in fuora ) : fccondariamente perche quelle Affidi fono tutte allo lìdio 
profpctto occidentale, tra sé* totalmente diftinte, e alla tefta delle tre Na- 
vate di quella Bafilica . La Tribuna poi de! Triclinio Leoniano , che tut- 
tavia dura in piè , rifiorata nel Secolo feorfo dal Cardinale Francefco Bar- 
berino , ben moflra 1" errore prefo dal Hofweido, Scrittore per altro accura- 
to ed erudito, che parlando in Fiandra delle cole di Hpma unì inficine 
tre Tribune tanto fcparate, quanto e (Te re fiate quefte del Triclinio Leo- 
niano fi feorge dalla pianta, che ne pofe io iftampa fra gli altri il no- 
ilro Monfig. Niccolò Marnanti nel fuo libro : De Lateranenftbus parietinit 
refiitutit. 

XXXVI. Lo sbaglio prefo dal P. KofWeido mi fa ilare avvertito nel 
decidere quello , che non veduto co' miei occhi non trovo neppure de- 
ferirlo chiariflìroamente d.gli Autori. Però, tutto che io propende/lì a 
credere, avervi una Tribuna Tricora nella Patriarcale Chicfa degli ^Armeni 
predo del Monte virar* nel Botgo apprclto di loro famofo col nome di 
tre Chicfe j tuttavia perche il Sig. di Tournefort , che nella relazione de* 
fuoi Viaggi me ne ha data la prima notizia, non me l'ha data compita 
e limpida, non m'arrifico ad aggiugner un accento del mio a ciò, eh' 
effo ne dice, ed io qui fedelmente traferivo. V Fglife Vatriarchale c/i 
balie uh milieu de la grande Ceur , & dediie a Saint Gregoire f Illuminateur , 
qui en fut le premier Tatriarche du tempr de T'iridate Hcy d' ^tmenie fout le 

grand Ccnfìantin Cefi un batiment tra folide termiti en de- 

dant par trois Chapellet , dont la fole du milieu tft ortie d' un Glutei , les au- 
tres fervent de Sacriflic & de Trefor . Ces deux pieces font rev plies de rì- 
ihes ornement d' Fglijc & de belle tai/fclle . Non v'ha dubbio, che quefta 
deferizionc non femori aver molto del fimile con quella, che della Tribuna 
Feliciana fa S. "Paolino: ma nondimeno io, che ho villo altri pigliare il 
granchio, non voglio arrifehiarmi a fpacciare quefta Fabbrica Armena per 
indubitatamente Tricora, quali fenza dubbio furono le citate di S. Sofia ,e 
di S. Felice. 

XXXVII. Ora che tali Tribune triplicate abbiano appretta a'Gentili avu- 
ta l'origine, fotte m' inchina a crederlo il vedere nelle immagini delle an- 
tiche F boriche da' periti Antiquari pubblicate un non fo che di Comizian- 
te, e molto più il vederle co' miei occhi ancor durare nelle macerie e 
rovine antiche , particolarmente della Villa Adriana in Tivoli. Potrei an- 
che dire, trovarli in bocca agli Autori Gentili ufata la prima volta in ter- 
mine d'Architettura quefta voce Trichorus . 

^ut quid partiti! difiantia tefla trieboris t 

diflc 
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difle Stadio net Tìbnrtino di Vopifcox e Spargano Idorico parlando dell'Im- 
peratore Tefcennio; Domur ejut , dice, I{om£ vifitur in Campo Jovir , que. ap- 
pellata Tcfcennian* , in qua fimutacrum cjus in trichoro confiituit . Nulladi- 
meoo io ho trovato sì poco d'accordo gli Autori fu quello punto, e si 
differenti le foie gaz ioni date da effi alla parola Tricborur , che per non 
iduzzicare un vcfpajo, che nulla giova, Iafcierò di quello particolare li- 
gnificato l' efame, per pattare a cofe meno controverfe . Confulti chi vuo- 
le Eriberto Rofacido nelle Note alle Opere di S. "Paolino , Claudio Salmafio 
fugli Scrittori della Storia *Augufla,c Samuel Titifco nel Aio icflJco delle 
Antichità alla voce Tricborur . A me badano que' frantumi Gcntilcfchi , 
che elidono, per credere, che fu quelli modcllaflero le Tricore loro i 
Cridiani . 

XXXVIII. Non ho già potuto levarmi mai un dubbio, fe avellerò 
i Gentili foggia di Tribuna limile a quella, che li vede nella Basilica di 
S. Lorenzo al Campo Verano folla Via di Tivoli', lavoro aliai pulito, ben- 
ché per altro de' Secoli badi ; ma egli deve la fua pulizia alle colonne , 
capitelli, architravi, cornicioni, ed altri membri d' Architettura tolti 
dalle fabbriche Gentilefche , dallo fpoglio delle quali é compodo . Que- 
da Tribuna termina perfettamente in quadro, facendo la fpalliera di elfa 
angoli retti colle due filate di colonne, che dividono le navi; e quel che 
più è raro , non ha Caldàica avanti di sé : ne ha ben una dietro , e due 
laterali elevate all'orizonte medelimo del Santuario, o almeno folo un 
gradino più bafle > del rimanente tanto foperiori al piano della Chiefa , 
che le colonne diviforie fra queda Tribuna e le Caldàiche y come che po- 
tate al piano della Balilica, vengono a rimanere fepolte quali per metà. 
Io non fo d' altra Chiefa antica fumana, che abbia nulla di fomigliantc , 
fe non forfè (a Lateranenfe , dietro alla cui Tribuna ottangolare ricorre 
un corridore paralello fattovi da S. Leone Primo, e chiamato dagli Scrit- 
tori col nome di "Portico , forfè perche da' fuoi principi era a guifa di por- 
tico aperto. 

XXXIX. Tornando alla Tribuna di S. Lorenzo, fi trova in efla la 
Sedia Pontificale co' fediti di marmo intorno, che feguendo anch' effì la 
figura della Tribuna fi dendono in quadro; e proporzionatamente ciò, che 
nelle altre Tribune li vede di Mofaici ed altri ornamenti , fi vede da' 
frammenti eflerc date anche in queda, tutto che le più moderne ram- 
mendature abbiano nella tedata a' Mofaici già cadenti furrogate le Pit- 
ture. Solo le manca la figura di feroicircoio; intorno alla quale drava- 
ganaa quedo mi pare di poter ficuramenre dire , che queda parte alta 
della Chiefa non è, come ta bada, lavoro de' tempi del gran Cofiantino t 
che avea in queda Balilica fatta 1' Affido confueta , come dice S. Dama/o 
Papa, o altri che lo Scrìttor fia della Vita di S. Silveflro ( apud Tanvinium 
de prxcip. Urbit Bafìlicit taf. VI. ) : Conflantinuì *iug. confiruxit abftdam , &. 

C 1 exor- 
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txornavh. E Siflo III., teftimouio il Bibliotecario , feeit in eadsm Confef- 

fione cancellot argenteo! abfidam fupra cancellot , o perche I* Af- 

fide di Colluttino fotte Colo nella Conferitone fottcrranca , o perche .ave de 
bifogno di elferc riftorata . Li Tribuna quadrata dunqoe fu lavoro di 
molto dopo, cioè, come molti col Tanvino hanno creduto , de' tempi dì 
Papa Pelagio Secondo, il qoaje rimodernò e slungò dalla metà in fu quella 
Bafilica circa gli anni di Grido DLXXX. Si vede ancora in ua fram- 
mento di Mofaico nell' arco interiore fopra il Ciborio 1' immagine di 
quedo Papa. Quindi è, che il Tanvino chiama quefta parte di Chie- 
fa dal citato Arco diviforio (che è fopra i gradini del Santuario) fi» 
fu, col nome di Cbiefa nuova, Iafciando al rimanente il nome di Cbiefa 
antica . 

XL. Tutto bene: ma ditele un po' a Monfig. Ciampini quelle cofe i 
Se la rider! egli, e benché confeffi ( de Sacris JEdif. a Confiantino Ma- 
gno extruftis ) di non fapcrne ricavare il netto dopo fludiatovi un pez- 
zo fu, turtavolta dirà di fapere quello, che tal Tribuna non è di Papa 
"Pelagio. Lungo c il difeorrere, che egli fa fopra ciò, e benei ed io vi 
trovo il mio conto, perche mi porta la fabbrica della Tribuna anche 
più g'ù ad «Uri porte riori rifarcimenri , che è* quanto per ora io voleva. 
Solo dunque per chi non averte comodo di confultarlo, accenno in due 
parole il Tuo fentiraento. E' elfo di parere, che Adriano "Primo voltale 
di Uro la Chiefa, e che dove prima era la porta a Levanre , faceffe la 
Tribuna, rivoltando poi la porta, dove ella fla all' Occidente . Prova 
egli ciò molto bene, e dalle colonne diverfe di fpecie dall' Arco ingiù, 
e da' Mofaici quali in detto Arco di Papa "Pelagio fi veggono, i quali noti 
è da crederli, che contra il praticato nelle altre Chiefe tutte, foflero al- 
trove rivolti che verfo la porta, come danno di prefenre { e dal vederli 
quell'Arco medefimo riftretto e ridotto a lezione di circolo, anzi che a 
metà" i il che certamente fu dopo "Pelagio, vedendoli da chi lo riftrinfe 
troncate di qua e di là le Ifcrizioni , che nella centina dell' Arco erano 
cfprefle a Mofaico. E pure la Tribuna, di cui fi controverte , slarga quan- 
to l'arco rimodernato, e non quanto l'antico t fegno manifeflo, che el- 
la noo è lavoro di quel tempo medefimo, ma de' fuffeguenti, ne' quali 
la Chic: fa nuca raggiuflata fu. Varie al<-re e buone fono le congruenze, 
che portate da lui non è neceflario qui ricopiare . 

XLI. Vorrei lafciare Tribune, e Bafilicbe (che oramai mi hanno 
un ramino annodato}, e paffar oltre.' mi non fi può fenza pur dire qual- 
che cofa d'una ftrana Bafilica dall' Imperator Cofiantino fabbricata in jln- 
tiochia, e decrittaci da Eufebio nella Vita di Cofiantino {Uh. cap. 49. 
vel jo. ex ver/ione Valefii . Eaiem patteir immutati! bab'utur in Vmegyrico 
Con/lamini) eoa quelle parole s Moupàs fUr i%#$sr rtpfìfaw ri» rórrec 
■ 

ttàt 
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rtw TtpXdlìuv' ttTté %ì rò/ ivxrinptw o«or tts etyul'^ca'ov ivùpot; ubòt ' b 
«traftjfNU fXi» crwt, WT« cr^«'/x«Ti, Sé r/\itrtv t t^/scyf T{ tr xvxAv ce. 

Cosi ha fpiegaro quello luogo ^irrigo fi/e/ìo : Quippe univerfum Templum 
longiffimo cxtrinfecus ambiti» circumfcripftt . Interiur vero Bafilicam ipfam ad 
fummam erexit altitudinem , figura quìdem ottaedri conjlruftam , plurimi s vero 
circumquaque cubiculit & excdrit &c. Quello ftelfj pjflo era flato un po' 
differentemente fpicg.to dal Chr : fioohorfon Interprete Inglefc del medefimo 
Autore, che la voce cWnr/xop otxw *vea refa Santluarium. Ma il Va- 
le/io nelle fue Note awtrufcc di eflerfi appoftatamente dilungato da que- 
fta interpetrazione , rivoltando Bafilicam. Ecco qua dunque una Bafili- 
ca ottangolare fenza Tribuna, fenza navate, fenza tante fofiftichcric. 

XLII. All' obbiezione, che è gagliarda, io non faprei che mi dire.' 
Bntrar giudice tra due Interpetri contendenti non mi di l'animo: dall' 
altra parte il tcfto non fi fpiega da sé in moJo , che lì poffa da quel 
folo ricavare, fe per nome di queft' Oratorio Ottaedro fi debba intendere 
una Cupola ottangolare più tolto , o una Tribuna a otto facci e , o anzi 
tutto quanto il corpo della Chicfa . Quella per altro ci viene detto efferc fia- 
ta dalla parte di fuora circondata da' Portici lunghi: Univerfum Tcmplum 
longif porticibus extrinfecut adjcflìt circumdedit ; così il CbriflupborfoK . Dio 
la perdoni ad Eu/ebio , che non mi gratta un pizzicore profondo , che io 
ho di negare, che quella Fabbrica foffe Bifilica. Mi eflb non accenna 
in tutto quel Capo, fe ella folte (lata fatta per Bittiflero. E pure per 
altro tanto la figura ottangolare di elfi , quanto l'Efedre, o vogliara di- 
re Tempietti anneflì , ce lo potrebbono perfuadere . 

XLIII. Venga però la rabbia al Diavolo, che io la vuo'dire. O 
Zttfebio s'è impicciato nel descriverci quello Tempio, il quale fu alla 
moda delle Bfiliche lungo, colla Tribuna a otto fpicchj , com* è in fyma 
la Tribuna Laterancnfe ; o t'ei fu ottangolare, fervi per B. trillerò , e non 
per Bafilica . Certo che Cofiantino nelle fue Fabbriche, delle quali o la 
deferizione chiara fi trova , o anche il corpo medefimo , non fi difeofiò 
mai dall'ufo Ecclcfìaflico, in tutto l'Oriente e l'Occidente ricevuto, di fare 
lunghe le Chiefe , dove fi radunavano a* Stgrifizj , e alle altre Funzioni i 
Fedeli. E queft* ufo era fiancheggiato dalle leggi EccleGaftiche . S. Cle- 
mente nelle fue Collituzioni ( Uh. i cap si ) mette per primo rrquifiro 
della Chif fa, che fia lunga: YicùrfSrw ittY óotxoe frw iVipjW x«t VKarroA« f 
TrrpctfjLfxtm cioè fecondo l'interpretazione del dottiffimo P. Torres Gefuita- 
Tn mum qui iem fit étdet oblonga Orientem verfut navi fintili s % e i Canoni Peni- 
tenziali di S. Gregorio Taumaturgo (inter Canones Et de fi a Créte* colleSot aGui- 
lielmo Beveregio), tutto che non lo dicano chiaro chiaro, fanno però 
tale aflegnazione di luoghi a' Fedeli Penitenti in Chiefa, che farà diffici- 
le diftribuirli altrove, che in un vafo di Fabbrica ftefa m lungo. Or 

per- 
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perche vogliamo fupporre, che io quello cafo volefle queir Imperatore si 
religiofo dal praticato Tempre dilungarli , e fare una Bafilica sì ftraordi- 
nariamenre dalle altre diverfa? 

XLIV. Il pigliare poi fondamtnto di chiamare Bafilica queft' edi- 
fìzio, perche il Greco Scrittore chiamolla Oratorio, o Cafa di Orazione : 
iùxrtiptw otxw , l'è un voler limitare alla fpecic un nome, che vuol ef- 
fe re la/ciato generico. Così rivangando gli Autori Greci , ficcome fi 
troveranno i vocaboli Eux-nj/xw, Ewct^ws- , "Euxnipios otzos in ligni- 
ficato di Chiefa pubblica : così fi troveranno ancora a fignificare una 
Cappella privata, o altro fimigliante luogo alle preghiere dcftmato. Per 
il Tempio pubblico S. Grifofl >mo( Homil LVIII.)\ Tipo rvr d'upuy tw oikw 
rvv IvzTìiptw h^Ko» toOV r'&nrocs oì reertpts 01 ny-rrtpu c più fotto : 
Kpwccs hvcu b rais àuKccis iwv ìuxrnpluv oixar /uWp$-«u. Più mani- 
fcftamente S. Grrgorio Ti^ian^eno ne" citati Canoni Penitenziali: H rpòi- 
xhttUTts ffy> ri; TÙÌvts tou wxmplou* tv$x 'vrZroi toc à/xecpr ccrorrcc . 
yjpn tw iiTiòvTW %u$<xi ùrtp àurou "w)(kBcu y dove il concorfo de* 

Fedeli rtioftra, parlarli di Chiefa pubblica; e molto più ciò, con cui con- 
chiude il Santo Legislatore; riha/rècto» » jm.i'S"é^j$* rvy ceytocT^àrrwv , 

XLV. Eccolo per l'Oratorio privato nel Cmone rrcnt'inefimo del 
Concilio Coflantinopoliuno celebrato nel Trullo : Tovs w ro~s tuxruplots 
òixon &%ov òtxolctc ruy^xvoun , hitroopyovvra? xTwptxws uro yptaym» tqutq 
TpccTTttv tou xa.ru toV to'tw irnxoroò òptlpiAV : e nel Canone cmquanteGmo 
nono ; MtiZauMi tv ivxTnpl<p o/xos \v%o» òixlots •vuyyjxsovTi (IcLttitum trm- 

7\u&v. I luoghi di lignificazione indefinita chi li può contar tutti? 
Apx&rixwv iuxTilpw chiamò Balftmone {ad Canonem X. Conci Hi Ricatti fccun- 
di) V Oratorio de' Magiftrati : MctpnjptxM iuxTiipiet chiama S. Grifofl omo 
gli Oraior; in onore de' Martiri ; HvxTHpiw yuplw dille Tcodoreto un luo- 
go alle preci desinato fenza limitarli a privato o pubblico: e così altri 
più. Ciò pollo, perche non fi hi da poter anche dire, che qui Eufcbio 
per la voce EuScrium abbia voluto quali per antonomafia fptegare la Tri- 
buna chiamata dall'altro Interprete SanSuariumì Non difdice quello no- 
me ad un luogo, in cut profenfconli dal Sacerdote a nome comune le 
preci a Dio sì ne' divini Uffizj , sì molto più nel Sacrifizio . Parlando 
fempre con tutto il difirapegoo e con tutto il n'fpetto,non mi pare, pof- 
fa il Valefio lamentarli di chi delTe un po' di tara all' interpretazione fua , 
e da quella fola autorità non ricavarti: , eflerfi coftumatc Bifiliche di figu- 
ra differente dalla comune . 

XLVI. E ciò fu detto in fuppofizione di pigliarli dal Valcfio il no- 
me 
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me di Bafilica nel Tao rigorofo lignificato ; perchè fuori di tale ipotclì 
è cola incontro verfa , che anche a' tempi antichi s'adoprarono dagli Scrit- 
tori Crilìiani alla rinfufa e fenza fcrupolo quafi fìnonime le voci Tem- 
plum , Bafilica , Jf.des facra , Oratorium ed altre Umili s il che e ne' PP. , e 
ce* Conci); è facile offe r vare. Anzi le Cappelle medefime alle volte col 
nome di Bafilica vengono diflintc : così Bafilica S. Laurcntii , o pure Ba- 
filica Domni Theodori viene fpetfo nelle Vite di ^tnaHafio chiamata la Pa- 
pal Cappella del Palazzo di Latcrano , che fabbricata da' Papa Teodoro cir- 
ca gli anni di Crifto 6*4*. chiamali comunemente Sanila Sanclorum. An- 
zi, come oflerva nell' Ifloria delle Rovine Lateranenfi Monfig. ^Alamanni ci- 
tato dal Rondinini nella Diffcrtazione falla Bafilica di S. Clemente (lib.ll. 
cap. I.): In codem Patriarchio ( LateranenfiJ Mei omnet Bafilica nomine ccn- 
febantur , ava religiofo cultui aut ecclefiaHicarnm curemoniarum exercitio fa* 
tebant . 

XLVII. Lafciando però fempre la verità in pofieflb di quel pofto, 
che le fi debbe , noi a buon conto e fuori d'ogni controverfia abbiamo 
quattro pezzi di Fabbriche Ecclefiafliche copiate dalle Pagane, Baftliche , 
JW au folci , Tribune femicircolari , Tribune Tricorc. Tiriamo pure avanti l' 
induzione parlando delle altre Fabbriche Criflianc, che forfè qualche al- 
tra cofa fi rinverghcri . Vuo' farmi da' Portici , che da' Gentili aggiunti 
a* loro Templi per magnificenza ed abbellimento fervirono alle Bahliche 
Criflianc per luogo di ftarvi i Poveri , affine di ricevervi i luffidj di li- 
mofina da' Fedeli , fenza fraflornare colle richicfle loro importune la di- 
vozione di chi affi deva a' Sacrifizj, c per fcqutflro a' pubblici Penitenti, 
a' quali era interdetto I" ingreffo nel Santuario. Di vane e differenti 
foggie io ritrovo e {Ter fi coflumati quelli Portici ; e tutti hanno avuto 1' 
efemplar Gentilesco, a cui imitazicne fi poffono credere architettati. 

XLV1II. Molte e principali Bafiliche lì avevano di figura quadra- 
ta a modo di un atrio , o come più comunemente Tuoi diri! di un 
Chioftro di Frati; fulla qual data vedevanfi nell' antica Bafilica Vaticana, 
e vedonfi anche oggidì in Roma nelle Chic Te di S. Gregorio, e di S. Cle- 
mente . E quello fecondo è quello, fotto di cui per sì lungo tempo flet- 
te giacendo S. Servolo, conforme alta tcltimonianza di S. Gregorio, ben- 
ché il Rondinini dica, aver quelto Santo Paralitico fitto la fua Dazione in 
quell'altro piccolo Portichetto , che a modo di Ciborio cuopre la porrà, 
da cui s'entra in quefto Clauftro, e con voce Greca direbbefi rpòSvpof. 
All' opinione del Rondinini è contraria la memoria , che dentro il Porti- 
co quad.rato ha fatto a* dì noftri porre Clemente XI , di quella Bafilica 
fiata gii fuo Titolo benefico riftoratore. Ma quella ifpezionc è total- 
mente dalle ricerche prefetti lontana ; onde tornando al Portico riqua- 
drato, molte altre antiche Romane Chiefe credo io, che l'avclfcro, e tra 
le altre mi fìa attraverfato alla fantafia S. Vaolo fuori deile mura, e me 
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ne danno indizio alcune colonne , che ancora ne rimangono in pie* , è le 
morfe che fi veggono in quella parte annetta alla facciata , che ancora 
dura. Anche per altro fenza tali morfe fi potrebbe credere, che vi fof- 
fe quello Portico quadro 5 sì perche e la figura d'Atrio ancora rimane, 
ed eflervi fiato Atrio lo dice il Bibliotecario, narrando di S. Simmaco, che 
ante fores Baftlic* {e parla di quella) gradui fecit in *Atrio ,& Cantba- 
rum, cioè una gran Conca di marmo colla fua fonte; e di S. Adriano 
Trimo racconta il medefimo , che facefle laftricare detto fpiazzo con de' 
bei marmi, parendogli indecenza il pafcolare che ivi facevano 1' erba i 
Cavalli c i Buoi : jltrium ipfiut B. Vaulli Ecclcfu , qnoi ante defolatnm exi- 
fiebat . . . . ex marmoribut pulcrit ficrnere fecit . 

XLIX. Il Tanvino poi , che quefic autorità riferifee, chiama fenza 
alcuno fcrupolo queft' Atrio Quadriporticum , e forfè al fuo tempo più ve- 
(ligi ne rimanevano di quei , che ora fi veggono j onde non gli fi deb- 
be contraddire: ficcome neppure gli contraddirci, fe egli avefiie detto, che 
Portico quadrato avea la Bafihca Lateranenfe , che io forte Io fofperroy e 
fe crederti di trovare uno che mi dicefle di no, avrei forfè in mano ra- 
gioni e tefti da provargli il sì. Ma non mi compie ora girandolare fuo- 
ri dell' attuato, andando a rinveftigare quelle cole , che a poco fervono, 
mentre fono (lati, e fono tuttavia in fyma tanti portici fenza contro- 
verfia quadrati. Anche colli in Firenze ha rat portico la Chiefa dell' 
Annunziata , e altre Frateruite , o Luoghi Pii, de* quali folo io confufo 
io mi ricordo. 

L. Ora quelli Portici rigiranti attorno l'Atrio quadrato non lì ere- 
drranno così comuni apprettò a' Gentili. E pure tali li aveva il Tem- 
pio di Giove Capitolino, come può ognuno vedere nell' alzata, che di tut- 
ti i Templi del Campidoglio fi riporta nella riftampa Olandefe ( tom. 
Ili. Tbcfaur. »Antiq ^man.) della B^oma del Donati. E perche di que- 
lle llampe mi converrà fpeflb far menzione, ed appellare alle immagini, 
che incife in rame ivi in gran numero fi trovano, mi ballerà avverti- 
re una volta per fempre , doverli fupporre , che tali immagini fiano ve- 
ramente ed accuratamente fatte fulle notizie, che da' libri, dalle Meda, 
glie, e da' frammenti, che rellano delle Romane Amichiti, fi fono da' Uo- 
mini peritiftjroi ed onoratifiìmi ricavate. 

LI. Non entrerò gii io coli' iftelTa fiducia ad sfiorire , efiere flato 
Atrio quadrato co* Portici attorno quello, di cui ragiona Vitruvio (lib. V. 
cap. i.) come annefiò al Tempio da lui fabbricato d' ordine d' •Augufio . 
Benché la pianta fulle parole di Vitruvio formata moftri più il sì, che il 
no, come può vederli appretto d' Ermolao Barbaro fu detto luogo; tutta- 
via perche non parla l'Autore sì chiaro, che non poffa ragionevolmente 
dubitarli, fe quel quadraro anteriore fia un corpo di Bafilica chiufa,che 
mette nel Pronao, o nò; lafcieremo la cofa iadecifa alle liti de' Com- 
menta- 
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meritatoti; quali né fra di sé (1 accordano, nè con Vitruvìo mcdcf:mo ; il 
quale per altro dice efpreiTamente altrove ( Uh. ÌV. cap. IV.) > dovere il 
corpo della Bafilica eflere non quadrato , ma almeno due volte più lungo, 
che largo. 

L1I. Se fi crede all' Aurore dell' erudita DiiTertazione da Ttm- 
ples de l' .Ancienne I(ome , che di fopra citammo , tutti i più celebri Tem- 
pli fra i Gentilefchi avevano tal Atrio. Ecco le Tue parole: V afpc& 
dei Tempi et tclebres efloit megnifique . Oh trouvoit d' abord une grande pia- 
te accompjgnée de Caleriei converta & formée de portiquet t a C extremitè 
de la quelle on voyoit le Tempie , doni la figure ejìoit le pluf fouvent quar- 
ti? . Ognuno che abbia mai veduto una delle tante alzate di J{oma an- 
tica, che corrono per le mani degli Eruditi, e fa cui tanto ftudiarono 
que' valenti Antiquarj, che le dierono a luce, menerà buono all'Autore 
ciò, che de' Portici quadri Gentilefchi ha detto, fenza che io m* abbia ad 
affaticare in ciò più oltre per moftrarlo verace . 

LUI. Solo perche a* dì noli ri , ne' quali I' arte Metallica è di venu- 
ta più ncceffaria ed univcrfalc , che la materia prima de" Peripatetici , chi 
non viene con buone Medaglie alla mano, non- è (limato Uomo che fap- 
pia j citerò anch' io una Medaglia de' Teugmaufi ( Tivypjocrìvr ) nella» 
Siria battuta alla Tcfta d' Elagabalo , e riportata dal fumane nelle Meda- 
glie Greche degl* Imperatori . Nel rovefeio di cita fi vede una Bilicai 
alla tettata di un beli" Atrio bislungo, tutto intorno intorno ornato di Log- 
giare , le quali nella Facciata incontro alla Bafilica s'alzano a due ordi- 
ni uno fopra all' altro . Tale per lo meno a me fembrò quefto rovrfeio , 
e tale Io giudicò qualche perfona in quelle materie non ignorante; ben- 
ché a dir vero, nè io, nè etto in queir occafione ci mettemmo a cavil- 
lare fcrupolofamcnte , che non c'era bifogno in cofa tanto chiara di mol- 
to affaticarli, perche in ogni cafo ci era una Medaglia latina di Severa, 
•Alcffandro affai meglio coniata dal Senato Romano , e riferita dal medefi- 
mo Vaillant nella (celta delle più intigni Medaglie degl Imperatori CKu- 
mifmata Jmp. prsitant iora ) , nel rovefeio della quale fi vede un gran Tem- 
pio con avanti una Piazza quadrata circondata tutta di be' Portici. E 
che Tempio fia quefto Edificio, lo moftra e la fiatna dell' Idolo, che dal- 
la porta fi (cuopre, conforme all'ufo delle Medaglie di quell'età, e 
molto più f Ifcrizionc, che la corona.IOVI. VLTORI. P. M. TR. III. COS. 
U, P. P. 

L1V. Non avrò neppur gran bifogno d'affaticarmi amoftrare, eflere 
flati da' Gentili adoperati nelle facciate de* loro Templi i Portici ad uno 
o più ordini di colonne, ad uno o più piani di loggiate , quali fogliamo 
comunemente oflervare nelle naftre Bafilichc più vetufle, perche chiunque 
ha pollo pie' in l{oma t ed occhio in carta, avrà veduto e i frammenti di 
quelli, che efiftono, c le immagini di quelli, cht non eCCono più. Le, 

Tom. 7. P log- 



I 



26* Dissertazione i. 

leggiate alte del frontifpizio di S. Sabba , e delie rimodernate Bafiliché 
Vaticana, Lateranerife , di S. Marco, di S. Maria in Via lata, ed altre, 
hanno anch' cilc avuto nelle facciate Pagane il modello loro. Io non ci- 
terò a tal propofiro né il Sctti^onio di Severo demolito da Siflo V.,di cui 
però la diligenza degli Antiquari ci ha conferiate le immagini, nè il Pa- 
lazzo del Campo Mar^o detto Villa "Pubblica, dove gli Ambafciatori Ara- 
rne ri venivano da' Romani trattenuti ; tuttoché da una Medaglia battuta in 
memoria di T. Didio Confolare , che queft' Edilìzio avea rifìoraro colle ma. 
nubie tolte a' Celtiberi , lì ricavi, la facciata di tal Fabbrica edere fiata 
appunto limile ad una delle citate fiafìliche , come faci! è chiarirli con- 
frontando quella Medaglia, che vien riferita dal Vaillant, (1{ummi Fami- 
liar. Romanarnm V. Didia ) co* frontifpizj fopraddetti. Mi b., fiera per 
conferma della mia opinione ciò, che intorno a tali parti di edilìzio feri- 
ve il tante volte lodato Monfig. Ciampini nel tomo primo dell' antiche 
Memorie, dove citando una Medaglia, in cui lì rapprefenta la Bafìlìcz 
Emilia portata dallo Spanemio , non prova male 1' intento fuo . 

LV. I Trotiri poi ( Tpfàvpot ), o piccioli Portichetti or quadrati ; 

or rotondi, or arcuati, or piramidali, formati da due o quattro colonne, 
che un picco! copritojo foftenevano alla porta delle fiafiiiche , quali fono 
i Gotici di S. Maria in Cofmedin , di S . Clemente , di S. Vraffede , S. jllef- 
fio,S. Coftmato, ed altre, ed erano avanti SiHo V. si alla Balìlica Vatica- 
na , sì alla Scala santa , si altrove} ed ora ridotti alla perfezione dell'an- 
tica Architettura lì veggono *S. Andrea di Monte Cavallo , alla Tace,* che 
fo io ? è troppo manifeflo efferc d' invenzion Gentilefca . ' Molte fon le 
Medaglie, che a' frontifpizj de'Templi tale ornamento rapprefentano t ben- 
ché a dire fchietto da erfe non fi poffa nettiffimamente cavare la differen- 
za che era fra i Trotiri, che folamente la porta coprivano, e i Portici 
maggiori , che fi slargavano a tutta la facciata . Trotiri tuttavia , e di 
differente figura , può ognuno cfltrvarli nelle itrmagini degli antichi Edi- 
fiz/, e particolarmente nella Raccolta de'Tempj e Sepolcri antichi, che full* 
antiche rovine difegnati mandò in luce circa il affjtf. Ciovan Battifia Mon- 
tano Milane fe. 

LVI. Che dirò di que* Portici, che non la facciata folamente, ma 
tutt* incorno il difuora, o almeno le fiancate della Bafilica rigiravano, 
ora ad nn ordine folo di Colonne, ora anche a due? Gli Edith; di tal 
fatta trovo eflcre flati dagli Aotichi chiamati Tttrrìpom ÓhcWc , cioè Caf e 
alate j e fe il rango delle Colonne folfe doppio, Atrripouc. Pofto il 



H ; n T °\ è ì a dub '»rfi, avere t Gentili fomiglianti Portici adoperato; 
Il difficile c aflYgnare qualche particolar Fabbrica, in cui fi troviero. 

v?^~ J? V C Veng0n ° * mewOTÌ * : mo1 » Pi" oc potrà ognuno 
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LVir. La fopraccitata pianta dei Tempio di Giove Capitolino , che fi 
trova nella rittampa del Donati , rooftra, t lati di fìmil Fabbrica effere (la- 
ti abbelliti da' Portici intorno intorno. Che fui Campidoglio altri Templi 
vi follerò fìmilmente ornati, fi può vedere nell'alzata, che di quel Mon- 
te e delle Fabbriche di elfo porta il P. Donati. Ivi pure fi vedrà, firn ili 
Portici di fianco edere fiati al Tempio di Saturno, che ferviva di Era- 
rio, al Tempio della Concordi*, ed altri. Ecco una prova. In alcune 
Medaglie degli Smirnei , Terinti , e Tergameni battute alla tefta di ^Itf- 
faniro Severo , che alle loro Città avea conceduto il privilegio di T^coco- 
re , fi veggono nel rovefeio tre Templi, o fia uno in tre prorpetti tutto 
da' Portici circondato. Troverà chi vuole tati Medaglie nel!' opufcolo , 
che de Heocorir Sacerdotibut , & Urbibur T^cocorit ha dato a" dì noftri alla, 
luce Antonio Van-Dale Letterato Olandefei ed io intanto conterò: e due. 
II P. uìfclmo Banduri nelle fue Medaglie Imperiali due fra le altre^ ne 
porta degli Smirnei , e 7{ìcomediotti coniate alla tefta di Valeriano , co' ro- 
teici totalmente fimili a' già detti: e tre. E quello badi, lenza accumu- 
larne altre più, che facilmente fi troverebbero fcartabellando Autori, che 
delle Medaglie abbiano trattato. 

r v;ii. Pure io, che fono affai delicato di cofeienza in genere di 
Amichili , ho quafi n merlo di aver citato per i Portici fiancheggianti 
quelle Medaglie. No no, non vuo'fcrupoli all'anima. Mi protetto che 
i Templi efpreffi in quefle Medaglie può effere, non aveffero altri Portici 
di quelli che loro die* il capriccio dello Scultore : può effere , che gli 
efprcflì non fiano Portici veri , ma fibbene di quelli , che 1* Architettura 
Greca chiama ^fu^oìtrripous , o vogham dire foggiate falfe , compofte 
di pi1aftri,o colonne anneffe fibbene , non però affatto di fiaccate dal mu- 
ro efleriore , quali erano qui in Rom« le colonne di fuora del Tempio 
dedicato alla Fortuna Virile , o come altri vuole , alla Tudici^ia , consa- 
crato ora a S. Maria Egiziaca ì e quale pure appare che foffe la Bafilica 
d* ^intonino , di cui pure oggi rimane in pie una fiancata , che tale ella 
sui fembra, anzi che il frootifpizio , e ferve di facciata alla Dogana fra 
quelle macerie fabbricata da Innocenzo XII. Ma dopo quelle protette mi 
fi conceda, che può altresì effere, i qui efpreffi foffero Portici, perche 
è fuori di dubbio , che molti Templi Gentilefchi li ebbero, e li ebbe- 
ro fontuofi. . 

UX. E però io non 'forfiflico fopra la verità delle immagini de 
Templi Capitolini, da me fopraccitati come ornati da tali loggie: tan- 
to più che il buon Velleio Tatercolo, che è un gran Galantomone (batta 
dire ch'egli era Ufcolano) mi aflìcura ( lib. I. cap. XI.) , ed i pronto a 
giurarlo per la Divinità del fuo Tronto, e di quante Oreadi feorrazzano 
per il facto Monte della Sibilla-, che nettila detto il Macedonico fece di 
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foto danaro t Portici intorno a due Templi del Campidoglio; e cerne Uo- 
mo umile che egli era, non volle, che ne ad cflì , né al Tempio fi met- 
te fle Ifcrizione alcuna a fuo nome: Me esl Metellus Macedonica* , qui por- 
ticus t quél fuere circumiatA duabus <Jibut fine infcriptione pofttìi y qus nun£ 
Ottavi* porticibus ambiuntur , fecerat . Inquanto poi al Tempio di Giove in 
p rticolare, Dionigi di otlicarnaffo , che ci vedeva feaza occhiali , dice ( lìb. 
IV. Anxiauit. H,oman. cap. 61. editionis Oxonienf. ) , che in tempi di poco an- 
teriori a'fuoi era fiata fabbricata a Giove Capitolino quella bella Loggia, che 
aveva tre file di colonne nel fronrifpizio volto a Mezzodì , e due file 
nelle fi:note. Ecco il tetto dell'Autore per chi ha guflo di biaftrear 
Greco. E* ufV t« kxtcc Tporvrou pupx; rpi; pvtrAyJiplaaf (Z\iTorris tjjit- 

LX. Ecco a AD cu rato il Modello appreflo de' Gentili. B' fogna ora tro- 
virne la copia appreffo de'Crifliani . Tra quelle Ornane Butìliche io non 
/jprei a dir vero aflfcgnarne una , che quelli Portici di fianco abbia avuto. 
Par di sì S. Lorenzo , alla cai fiancata Meridionale ne dura anche oggi 
annetta un pezzo: mi io forrem.'ure dubto, non fia piuttofto una faccia- 
ta di Cliuflro M niaflico , di cui oltre quel , eh* è attaccato alla Chic fa , 
fe ne vede anche un altro pezzo attaccato al profpetto di Ponente , che 
con quel primo fa ango'o: taoro più, che ( come fopra fi è detto ) ri- 
cavandoli dall'arco dì Papi "Pelagio , che qu:(la Bjfilica foffe anticamente 
più larga di quel , eh' eli* è al prefente , verrebbe qu:(lo fito ad crTcre 
flato dentro d* erta comprefo, e forfè chi fa, che della Chiefa antica non 
forte quel pezzo di pavimento teffellato , e di varie Ifcrizioni coperto , 
che ivi anch'oggi fi vede? Mi o quello pavimento fia antico, o nò , an- 
tico certo non mi pare il Portico , limile a q«e' Clauftri di Religiofi , che 
alleChiefe annetti foao , non perche ciò richieda il difegno detta Bafilica , 
ma perche il fito, ed il comodo gli Architetti ha perfuafo ad ivi ap- 
plicarli . 

LXI. Io però ho fpecie , che debbao eff-r Partici, e non femolici 
Barbacani, ed archi attaccati al muro quei , che nella fiancata della Butì- 
lica Sefioriana , valgarmente S. Croce in Gierufalemme , fi veggono cfprcffi 
sella (lampa, che ne porta il Ciampini (faterà monimenta Tim. I. ) . In 
tal cafo farebbe di certo in fyma quel , che cerchiamo . Ma perche la 
fìaropa non mi chiarifee affatto, ne io poffo aflkurar il sì, o il nò di ve- 
duta, noa eflendo mai entrato nella Vigna, o Monaflero contiguo a det- 
ta Chiefa , non voglio avanzar francamente una cofa , di cui poi m* ab- 
bia a difdire <. 

LXU. Bisognerà andar a cercare quefte Chiefe portictte fuor di Ro-" 
ma; tenza però ufeircene di libreria, e preflo predo una ne troveremo 
io falcava di Mugello, ftante ciò, che dell» Chiefa di S.Crefci, c fua fi- 
gura. 
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gara ha fcritto ed effigiato il Canonico Marc' Antoni» de Mo^V nella Sto-' 
ria di qketP antica Chiefa . Ma perche Dio fa , fe il V. Capaffi fia per 
riconofecre in quella tanto d'antichità, quanta pare che ne fpirin le mu- 
rai non citeremo neppur quefta come prova autentica ed incontroverti* 
bile. Che farà? E a Eufcbio ci crederemo? Da elfo pure poco fa in oc* 
catione di parlare della Chiefa Coftantiniana d' Antiochia imparammo , eh* 
eli* era dalla parte di fuora circondata da lunghiflìmi Portici: fxxxfwf 

LXIII. E fc da Antiochia vorrrm colla ftefly Vettura panare a Ge- 
rufjlcmme , ancor ivi troveremo la Chiefa de'Ia l{ifUrrc^ione fabbricata da 
Coftantino con tre Portici alle rre facciate: H'wuu j P" 1 * il Panegirifta 

di quefto Augufto , ixàrfxt: fxcupólf TtpilpóiMts sw U rptr\tvp* *tpif 

XW W <» ( '* "Panegirico Conflanttni apud Eufebium , & de Vita Conflantinl 

libro Ut. , cap. XXXV. ) : ornavit longiffìmif parùcibus ttndique ad tria latcr* 
aiditit . Anche fu quefto tefto però ci farebbe da dibatter un po' col 
Valefto , il quile par che intenda, qucfti cflerc fiati Portici di uo grand' 
Atrio , che nella teftata di Levante avea la Bilica fenz' altro Portico 
nella facciata. Cosi egli fcrivc nelle fue Nite : In Bafilica Hierofolymita- 

na dumtaxat fucrtttt porticus ad tria latera . In quarto autem latete 

éjuod erat e regione fcpulcri ad Solem Orientem obverfum , vice porticut erat 

ipfa Bafilica Qtod quidem ideirco faRam videtur , ut ipfa Btfttica am- 

pliori Untine collu/l rare tur , nulla extrinfecur Virticu luminibur officiente . Ma 
qutfta volta tanto lafcierò , eh' ci ti peli la barbi , perche ho contro di 
lui l'autorità del T. Agifiino Tovttit Benedettino francefe , che ha dato 
al Mondo una bella eduione dell' Oicre di S. Cirillo , c vi ha annetta 
una deferizione della Chiefa Gerofolimitana della Bjcfurre^ione con una fra-, 
diatifCma pianta. Da quefta può ognun ricavare contra il Valefto, che 
oltre l'Atrio intermedio fra la Bafilica , e V Anaftaft t o fia il Santuario 
del Sepolcro del Redentore , v'erano di pio i Portici efteriori lungo /e 
fiancate della Bafilica , ed anche dietro alla Tribuna d" efla , tutti oobili 
e belli, quanto in quatfivoglia Bafilica de' Gentili. 

LXIV. Oltre le Loggie , o Portici di fotto e a pianterreno, fi tro- 
vano ornate le fiancate de' Templi anche con Loggie fhperiori. Anzi che 
alle volte fi trovano le loggiace di fopra fenza quelle di fotto, fervendo 
loro di pavimento le volte ' delle navate laterali della Bafilica . Monfig. 
C tampini nell'aurea e fpeflfo citata Opera delle Memorie con molta favicz? 
za giudica, effere quelle ftate da' Gentili deftinare per luogo, dove trat- 
tenerli i Servi al coperto, mentre i Padroni dentro deJla Bafilica affifte? 
vano alle Giudicature. «Qualunque ufo fi averterò appretto i Gentili, le 
ho anche offervate in alcune Bafiliche de' Criftiani, e tra le altre nella 
(Chiefa di S. Marta e Gio. in Campa Mary pofieduta da' PP. dei Kjfcamt 

intor- 
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intorno alla qaale fot dubito» fe elta in tempo edificata forte da poter ve- 
dere gli Architetti qualche Bafilica Gentilefca, fu coi modellarla , perche 
riè ritrovo notizia alcuna del tempo della fondazione di c(Ta , e dalla 
(frattura buja e me (china pare* che ella fi poiTa credere opera de' bafll 
tempi • 

. LXV. Mi venga il bene , fe io fo più dove io m* abbia il capo con 
coefto tanto girare per trovar Portici ambienti tutto il Tempio, a con- 
fufione dcgl* increduli , che non credono a' Galantuomini . Veramente 
fono troppo buono , e con quella buonarieti mia ftuzzico la curio/Iti di 
chi non $' incomoda fe non ad interrogare , e poi ftiraa con una carità 
affai magra, che altrettanto e non più codi il rifondere. Ma ormai 
dacché io fono in barca , convien vogare i e non dovea cimentarmi, fe 
poi mi dovea faper fatica il fudare . Ci è dunque un curiofo , che vor- 
rebbe in poche parole eltere chiarito prima di ufcìre da quelle Por tic a c< 
citeriori, fe abbiano avuto efemplare appretto a' Gentili anche quei Por- 
tici rotondi, ctìrinfeci alle Tribune, come il citato Gerofolimitano , ed ai- 
cri, che o fi trovano, o fi fa efiere ftati in alcune Bafiliche. Di un» 
fi fa menzione appretto Aruflafio citato dal "Panvino , e dal Card. Rd/po- 
ni (de Baffi. Laterali, lìb. t. e, r. ) come di fabbricato da S. Leone Papa 
I. dietro alla Tribuna di S. Gìo. Laterano , ed è forfè, come io fopra 
accennai, quel che oggi chiufo è ftaro ridotto a corridore femicircotare » 
O piuttosto ottangolare. Un altro, che pi ut tolto Ballatoio o Ringhiera, 
che Portico fi può chiamare, fi vede fotto la cornice citeriore della Tri- 
buna di S. Gio.eVaolo fui Monte Celio, più per abbellimento, che per ufo 
o di paleggiarvi, che egli è troppo piccolo, o d' illuminare la Chic fa , 
eh* egli è tutto chiufo. 

LXVI. Non vi può ettere dubbio, che quelli Portici fiano dati dal 
Genti le (co ricavati, fe non vi può cfler dubbio , che un femicircolo pof- 
fa eflere ricavato dal circolo . Ora egli è cerco , che Templi circolari in 
Roma con un Portico citeriore , quale tutti li circondava , vi furono io 
quantità. Dura anche oggi quello del Sole, o come altri vuole, di Ce- 
lla, pretto alla riva del Tevere, in non gran diftanza dall'antico Ponte 
Senatorio- E meglio ancora di quello fi ofierva in Tivoli, proffimo alta 
cafeata dell' *Anienc , il Tempio detto volgarmente iella sibilla , opera di 
Un'Architettura maelìofa in fommo e delicata. Tutte le pagine degli An- 
tiquari fono piene di tali immagini ; onde non porta pregio dell' opera il 
porli a citarle. Ecco doode poterono i Criftiani ì mirar* i Portici a fe* 
rnicircolo dietro alle loro Tribune,* ficcome di qua totfe il famofo Bra- 
mente V idea di quel bel Tempietto porticato , che nel dannicelo fabbricò 
entro il Clauflro de' Riformati di S, Francefco , creduto comunemente il luo- 
go della Crocififfione di S. Tietro. 

LXV II. E poi noa davano tutto, il di negli occhi a' Criftiani i Por- 
tici 
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liei rifondi del Maufolco di Uugufio , e di quello di Udriano; e i fenat* 
circolari , che dietro a' loro Teatri fabbricati aveano i Gentili ? De' qua- 
li uno totalmente limile a quelli delle noftre Tribune cftere fiato dietro 
al Teatridio delle Terme Diocle^iane dalia parte, che volta a Scirocco, e 
il confermano buoni Antiquari , e il rnofirano anche oggidì le rovine al 
Giardino Strofi contigue . Io m' affatico a dimolìrarc , che il Sole ri- 
fpleude , in cambio di pattare a dar luce a qualche altra cofa più te- 
uebrofa . 

1 XVIII. Che da' Gentili pure ricavato fofle il citato Ballatoio di S. 
Giovanni e Taolo , non lo direi, effendo la foggia di e fio affatto Gotica. 
Dubito bene però, che poffa efiere o de' Romani , o de* Greci l'idea di ta- 
li Ballato; attorno de' Templi dal vedere , che Filippo Brunelle/chi , il qua- 
le delle antiche buone Fabbriche fu sì diligente imitatore , uno ne mo- 
dellò per la fua famofa Cupola di Firenze, dove in progreffo di tempo, 
perdutili i modelli del Bruncllcfchi , fu con nuova idea cominciato da fac- 
cio à" Agnolo ( teftimonio il Vafari), e come men bello impedito dal Buon- 
arroti, rimafe c tuttavia rimane fenza finirli. E il Buonarroti fteflo , e il 
Bramante , che nelgufto del buono antico non aveano cattivo palato, vol- 
lero con un Portico citeriore ornata e la gran Cupola , e la Lanterna di 
S. Tietro in faticano f e tale vi fu fatto quale ora fi vede. 

LXJX. Pilliamo dalle Loggiate di inora a quelle di dentro, che 
nella navata di mezzo di alcune antith flirr c Cbicfe alzate a due ordini 
lì veggono, fervendo loro di foli rato le feffitte delle navate di fianco. 
Tali fono nella Bafilica di S. Agnefe fuori di Homa falla via Tieomentanag 
tali in quella di S. Lorenzo nel Campo rerano, dall'arco divifono, di cui 
altrove favellofli, fino fu dietro alla Tribuna; tali benché più mefehine 
c barbare in S. Cecilia fi vedevano avanti la magnifica riftaurazione fatta 
di quella Bafilica dal Card. Ucquaviva i tali elle fono in S. Apollinare, 
ed altrove . £' opinione molto fendala quella di Monfig. Ciampini, aver 
quelle Loggiate fervilo per luogo, donde vedi fiero i Divini Officj le Ver- 
gini a Dio coofacrate, o le Monache , che ne' Mon after; contigui a tali 
Chiefe abitarono. E la congettura, oltre eh' è molto prudente, per efiere 
fondata full' Iftoria, fi appoggia ancora dalla tradizione, e dal coi! urne fino 
a' tempi noftri pattato di far le Grate fopra le Navate laterali in quelle 
Chiefe di Monache, che hanno tal comodo. 

I XX. Con tutte però le congetture, che fono belle e buone , io ho 
gran gufto, quando c'è un bocconcino di autoriti. E perche a qucfto 
propofito ce ne bo una , che non è* cattivacela , non la voglio mica la- 
nciare 1 che po' poi S. Gregorio 7{a%ian^eno merita di efiere fentito in quel- 
la beli' Elegia , che fa deferivendo un fuo fogno raggiratoli intorno al 
Tampio di S- Arafiafia da sé fabbricato . Dice, che gli pareva di ftare 
dalla fua Cattedra predicando , mentre il popolo tutto afibllavafi a fen« 

litio» 
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tirlo, e dì pnfto alto lo afcolravaho le Fanciulle e le Matrone ; 
A 7 V cip a<p' titÌuv fux©ff*w «xot»fr 

Ayra» TKp&fvi-xuì xTuvw «f* *SA«yeair» 
il qual luogo così fu rivoltato dall' Interpetre: 

Dcniqne Firginei carini , Matrona & benefit 
£ teQit aurer ad mea verba dabant . 
Dove il nominarti infieme colle Vergini ancora le Maritate raoftra , il 
coltutne delle Chiefc Orientali in quel tempo forfè non eflerc fiato sì ri- 
gorofo, che efclndcfle .in Chiefa le Vergini dal conforzio delle Ma- 
trone. 

LXXI. Monfig. "Pompeo Sarnelli nella fua Antica Bafilicografia prova 
quefta ufanza con riferire due Iftoric riferire prima dal Cardinal Bora 
(Ucr. litnrg. I. 1. c. to.). Una è tratta da Unfilochìo (o chiunque ei G. 
fia lo Scrittore della Vita di S. Baglio), il quale narra (Tono parole del 
Sarnelli) aver comandato S. Bafilio, che fi fof pende/fero i VeU da' luoghi , me' 
quali Havano le Donnei e fe [offe incappata qualche femmina, che fi foffe af- 
facciata , mentre che fi celebrava , foffe fiata /comunicata. L' altra è prefa 
dalla Vita di S. Ciò. Crifofiomo , in cui fi racconta, aver quefto Santo Ve- 
feovo fcacciato dall'Altare un Cherico affittente attualmente a* Sacri Uffi- 
zi, perche con poca modeftia alzò gli occhi a guardare una Donna affac- 
ciata dal piano di fopra. Ciò per le Chicfe di Levante. Per le Occi- 
dentali poi non fo, fe fard citato a propofito quel verfo di S. Paolino (?<(«- 
tali IX. f. Felicit)'. SpeSant dr Juperis aitar ia tota fenefirit . Sia qui ciò 
riferito, perche non tutti quelli che delle Bafilichc trattano, hanno tali 
*-°§S' c » e tal ufo oflervato. 

LXXII. Ma io, che l'avea oflervato, tirando avanti l' oflervazìone 
non fo fc mi abbia fatta una feoperta , o pure prefo un granchio a due 
bocche . Credeva , che loggiate alte interiori poteflero c(fere fiate per 
tifo delle Dotine nelle navate traverfe della Crociera di S. Taolo , di cui 
più fopra è convenuto favellare; si perche fe ci ringhiamo eflerc ftato il 
inflìtto in quella delle due navi , che è la più vicina alla tefta della Chic* 
fa, fi potrebbe da' fincftrati ,che ancora vi durano, vedere l'Altare, il 
quale rimane nell'altra nave in mezzo all'Arco maggiore} sì perche 
le parole di Anaftafio ( in S. S immacho) : Cameram item & Matronaam in 
e*'f a pfida) fccit, parcano capaci di perfuaderfo. Ma dall' altra parte con- 
erà quefto Tuò edere combatte anche un gagliardo T^on può ejfere: prima 
perche quei fineftrati fono troppo alftj poi perche il muro è troppo grof- 
fb per aflfccciarvifi; finalmente perche, per quanto io m'abbia oflervato, 
non ho veduto veftigio alcuno da poter arguire, di fatto eflerc ivi ftato 
tavolato alcuno, e piano fnperiore . Che fi ha da dire? Che que' fmc- 
ftrodi aperti foflcro più per non aggravare tanto le Colonne di fotto , e 

pejr 
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per non ror la Ince all'altra navata , che per far luogo alle Donne? Di* 
ca chi fi fia checché fi vuole. Veramente finefirari (imiti a quefti di S. 
Taolo fi veggono nel maro diametrale (ottenuto da due Colonne , che fa 
fatto affine di reggere la Cupola di S. Stefano Rotondo, dove è certo, 
che non fi potevano far Loggie, perche alcuno di là vedefle il Sacrifi- 
zio ; al qual fine erano, come abbiamo detto» aperte le Loggie nelle al- 
tre Chiefe. 

LXXIII. Monfig. Ciampfaì poi Tempre dice bene; ma fu quefto pun- 
to merita di e Aere fcritto a lettere d'oro, tanto fa a propofito per il 
mio intento, dicendo, che anche nelle Bafiliche Gentiicfche fi trovava- 
no tali Loggiate, ad ufo fpecialmente di (larvi le Donne prefenti a'Giu- 
dizj. Ed acciocché qualche Nafino non gli abbia da interrompere il filo 
del difeorfo , domandandogli il fondamento della fua afterzione, egli Al- 
bico 1' appoggia coli' autorità di Tifato il Giovane all' Epiftola }j. del 
lib. 6. , dove deferivendo un Giudizio di gran concorfo dice così : *a<1 
hoc iiipatum Tribunal , atque etiam ex Inferiore Baftlic* parte , ava fcmfa& , 
qua viri , &■ aniiendi, quod crai difficile , & quod facile, vifendi /Indio im- 
minebant . Si poteva dir meglio da un teftimonio pagato per dir ciò , che 
io voleva ? 

LXXIV. E poi fi moverà dubbio, fe io dirò, che altre parti delle 
Fabbriche Criftianc (iano (lare imitate dalle Fabbriche Gentiicfche ? Ma 
non mi fi potrà movere dubbio, fe io parlerò de' Sacrar/ , o Secretar) , 
che noi chiamiamo Sagreftie, e gli antichi Cri lì iati i con differenti nomi 
appellarono, ora dicendoli Tafioforj , ora Scevofilacj , ora Biblioteche, dan- 
te il confervarfi in uno di effi (che due per tradizione amidi. (lì ma fe ne 
fabbricavano in ogni Chiefa ) i facri Vj.fi , nell' altro i Libri, e le Scrit- 
ture alla Chic fa fpettanti. Dibattono gli Antiquari intorno al (ito da 
loro affegnare: ma i più li ripongono di qua e di là dalla Tribuna di 
mezzo, con tutte le protette in contrario del Signor Du-Cange nelle De- 
scrizioni di Cofìanttnopoli Sacra , c di Santa Sofia. Quc fti Secretar j e (Te re 
ftati altresì contigui alle Fabbriche facre appretta i Gentili, nelle quali il 
Senato lì radunava, viene coli' autorità del Card. Baronio , e di più altri 
Scrittori moli rato dal P. Donati (fyma V. & 7^. I. 4. c. al quale ri- 
metto gì' increduli curiofi. 

LXXV. Che dirò poi de'Ciborj, ©Tabernacoli fulle Cohfeffioni de* 
Martiri , come comunemente chiamanti gli Altari, che fotto di se hanno 
ì! ft poterò d'un Martire? Confiftono qùefti , come il fanno anche i cie- 
chi , in una Volta o Cupola a modo di Baldacchino appoggiata fu quat- 
tro Colonne o Pilaftri , a* quattro Angoli dell' Altare collocati. Non vi 
è in Homo Bafilica di qualche antichità , che più o meno magnifica la fua 
Corife filone, e '1 fuo Ciborio non abbia. Anzi anticamente non v'era Al- 
tare , che non 1' aveflc, fe è vero, che un folo Altare per Chicfa fi tro- 

Tom. /. £ vava, 
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vavi , come contra l'opinione del Card. Baronia moftrano eruditamente il 
P. Cianningo nella Difleftazione della Bafìlica Vaticani c fua Tribuna, il 
P. Giacomo Coar nel Tuo Eucbologio , Monfig. Saturili nella Baftlicografia , C 
(Te pur è lecito a quelli Galantuomini aggiugnere un fradicio Luterano ) 
Gotiifredo Voigt nel fuo Trattato degli Altari (Tbyfiaftcriologia) , ed altri 
non pochi. 

LXXVI. Nel che certo (fc fi parli dell* età anteriori a S. Gregorio 
Magno, il quale fa menzione di Chicfa con tredici Altari) par che non 
abbiano torto; sì buone fono le autorità, fulle quali fi fanno forti. Bel- 
J-ffima c quella di S. Ignazio Martire nel I' Epiftola a que* di Filadelfia: 

fxtct tfW li o~<*P% T » atipia VwWy xul tv cturou to' aijxu TO vrtp yy-vv 
tx^yS'éf' us xotl apTds rots irmriv tSpupvfof , xaì tr Tvrnptov rols ÓXotf 
lto>i[Jin$Hj b SvTtccrHpto» retery rri ixxhncU , xaì us ivlo-xorof &c. 
Una efi caro Domini Jcju , & unut ejut 5ar.guis fra nobis cffufus . Unut etiam 
Vanii ,qui omnibus fratini efi,& unut Calix, qui omnibus diftributui efi; unum 
altare in omni Ecclcfta r, & unut Fpìfcopui . E perche alcuni Caltinifti la 
legittimiti di queft' Epifiola controvertevano, prendendo amhc fonda- 
mento de' loro dubbj dalla parola tpuTMnpior , quafi inufitata a' tempi 
degli Àppoftoli , irrigo Hammondo Prete (com'ei fi chiama) della Chic- 
fa Anglicana rivide loro il pelo con una bella difefa di quetta Epiftola , 
che fi vede nelle fue DifTertazioni de Jure Epifcopatut . Forfè ancora pro- 
va più T autoriti di Eufcbio , dove chiama (Uh. io. nifi. Ecclef. cap. 4 ) 
l'Aitare col nome d'Unigenito'. Sipw $f, nuya, xai fxoroy&k dvrta.nptou : 
,Augufium & marnum & unigenitum altare . 

LXXVII. Io non vuo'ihre a qui ricopiare le altre autorità , che da 
quefii Scrittori fi citano, acciocché l'unicità degli Altari, di cui per in- 
cidenza ho fatto menzionerei) non tolga il luogo al quefito dc'Cborj, 
che convlen moftrare eflerc fiati ricavati da qualche cofa fimiic appretto 
dc'Gcntili. Il che avanti di provare, dirò foto per notizia di quelli, 
che le Romane Chicfe vedute non hanno, che in progreflb di tempo, mol- 
tiplicatifi col moltiplicare dc'Preti anche gli Altari, fi molt plicarono al- 
tresì non di rado i Cibor;. In S. Maria Maggiore anche al dì d'oggi ne 

durano 



(1) Di quefto argomento può vederfi ria. Tuttavolta le Crude p ù antiche, 

tra gli altri il F. D. Roberto Sala che abbiamo in varie Città d* Italia , 

nelle fue erudite Annotazioni al Li- come quella di S. Zenone in Verona , 

bro I. delle Co/e liturgiche del Cardi, di S- Miniato a Fittntj ce moftra- 

nal B,n 4 ( cap. xjv. ). Pare, che no, che ancora dopo S Gregorio o fi 

ncW Affrica fi légujtfe anticamente I* mantenne, o fi rinnovò tra noi il pri- 

Altari . Nelle alti* n>o ufo di untolo Altare nelle Chic- 

Chicie Occidentali la difcjphna fu va- le . 
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«durano tre^ Quanti ne folfero nell'antico S. "Pietro avanti la de rndfizio- 
•ne , lo diranno le (lampe, che pone il Ciampini nel libro delle Sacre FaB- 
briche erette da Co/latitino, il quale pure altrove ( fere r. Monim. tom. n2) 
moftra eruditamente, aver quelli Tabernacoli col variar degli anniinqual- 
<he ornamento accidentale variato.. 

LXXVIII. Ma che la follanza fia d'origine Gentilesca non lo neghe- 
rà chi avrà veduto appreflb il Vaillant nelle Medaglie Greche .battuta in 
onore di Trajano una .Moneta da' Seleucicfi nella "Pieria di Siria, il rove- 
scio della quale rapprefenti un Tempietto di quattro Colonne, avente 
nel mezzo nou altro Idolo, che un faflb a molte punte acuminate. So- 
migliante a quella , fe pur non è la ftefla , è una .Medaglia riferita nel 
fuo Spicilegio delle Antichità da Lorenzo Begero , dove pure un Tempietto 
Tetraftilo o Quidricolonnare fi vc.de , nella cui cima è un' Aquila o al- 
tro Uccello colf ali fpsfe: fotto il coperchio poi è un rozzo l'affo con 

intorno lettere che d ono; CEAETKEHN IT.CTPIAC ,e fotto oeH' 

Eferga ZET2 KA2IQS. .Curiofo ancora è un Tempietto di quattro 

Colonne, fotto del quale e un Altare, .che -foftiene un Bullo coronato 
di Torri j e fi trova in una Medag'ia coniata da' Tarfenft in Cilici* alla 
tefia di Caraealh . La porta il Vaillant nella Raccolta citata . 

LXXTX. E "Plinio non dice efpreflo (lib. jer. Biffi 7{atur. cap. a,.) 
che a Gnidi era fiato fatto un Tempietto per la /tatua della famofa Ve- 
nere di Traetele aperto da tutti i lati, ficchc goder da ogni parte fi po- 
teffe I* effigie della Dea? JEiicula ejus tota aperì tur , ut confpici poffit un- 
dique effigici Dejt . Mi giocherei un orecchio, che per la voce JEiicula 
intende "Plinio una Tibatdea .dentro del Tempio, fatta, come appunto i no- 
Uri Cibori; ficcome fimil macchina denotarli colla voce Templmn appref- 
fo di Livio nel libro fettimo [ dextro Ut ere aia Jovit Optimi Maximi e* 
parte , aua Minerva tcmplnm efi ], non lo dice fuori .de' denti affatto il 
Donati ( {{orna V. & lib. x. cap. a..), mi arriva lì lì , giudicando i tre 
Tempietti di Giunone, Giove, Tallade racchiafi .nel Tempio. di Giove Ca- 
pitolino, erterc fiati tre Tabernacoli a' Cibor; Crjfiiani fimili. affatto. Io 
poi fenza tanti fcrupoli dirò: Dio mi dia, tante .benedizioni all', anima , 
quante volte il nome JEie s , ovvero JBdickla fignifica nelle antiche Ifcri- 
zioni o una Nicchia incavata nel muro con al di foora oroamenti di Pila- 
ftri, Colonne, Architravi ce. quali noi facciamo agli Altari , noftri , o 
anche uno de' Tempietti aperti de' quali fi favella. Si vede nel Mufeo 
del Collegio Romano dalle rovine del CaSIjo. "Pretorio bri Architrave di.cir- 
.ca fei palmi diflbtterrato ; in elfo è iocifa un Ifcrizione , che io non mi 
ricordo trovarli nel Grutcro fe non molto travifata e, dall' originale fuo 
.differente: riportala però il Fabbretti , e vi fa t'opra una bella offervazio- 
.ne, che qui non appartiene. Qra dal tefto dell' Ifcrizione è facile l' ac- 

E * corger- 
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tergerli^ cflerC quello Architrave ad una firn ile Edicola (tara porto ih 
onore del Genia Tutelare di quel Pretorio, o di quella Compagnia , Leg- 
ga V. S. e giudichi , 

SIGNVM GENI CENTVRIAE CVM AEDE MARMORIBVS EXORNATA ET ARA SVA 

PECVN1A FECERVNT. 
1 Q. SOCCONIVS Q. F. CRV. PRIMVS TVDER ET EVOCATI ET MIUTES QVORVM 
NOMINA IN ARA SCRIPTA SVNT. 
DEDICAT. KAL. IVNIS. 

IMP.M.AVRELIO COMMODO ANTONINO AVG. III. L.ANTISTIO BVRRO COS 

Ne d' altro, come io diceva, fi può credere, che fia quello Architrave 
fuorché d'ona firn il Edicola, perche ficcome egli è di giuda grandezza 
per un Tabernacolo, così egli è troppo piccolo- a doverli credere fatto 
per la principa! porta del Tempio , che era nel Caflro Pretorio capace 
affai, mentre a detra d* Erodiano (lib. 4. bifi.) le infegne rutte dell' efer- 
ciro, e gl'Idoli vi fi veneravano. fìV ììt 

Kv-rwv~vK ) i rf ri, ?É!l V fà* t« <rnpùx km t« «ycctywcrct rw rpoer»- 

Tthou Tfxxrwtùrw &C. 

LXXX. Rifparmiando però le Medaglie, e i Marmi vecchi, bifogna 
ben dire fia ignorante chi non ha mai veduta immagine alcuna de' Cerchi 
Romani, o chi avendola • veduta , non vi raffigura il difegno de' Taberna- 
coli Criftiani in quei Tempietti votivi , che fui 1 a Spina del Circo in tan- 
to numero fi ritrovavano intermezzati dagli Obelifchi , e dalle Mete, e 
dalle Statue, che alto feoperto, o vogliam dire fuora di Baldacchino vi 
erano dedicate. 

LXXXI. Il fine di farli quelli Tempietti così aperti e fenza mura 
laterali credo io forte tanto ne' Cerchi , quanto nelle Chiefe lo ftelfo : 
onorare l'Altare, ovvero 1' Idolo, e non impedire nel Cerchio la villa 
degli fpettacoli, che intorno alla Spina fi rapprefentavano ; delle Chiefe 
il profpetto delle Sicre Cerimonie, che dal Sacerdote, e da' Minili ri ce- 
lebranti fi c fere ira vano . Perche poi non tutti i Mifterj fi volevano vifi. 
bili comunemente al Popolo, fpecialmente quando fi trovavano in Chic- 
fa per loro iilruzione anche i Catecumeni , ricorrevano tra 1' una e 1' al- 
tra di quelle Colonne alcune v*rghe~di/<crro , dalle quati pendevano giù 
fino a terra macrtofi veli , o vogliamo dirti cortine , ammovibili come 
le nollre portiere . Con quelli veiavafi il Santuario , prefenti coloro , 
che a* Divini Miller! intervenire non doveano s partiti i quali con fora- 
tila facilità da tutte le parti fi apriva . Il Canonico Crefcimbcni colle 
fuc diligenti ricerche fatte iatoxuo al Ciborio 'della celebre Diaconia di 

S . Maria 
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S. Mari* ir. Cof medin offervò (Storia di S. Ai. in C. Uh. f, t. IO.) rimane- 
re ancora alcuni anelli di quefte Cortine in que' ferri» ficcarne nel Pro- 
tiro di S. Clemente ancora ne rimangono alcuni , da' quali bene giudica- 
no gli Antiquari , fi fofpcndclTcro ia occafioae di falconici le Por- 
tiere . 

LXXXIf. Troppe prore porta di quefto rito Monfig. fanelli 1 ma 
non mi pare neccu* rio il recitarle in una cofa non difficile a pcrfuader- 
fi. Mi bafteri quella di S. Gio. Grifofiomo nell' Omelia terra full' Epi- 
ftola di S. Violo ai Epbeftot : O'roat i%t£ àrt7\zóy.trx rd ctfjuplSvpcc tati 
féfjurou WcjXAkt&cu tot wpcatòr xeu n/xrìtfcu rovs ccyy . 

V autorità è chiara , ma la traduzione d'un Interpetre me la intriga^ 
rapprefentandomi quefto Altare , di cui favella il Santo Vefcovo , futi' 
idea di quel de' Greci moderni con un alto Tavolato, che dalla Chic fa 
lo divide, e a cui s'entra per tre porte velate colla loro cortina: Quan- 
do viderit, egli fpiega , trabi , qui in Ofiiis funt, Cortinat , tunc exiflim* c\c- 
lum fuperne diduci, & defeendere jdngelot . Io però credo , che quella vol- 
ta ci non abbia rivoltato bene, ed appoggio la mia cenfura fopra un'al- 
tra verdone, che più fchicttamente dice: Cum vela trabi viderit. Vero 
è, che il primo Interpetre ha dalla fua il Sig. Du-Cange , che nel- Glof- 

fario di alla voce Af&pl&vpoii la fignificazione di "Portiera ia tutto il 
rigore dell' Etimologia , e così fpiega il paflb controverfo : ma il fecondo 
Interpetre ha per lo lignificato generico di Cortina il coftume di que' 
tempi, ne' quali efiete fiato l'Altare aperto anche nella Chiefa Orientale 
fi prova dalla foprallegata ftoria del Chierico, che di là alzò gli occhi a* 
fìneftrati delle Donne 1 il che nella moderna lunazione dell'Altare porti» 
dietro a quel si alto diaframma non potrebbe riufeire . 

LXXXI1I. Lafciando però il correr dietro a quefta ifpetione, che 
ora non fa per me, dico, che qualunque ei fi forte l'ufo di que'tempi nel- 
la Chiefa Orientale, nell' Occidentale è certo, che non v'erano quelli divi- 
fori si alti, quali fono quei, che OE»gi cort umano i Greci, benché neppure 
io fappia fe tutti i Greci lo pratichino. Che gli ^ibiffini foggetti al Pa- 
triarcato *Aleffandrino abbiano Altare totalmente al Latino forni gli ante , ce 
ne aflìcura Francefco Ulvare^ (hi fi. JF.tbiop. cap. a.) citato dal Voigt t 
Unicum habent altare , qnoi efi in majori Sacello tetlnm Umbone convexo , vel 
mclliter fajììgiato , fulto quatuor tolumnit flantibut ai qnatuor altari t angu- 
lo$ . Colle quali parole e V Etiopico, e il latino, e il Gentile/co Taberna- 
colo ugualmente ben fi deferivono . 

LXXXIV. Con tutto però l'aver le Chicfe Criftiane avuto un Alta- 
ne fofo, ebbero fin da' primi tempi alcune Cappelle annefie, chiamate 0- 
ratorj t Efedre, o altrimenti da' SS. PP. E di quefte a parlare fchietto noa 
fc ne potrebbe ritrovare veftigio nelle Fabbriche facrc de' Gentili ? Oh 
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non c'è cofa più facile. Entriamo foto nel btntconnc , e ci chiariremo „ 
che le Cappelle prefenti non le hanno gii fatte da' fondamenti "i Crì- 
ftiani: fc poi per dir di si volcffimo vedere altri Templi di differente fi- 
gura ed età, ci fari da Soddisfarci nelle pagioe .d'ogni Antiquario. La, 
Croce Greca di S. ^igne/e nel Cerchio Agonale colle tre Cappelle nelle 
ere eftremità della Croce, quattro ne' quattro angoli, che fanno gli ftipi- 
ti della Cupola, lì t roveri edere una imitazione del Tempio creduto di 
Tintone fra le memorie -della Villa ^Adrian* in Tivoli. Le gran Cappelle 
per lo lungo della Chiefa di S. .Andrea dell* Valle fi riconosceranno nclla\ 
fiancata, che .rimane del Tempio della P4ce; altre altrove. Che fc la 
vogliamo pigliare anche più da alto, c'infegneri il dntiSfirao Jacopo Go- 
lofrcdo ne* fuoi Conienti fui Codice Teodofuno ( tot». X. ad l. XXV. de Va- 
gan.), dovunque gli Antichi hanno adoperato la voce Delubrum, ivi aver 
intefo un Tempio colle Cappelle, a differenza di quando altri vocaboli 
adoperarono: Delubra funi Tempi* cum Sacellir , 

LXXXV. E chi volcfle cercare , come fuoi dirli, il pel nell'uovo, 
non troverebbe anche gli Amboni nelle Bibliche Gentilefche ? Io vera- 
mente non credo, che in quelli profani Edifizj vi foffe Ambone prefo in 
quell'ampio lignificato, che da Monfig. Sarnelli fi pretende fia l" antico 
legìttimo, a dinotare il recinto tutto del "Presbiterio , e del Coro, eoa 
quanto tal recinto abbracciava di Pulpiti, Cattedre , .Cereoftate , e che 
fo io? Quello no. Ma vi era l'Ambone prefo a lignificare il Tribunale , 
nel qua! fenfo adoperò la voce ~4mbon S. Cipriano a detta d' ^imalario , che 
lo aflcrifee (de Ecclefìafi. oficiit) fenza Scrupolo, benché chi ha con qual- 
che attenzione letto quello Santo Padre., non fc ne ricordi . E molto più 
v'era l'Ambone prefo in lignificato di "Pulpito, donde gli Avvocati difen- 
devano i Rei, e dove i Rei ftelfi alle volte erano collimiti per rifonde- 
re alle interrogazioni de' Giudici. Eccone la riprova tolta dagli Atti di 
S. File* Martire appretto de' Bollandoli (o fia del Surio , che io non me- 
ne prefi la citazione, quando copiai quello te Ho, ed ora non mene ricor- 
do) ( t ) : Impoftto ergo Vbilea fuper ^tmbonem , Culcianut Vrtfct iixit &c. 

LXXXVL Con buona licenza di quello fer Calciano Spettabile Prefi- 
dente del Giudizio (lorto, diremo due parole de' Modici d;i pavimenti , 
perche avendoli tutte tutte le Chiefe antiche di qualche grido ( fe fi tol- 
ga S. Vaolo , nella Crociata di cui pure ve ne rimangono vertigie ) non fi 
debbono credere , a cafo lì fenza emulazione de' Templi Genti Icfchi elTece 
fiati lavorati. Tal fona di pavimento è antichi Ifi ma appreso de' Romani 
nominata da Lucilio ne' celebri ver fi , che cita Cicerone : 

Quam lepide lexeh compofi* ! ut tefìeruU omnei 
Endo pavimento , atque emblemate vermiculato . 

L'ado- 



(i) Sta ne'. Blandirti al tomo I. di Febbrajop. a6}. dell' edizion à'atmw/ki 
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l'adoprarono i Perfonaggi di Roma in tu tre le Fabbriche più magnifiche , 
e fe ne trova ne' Sepolcri , ne* Portici , nelle Terme dovunque. In quel- 
lo poi che appartiene a' Templi, quando altra memoria non ne reftafle, 
che il decantato pavimento nel Tempio della Fortuna in Tale/ir ina , quefta 
fola batterebbe per provare una cofa y che da niuno fi controverte. Se 
ne può da'euriofi veder l'immagine appreffo Monfig. Cìampini nel Tomo 
primo, e nel Lascio del P. Kircbcr , il quale anche tentò fpiegarne le figu- 
re, ma non fo fe molto felicemente vi rinfeiffe. In Roma non faprci qui 
fubito fubito altro Tempio Gentilefco citare , in cui Umili tcflellature Pa- 
gane rimangano, fuori della Chiefa rotonda di S. Teodoro M. pretto al 
Vclabro , creduta comunemente 1* antico Tempio , che a Romolo e Rem» 
fullc radici del Fico Ruminale ere Aero i Romani, la S. Antonio full" Ef- 
ijuilino rimangono all'ammirazione degl' intendenti alcune caccie d'anima- 
li ( ne porta le immagini Monfig. Ciampini), reliquie della B. filica Si- 
ciniana , Gcntilefca prima, confagrata poi da'Criftiani in onore di S. 
àrea , e fui fine del decorfo fccolo demolita dalla fua ftefla antichità; ben- 
ché a dir vero quefle figure di Animali più vadano fulla data del pavi- 
mento celebre del Duomo di Siena , lavoro del Becerumi, che degli altri 
pavimenti a Mofaico delle antiche Chiefc Romane. (1) 

LXXXVII. "Plinio nel libro $tf. della fua Naturale ftoria (cap. »y. > 
dice, che col crcfccre in' Romani il luflb pacarono quefli lavori a Mofai- 
co da' Pavimenti alle Volte: Tulfa deinde ex bumo pitia pavimenta in ca- 
rri era f tranficrc e vitro. V. S. ben l'oflervò nelle Note fatte alle Ifcrizioni, 
che fi trovano nella noftra Tofcana , della quale Edizione tutto il Mondo 
letterato vi profefsò eterne obbligazioni, E in fatti Tribuna, o Cupola 
ornata di Mofaici (che Tribuna io credo pofla fpiegarfi la voce Camera, 
come fopra accennai,) fi legge mentovata in una Ifcrizionc di quelle ve* 
nute d'africa, che io codeflo Real Mufeo confervandofi voi tra le altre 
efattamente descritta defie alla luce ( ltfcript. in Etr. Vrbibui p. 8. 7*. 
dove fi dice di quel qualunque ci fi folte Benefattore di un Pubblico , che 
CAMERAM. SVPERPOSVIT. ET. OPERE. MVSEO. EXORNAVIT. 
Qui in Roma nella bella Villa , che hanno i Principi altieri nelle per» 
tinenze dell' Efquilino , oflervai un' antica Lapida, in cui fi faceva menzio- 
ne, a' io mal non l'intendo, d'un Aitcfice di Mofaici. Dice. così; 

T . IVL1VS . AVG . L 
NICEPHOR . MVSElAR 
FEC1T . S1BI .ET 
llBERTIS . llBERTABVSQVE . SVIS 
POSTERISQVE EORVM 

Eccovi 

( 1 , Qiidto paragrafo vuol ellcrc dt Muftvu del dotto Moolignor F*~ 
confrontato coli' infigne Opera rietti' 
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Eccovi che i Criftiani oda farono i primi a porre Mofaici nelle TriBuné 
delle Chiefe loro; che lo colìumavano i Gentili, da'quali poterono i Cri- 
fìiani apprenderlo, come in fatti fin da' primi Secoli 1* appre fero , trova ri- 
doti di tali lavori nelle Romane Chiefe antichiflìmi . 

LXXXVIII. Comincia a elTer ora, che, avendo offervato e confron- 
tato col Pagano la Fabbrica delle Chiefe , e delle parti principali di effe 
si citeriori, come interiori, pafTa filmo a fpender le oflervazioni intorno 
ad altri Edifizj alle Bafiliche anneflì : ma non fi può far di meno in Dicen- 
do di Chiefa di non ofTervarne le Porte , e non dire qualche cofa di que* 
Leoni di marmo, che di qua e di li dagli ftipiti di effe sì incorna ,si in 
altre Città non fenza miftero fi veggono . Monfig. Ciampìni ha in quefto det- 
to il dicibile, ponderando il lignificato di tali Simboli appreffo i Criftia- 
ni , ed appreùo i Geatili, e rifondendone la prima origine ncgl' Idolatri 
Egizi**! , che a ve ft iboli de* loro Templi tal ornamento pofero i primi. 
In fatti anche in F^oma i Leoni antichi , che ali* imboccatura della falita 
del Campidoglio, e alla gran Fonte di Si/Io fui Viminale fi vedono, E g i- 
riatti fono, da due in fuora , che Greci fembrano alla qaaliti del marmo , 
alla finezza del lavoro, e alla mancanza de' Geroglifici . Parlando degli 
Bipiani, l'effere due di effi pretto a S. Stefano del Cacco trovati , due fal- 
la piazza della Rotonda, rende credibile, che fo fiero diffotterrati dalle ro- 
vine del Tempio à'Iftde, il quale non v'è dubbio era in quelli contor- 
ni. I due che io ho ftimati lavoro Grecò, ftavano alla porta del Pa- 
triarchio Lateranenfe, donde poi Papa Si/lo per abbellire la fua Fonte li 
tolfe. Sa Dio come li capitati fonerò, e di dove, c quando,- che lavo- 
ro de' barbari fccolì , Certo non fono. ( i ) 

LXXXIX. Più ftrano parrà il fenrirc, che ancora delle Torri, quali 
predo alle Chiefe noi fiamo foliti di fabbricare , ci abbian dito il mo- 
dello gli antichi Gentili. E a dir vero, io non faprei con cofeienza af- 
licurare di aver veduto veftigio di Torre alcuna profEma a' Templi in 
tanti frantomi d'Amichiti profana, che in fyma , ed in altre Cuti d' 
Italia ho con qualche attenzione e genio confidenti; anzi neppure d'aver 
Bai o nelle Medaglie, o nelle immagini delle antiche Fabbriche facre 
appretto a' Gentili feorto nulla di fomigliantej feppure Tempio non fof- 
fe , anzi che Rocca , quel che fi .vede in una Medaglia de' Trajanopoliti 
selle Monete delle Citti Greche appretta il Stillanti di cui io non laprei 
per altro rifolvermi al sì o al nò. Fra gli antichi Scrittori non altre 
Torri ordinariamente fi nominano, che militari; e fe Virgilio (//. JEne» 
id. verf. Turrita in prdeipiti fiantem &c.) d'uoa fece menzione, che fui 

tetto 



j[i 1 Può^ vederli anche Moafignor Ma~ Cbìtft , dove de' Lioni adoperati a<f or» 
rtfMgoM» al rapo lxvui» del Tuo li- na mento {bori c dentro alle nour* 
bro dtik Co/i Gentili] che ai ujo itile Chiefe difeorre . 
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tetto del real Palano di Troja fpuntava più per abbellimento, che per di- 
fefa; pretto prefto ancora vi pofe Soldati in guardia, e poco dopo fcce- 
la anche fcrvire per macchina da opprimere colla rovina i Greci af- 
{alitori . 

XC. Crefcc la difficolti da! leggerli appreflb Monfig. Rocca ( Com- 
mcnt. de Campanit cap. u.) provata con buone ragioni l'autorità del Bion- 
di, che lafciò ferino (Roma in/Idrata lib. 1.), eflerG da S. Leone Qnart& 
fabbricata nel DCCCL. la prima Torre per le Campane : Leo IK Cam- 
panariam Turrim extruxit , tjuM omnium prima in orbe terrarum fuit . Alla, 
mancanza de' veftig;, e all'autorità fi aggiugne ancora la ragione: per- 
che qua! nfo potevano avere le Torri preflb de' Templi , non cofturaan- 
dofi fra* Gene Hi, il convocare a' luoghi e alle Funzioni facre , fe non 
per via di Trccoui , c di Uccenft , cioè di Trombettieri, e di Meffi? 

XCI. Con tutto ciò, qualche cofa rimile al Campanile convien di- 
re, che foffe in Dodona, dove que' Pajoli così ftrcpitoG erano fofpeflj 
qualche fimil cofa fui Campidoglio al Tempio di Giove Tonante, dove al 
dire di Svetonio (in O&avio cap. pi. ) appiccar fece jiugufio fui più alto 
que' Tin'.ìT.r.abM , che G tenevano prima pendenti alle porte: Mox tin- 
tinnabklis fafligium JEdis redimivit,<jnod ea fere januit dependebant . Sul qua! 
luogo il Cafaubono coli' autorità di Dione dice, che in quelle grandi abi. 
fazioni ifolate , che aveano i Romani, vi era luogo di lentinella (e non 
poteva eflcre fe non qualche Torre) dove (lavano di notte le guardie 
«olla Campana. Ecco le parole del fuo Comento: In adìbus magnatum 
émplit & fpatiofts ufus tintinnabulorum fuit. Dio ait , iltit ufos rwt ras 

trwoixìecs rvxrup ^vXobra-orrtxs , hoc efi cufiodet infularum& vajiarum adium , 

quas habutre Romani proceret . Gloffarium : InfuU , Nwro, ctw»ju«: fed &, 
*d alia utebantur . 

XGI1. Se ne fedivano per efempio a fvcgliare gli Opera; , e gli 
Schiavi al lavoro in quelle grandi Cafe o Bagni , dove fi ritiravano la 
notte: e di queir' ufo ne ha lafciaro memoria Luciano. Dal che fi vede, 
che non potevano quelli Bronzi fvcgliarini eflcre lì piccoli , trattandoli dì 
dettare alle volte più migliaja di pe rione , che (or 7.' è occupaflcro un luo- 
go confidc ri bile . Se ne fervi va no particolarmente ne' mercati di Grecia 
a dar il fegno alia Cini dell'aprirli la Pcfcheria,c cominciarli a vende- 
re il Pefce; e Vlutarco, che ci ha lafciato di ciò la contezza , dice 
(in Q**/i. Sympot. I. 4. q. $.), che lo finimento fracaflevole ftava fofpefo 
nella Piazza del Pefce, e G chiamava Strabone poi aggiunfe (lib. 14: 

Ceograph.) a qnefto propoGto una graziofa Iftoria di un Sonator di Cctera , 
che ne ir Ifola lafio tratteneva in Piazza il Popolo, come far fogliono i 
Ciarlatani; quando ad un tratto, datoG col Codone il fegno dell' eflcre il 
Pefce ginnto io Pefcheria , tutti partirono, a riferva d'un fordaflro, che 
, Tomi. £ non 
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non avendo fentito i tocchi , lì fe ne rìnufe . Ciò parve al Sonatore , 
che non ftpeva l'imperfezione di colai, tiro tanto obbligante» che co. 
minciò a ringraziarlo con mille efprcffioni > dalle quali accortofi il fordo , 
che il Pefce era in Città venuto, anch' eflb fubito fe ne partì, lafciando 
folo il mifero Ciarlatano. Io non fo immaginarmi, come potettero i Co- 
don/ farti fentire ad una intiera Città, fe non foffero e sitai grandi, e io- 
ipefì fu atto in qualche Torre, o fimiglianre luogo elevato . 

XC1II. Siccome quando leggo appretto Marciale: Sonai *t Tbcma- 
rum, mi figuro una o fia Campana, o Catinella di bronzo fofpefa per 
un manico, come il Coppo de' Cappuccini , che fi fuonaflc battendovi un 
martello; me la rapprefento poi e fmifurata di mole, e alta di fito, per- 
che ella dovea farli fentire in quegl' inameni! recinti di Fabbriche , che 
erano le Terme , e in quel gran fraealfo di popolo là concorfo alle lotte 
de* Palcftriti , alle difpute de' Filofofi , alle declamazioni de" Retori, ag// 
ammaeflramenti de' Gmnafiarchi . Non è burla. Le Terme Diocle^iau 
avranno da due miglia di giro, e quello ingombrato di' Teatri, Ginnaftc- 
rj, Efedre, capaci di migliaia di popolo. E' egli credibile che una pic- 
cola Campanella potette b tiare per il fegno di b gmrfi , in un Paefe tan- 
to v.flo e sì fri tuonante ? Ci voleva dunque un C mpanone . E qucfto 
fofpclo dove? Sbattati quanto fi vuole , un po' di Torre bifognerà con- 
cederla. Ma il Biondi ha detto, che quella di S. "Pietro fu la prima. 
Non c gii l'unico fpropofito, eh* egli abbia detto. Se per prima inten- 
de la più bella, la più degna, fia fuori di quelìione : fc intende la più 
antica, gliene troverò una fettant' anni anteriore in Francia al Monaftcro 
di Co l e de" PP. Benedettini , e quella fitta de more , cioè conforme una 
uf. nza non cominciata allora , ma intavolata e vecchi* . Ecco le parole 
dell' Annatitla Benedettino ( Mabillon jt*n*l. Ori. S. Benedici lib. »y. anno 
Chrifii 7 8>.) all' anno di Cr.fto DCCLXXX B, ftlic* pe-feSa fabrica ,' Tur- 
riaue ih.p»fìta , ex qua Signa , vel Campa** de m->re pendebant , Fulraiut vene- 
rabilii ^bbat, qui operi firenue irfliierat , euidam Jl rraio pracepit , ut fum- 
mo* eret infhumenta , quibut nixi Atrtifices pradiffa ttirrit cacumcn erexerant . 
£u«d dum itle exequeretur , ex fumma Turri in terram eorruit ante Baftlicam 
Sancii Tetri , qua) Turri proxima erat 8cc. 

XCIV. Ciò delle Torri ftrcpitofe. Se poi fi parli di Torri vicine 
a'Templi per ornamento , e ci h? lafciato memoria Erodoto del Tempio 
di Giove Belo in Babilonia da più Torri Teina ali' altra foprappofte abbelli- 
to , e fi trova mentovata una Torre proflìma ed appartenente al Tempio 
d' Efculapio in ut. Tt (lamento., che incifo in imrmo a modo di una Iteri- 
none trovali in Barcellona, e viene riferito da Adolfo Occone alla pagina 
VII. delle fue Iscrizioni Spagnuole . Qnal egli 'I pone, tal io qui Io tra- 
Icrivo, fenza nè alterare l'ortografia, nè il numero o divifione delle li- 
nce. Il omero, che eoo qualche piccola divcrfiià qucfto Epigramma ri- 
porta , 
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pòrta,!' hi rigettato traile Iscrizioni fptirie. Io poi, che della veracità 
di erta non vuo' far queftionc , lafcierò che ognuno tanto gli conceda di 
autoriti, tanto ne tragga d'argomento per le Torri Ecelcfuftichc , quan- 
to vuote , e non più : 

EGO VALERTVS CASTRITIVS O^. 
F. HODli: ThRTIO IDVS AVG. DECE 
DENS CONSTJTVO VALER1VM F 
MEVM EX ASSE HAREDEM DVM 
MODO = PRO P. VALERIA FILI A 
MlHI CARISSIMA EXIMATVR SI LB 
CITiMAM E P. FABIANO CONIVGE 
SOBOLEM HABEBIT ET = = PRO 
PRIMA TVRRE TEMPLI AESCVLA 
PII DEI QVOD IN VRBE B ARCI NONE 
E .T REsTAVRANDA ACTVM P. ROMV 
LIO CIT. HInPA pro~os. ET DOMIT1A 
NO VESPASIANI F. ORBI IMPERANTE , 

XCV. A che ufo ferviffero quelle Torri anneffe al Tempio d' E/ch- 
hpio , dica) chi fa. Io per me credo, eh:, non potendo effe fervire come 
le noftre a convocare il popolo, che toltone qualche dì fcftivo noi fo- 
Icva molto affollarli ne'Iuoghi facri , o fcrviff.ro inlìcme per abbellimen- 
to del Tempio eperdtfefa della Citti, come a' noli ri tempi nella Città di 
Loreto le grindi Cappelle intorno alla Cupola fervono ancora per Torrio- 
ni e Biloardi della Fortezza, che inlìcme è Chiefaj o all'abitazione de' 
Sacerdoti , e alla anelli dell' Edilizio foffero dellinate, al qual line pure 
crederei aveffe fcrvito nel Tempio Gerosolimitano la Torre decrittaci mi- 
nutamente dal P. fillalpando Gefuita ( Covmcnt. in E^ecb. T. %, cap. fio. ) , 
la figura di cui fi può vedere ed appreffo il detto Scrittore, ed anche 
appreffo del P. Bernardo Lamy Prete dell' Oratorio di Francia nell' Opera 
poftuma de Tempio Hierofolymìtano ufeita alla pubblica luce in Varigi nel 1710. 

XGVI. Alla bellezza, e all'abitazione parimente fervirono e la Tor- 
re di Mecenate ne'famofiOrti fuoi, e quella, d'inde T^erone gode' del bar- 
baro fpcttacolo di Hpma incendiata , e le due Torri nella Villa Laurenti- 
na di Vlinio deferitta da effo al libro fecondo nella lettera a Gallo, e le 
altre due nella Villa Tiburtina di Cintia amica di Vroper^io : 
Candida qua geminai oftendunt culmina Turres , 
Mt cadit in patulot lympha Un'iena lacus , 
(Uh* j.), fe pur elle non erana due Colombaje , che torreggialo fui 
reftante dell' Edifizio. Parlando di quelle Torri non militari, chi fa, che 
qualcbednoa di effe noq foffe aacora dedicata a qualche Diviniti ; che lo 

F * coflu- 
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loft limarono gli Antichi . E così una Torre dedicata a Madonna la De4 
Vittori* lì mentova in una Ifcrizione, a coi dà migliore parta por co il Gru-* 
tero, che alla fopral legata , ammettendola traile legittime, tuttocchè eoa 
qualche varietà" di lezioni la trovi da diverfi copiata. Io qui la regiftro 
come prova non contrattata di Torre facra,c per quinto pare, vicina a 
un Tempio. 

M. MERVLA TVRPILII 
ME. F. DRVSIVS FIDELIS 
FID. F. TRIB. PL. 
TVRREM CEN. PED. 
EX S. C. VICTORIAE 
ET BELLONAE AEDEM 
D. D. D. D. 

II rito di dedicar le Torri fu ancora de' Criftianf , che le Colevano bene: 
dire con benedizione diftinta da quella de* Templi, e de'Cimicerj: ripone- 
vano in effe fiere Reliquie, e vi erigevano un Altare per lo più dedica- 
to a S. Michele, come ben offe r va il P. Edmondo Miriate Benedettino oeU* 
Opera de Sacri* Ecclefi* tijtibut (tom. 3. lib. a. cap. xa. ). 

XCVJI. Torri poi non dedicate con la fopraccitata fpecialità , ma 
bensì annette ad un Tempio dedicato al Dio Elagabalo , eretto nelle vici- 
nanze di Roma dall'Imperatore di quello cognome, fon mentovate da Erodia- 
te (Hiftor.lib.V.). L' Monco fteflo ce ne dice l'ufo , narrando averle quell* 
Imperatore erette , affine di diltribnire da effe un Congiario al popolo , che 
intervenuto forte alla proceffione e traslazione di queir Idolo fatta nei 
colmo dell' Eftate. Ecco le parole dell'Autore fecondo la verfìone che ne 
fa àgnolo Volitano: Ubi autem ieduxerat (l'Imperatore il fno Idolo) 
atque in tempio confiituerat, facris jam, celcbritatibufyue peradis , maxima* al- 
tij/ìmafque turres ( TUpyove uiytVous noci ù^/t\oT*croos ) idipfum extrutlat 

eonfeendebat $ inde feilieet in plebem mijjilia fparfurut , aurea videlicet , ar- 
gcnteaque poetila, vcflcfiue , &• Unte* omne genus i befiiat pr*terea cicurer 
omnci , exceptit fubut , quiius ipfe ( ut mot e fi Vhcenicibut ) abHinebat . 

XCVIII. Dall'Opera del P. Lamy ho io ricavato nn' altra buona no- 
tizia, che mal digerita mi bullicava pel capo, fenza però che io trovaffi 
un vecchio fondamento, fu cui appoggiarla. Quella' è, aver anche gli Etni- 
ci coturnato ciò, che dopo (per mondarli le mani, fulle quali la facra 
Oflia ricever Colevano ) pofero in ufo i Criftiani , di tenere o vive fonti , 
o grandi vali d'acqua preffo le porte de' loro Templi. Si può credere , 
aver ciò i Pagani apprefo dagli Ebrei, che taote e sì nobili Conche d' 
acqua aveano nell' Atrio del Tempio per la mondezza de' Sacerdoti , e 
delle Vittime ,- e li può anche dire , ciò aver loro dettato la fupcrftizio* 
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fa ptfrfuarione, che eo'l' acqua tutte le macchie dell'animo fi toglieflero; 
Tal perfuafione dura anche a' dì noftri ne' Turchi , i quali t>ltre il 
lavarli fcrupolofamente con triplicati battcfìmi ogni dì (teftimonio di vi- 
lla il Sig. de Tourncfort, V»y*ge du Levant T. II. Ep. ti.) credono, ogni 
bruttezza più fudicia torfi loro dall' anima al tuffar che faccianfi nell'ac- 
qua o del Mare , o de* Fiumi , o delle Fonti , delle quali molte a tal fine 
zampillano interno alle loro Mofchee . 

XCIX. Ritornando a' Gentili : da tal opinione derivava il voler Tibullo 
(lib. a tleg. 1.) 3 che prima del Sacrifizio fi tufFaflcro je mani nell'acqua 
de 'Fontis 

Tura cum veflc venite, 
Et manibut purit fomite fontit aquam ; 
t che Catullo, volendo un grave delitto efagerare , Io dna mafie sì grande ; 
, Quantum non ultima Tbetyt , 

"Hon genitor 'Hympbarum abluat Oceanus . 
Ma di quella perfualìone de' Gentili troppe fono le autorità, che accumu- 
lar converrebbe per riferirle tutte . Citano le principali il Cardinal Bona 
( Ker. Liturgicar. I. a. cap. I. $. j.) , e Lorenzo ^amirex de Trado ne' fuoi 
comenti fopra Marciale ( all' epig. j.del Uh. j. ), nò qui mi compie il tra- 
fcriverle. Trascriverò bene le parole del P. lamy (de Tempio Hieiofol. 
I. r. fcQ. j.) , nelle quali dottamente , come coftuma , coli' autoriti di 
Erodoto V ufanza da' Gentili praticata ftabilifce . 

C. Magno» crateres pofìtos fuifle ad veftibula Templorum prifei 
„ Scriptores teflantur. Inter donaria a Credo mifia Delphos Herodotu* 
„ recenfet duo Ttptù'pctrruptcty vafa nerope qui bus fe abluerent ingrefluri 
» Templam. Idem ( Herodot. Ub. 4.) loquitnr de vafe, quod yj*Kx*\i& 
appellati dice re poflemns MARE jENEVM, capaciffimnm enim erac : 
Sexcentarum nempe ampborarum fatile capax , craffitudine digitorum fex : M 
„ ajunt indigena ex atflcis fagittarum effe fatlum . E,egem enim fuum nomi- 
„ ne Uriantem , tum numerum Stytbarum feire vellet , juffilie ftngulot Scytbar 
„ conferre ftngulot fagittarum aculeo* t propoftta morte e», qui non ferrei. Ita 
9 , vim magnam effe alUtam aculeorum, & ex bit confeSnm ahenum litui , pU- 
%t cuiffe ci prò monumento relinaucre . Idem Herodottts narrar, Samio* fcctfle 
ahenum ad exemplam Crateris Argolici, Gryphini» capitibut juxta fe 
inviccm pò fi tu, & in Tempio Jononis col loca (Te , fuftmentibus illud 
w tfibus Coloffis , idefi humanit fimulacrit feptenum cabitorom gena 
. > nixif . 

CI. Se poi vogliamo Fonti avanti de' Templi anche apprcfTo i Gen- 
tili d* Italia , le troveremo nel Lr^h al Tempio della Fortuna tir Tale/fri. 
ma famofo per le Sorti e per gli Oracoli , che vi fi rendevano . Monfìg. 
Giafeppc Starci, « h c n? erudito Libro ci ha lafciato fopra l'antica Treno- 
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ftc y iti cui le memorie di quella Colonia diflbrterrò, fra le altre antica- 
glie rifufeitate ci fa vedere nella pianta, e nell'alzata di quello famofo 
Tempio due grandi Pefchiere ( i ) aperte in un doflb fpianato di Monte 
prima di falire all'Atrio quadrato, che nel Tempio metteva. E che el- 
le fouero piene d'acqua perenne, è ragionevole il crederlo, dante rene re 
quel grande Edifizio provveduto di un Acquedotto, che dalle fommità 
de" Monti vicini l' acque per gli ufi civili e rcligiofi vi conduceva. 

CU. Sicché non i foli Ebrei (come pretendeva un mio aratco, An- 
tiquario più di faccia , che di erudizione ) , ma anche i Gentili pratica- 
rono di tenere per le purificazioni o Fonti , o Vafi di acqua fuori delle 
porte de* loro Templi. Che il cofiumaflcro anche i Cri fi ani si della 
CHkfa Greca, si della Latina, non lo negherebbe Giacca. In una cofa sì 
chiara non vuòftare ad accumulare autoriti, e, toltane una di S. Griffe, 
mo s rimetto chi ne vuol più a ciò, che ne dice lo Suicero V. ^owri/», 
il P. Boriarmi nella Storia del Tempio faticano (cap. ji >, il D -F,cj».- 9 
il Bornio, éd altri molti. Così dunque il S nro Patriarca: Clrrtp fti 

tilrs toc "XjHpois <n», otJr» rrts ixxhtrlets f£w JcacS^orrou ci r&rrrts , iva 
vhum rote %iipos tw \J,u%iJ? ry ihaporùrn. 

CUT. In far fimili recipienti d' acqua, volle Jl gran Tcoiofio s' im- 
pie gaffe il metallo degl'Idoli di •Jleflandria , quando ad iltan2a di Tenfih, 
Vefcovo di quella Metropoli, fpedì referitm per il diroccamento de' Tem- 
pli, e per la diflruzione de' Simolacri. Ecco le pirole dell' Idoneo So- 
crate ( HiJÌ. Uh. y. cap. ic». )•• ree jx&ouv lipct XocTiTptptTO ' rol tt ccyothfjLccrx 
tJ; S'fiJj' ixtTixjwttirro tic "Kiflurriot , xai hs irtpete yptlts t^k «Kt^carhptii» 
Ì>ulXhtI<xs , tS Qoìti'K&x ^aptTccfxgns t«? 0£W>' its ìtccTcwnuciTx rSr Trvyà* '• 

%4c tempia qnidem di/turbata [unti flattt* vero in lebetet , & in otlcxandrin* 
Ecclcjix ufut corffat* , cum Imperator Deos Centilium ai fuftentandor paupcres 
ti donavi ]i t . Rileggendo queflo luogo però mi è venuto uno fcrupolo , 
fe io abbia fatto bene a pigliare la TTff Afflfrftr. ' qaafi debba quefti 
tali vafi ideile Fonti lignificare . Chi impcdifce il credere, che non fi 
debba per efla intendere ciò, che ordinariamente per la parola Lebetet fi 
fpiega i e che intenzione di Ccfare foffe provvedere col metallo degl' Ido- 
li i nectflarj utenfilj a' poveri Criftiani } La congettura viene fondata dal 
dire che fa l'Iftorico, aver donato 1' Imperatore gli Dei de' Gentili per 
■ i o- • v ' ' -J ■ prov- 

(i ) Una loia ne rieonofee g ri altro mente Rampata ( IO. i. tap. ÌV. pog. 4 1.), 
dotto Prclaro, cioè Monfig. Lionard» _ e fofpetta .che. folf- la PiLiaa Sieri ficaie, 
Cecconi n-lla Sto ria di Taltlìrìn* Cit- ove a detta del Guttrio (de iure Ponti/. 
jà del ptifeo LAZIO da Lui ultima- /. 6. ; fi punfi.uvan le Vittime. 
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-provvedere i poveri. Chi impedirebbe ancor* lo fpiegare fenaa ftirac- 
chiacura la (Uffa parola di una fpecie di bronzi fonanti , o Campane per 
ftrvizio della Chiefa Mcffandrinaì E' affai trita la notizia del chiamare 
che fanno i Poeti Gentili Dodontos Lcbetes i Crepitacoli di quel loro 
Tempio. Socrate lafeia le cofe all' ofeuro . Beato chi indovina ciò, che 
effo in quello cafo fi volle dire : che la parola Lcbetia può lignificar Cam- 
pane, compete a* Pajoli, non difdice neppure a quelli Tini di metallo, 
che ne' Portici Ecclcfiaftici fi tenevano , e i quali coftumc fu degli Antichi 
con cento nomi chiamare. 

CIV. Ma a' Fonti ritornando, veggafi l'allegato S nutro , che col te- 
ftimonio di altri più Autori moftra, tali Fonti, oVaC d' acqua, preffo le Por- 
te della Chiefa fituati , effere alati detti da'Greci Kpwctg, Nittw/w?, 
typictrec, Fonici, Toilubra, Tuteos , e che fo io ? Appreffo de' Latini poi 
av-titc il citato Scrittore, effere (tate denominate quefte Fonti Cantbarott 
coiì tra gli altri S. Paolino {EpiJI. 11. ad Severum): 

Jnterluit atria lymphit 
Cantbarut , intrantumque manus lavat amnc miniSiro i 
Ciflcrnas , come dallo fltffo Autore nel Tintale IX. di S. Fclica 
Dengue Ciflcrnat adHruximus undique teflit , 
Capiuri fkndente Deo de nkbibut amnet ; 
Tuteot { così il Surio (ad diem 16. Februar.), o chiunque fìafì P Interpe- 
tre della Vita di S. "Porfirio Vefcovo di Ga^a (e fari facilmente Genoano 
Erreto , la cui tr. duzione portano i Collettori Bollandifti ): Sunt Vutvi in- 
fra factum an.bitum &c. tétti furono chnmate da S. Taolino nel tettale 
XIII. di S. Felice, il quale gentiliffìmo Poemetto infieme con altri pre- 
ziofi avanzi di quell'aurea penna dobbiamo alle diligenze dell' erudititi!» 
mo Sig. Lodovico Antonio Muratori , che un Tcforo ài antiche cofe diffot- 
terrate da' vecchi Codici della Libreria Ambrofiana diede al pubblico fot- 
to nome à'^Anccdotix 

SanSajque fui F elici t in aulas 

Ter Tuteot fmkl , atque Laiut , Concbafane capacci 

Largiicr infufit nova currere pocula rìvit : 
e indi a non molto vengono le Tazze di quefte Fonti nominate dal Santo 
poeta Calices : 

Et noflri Fclicit inundans 
Lètta novum Calicrm fìuvio fuperante replercr. 
jinaflafio poi ora li chiama 7<{yntpbéta , ora Concbat , ora Fontes , ora al- 
trimenti, come è noto a chi ha qualche pratica di quello Scrittore. 

CV. Giacché poi fi fono nominate Fonti Ecclefiafliihc , facemmo a que- 
llo propofito no piccolo epifodio. Alcuni fono di parere, che i Vili d* 

Acqna 
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'Acqua benedetta , quali noi fiaroo foi iti di tenere alle porte delle noftrtf 
Chicle , abbiano da quefte Fonti prefo la loro origine ( i ) 5 e per un pez- 
zo non l'ho difereduto ne anche io, ma Tempre con un po' di dubbio, il 
quale mi é ftato quali diffipato , e ridotto a certezza dal leggere appref- 
fo del Card. Baronio , che oltre le Fonti citeriori alle Chiefe vi fodero 
ancora le Pile piene d' Acqua ramificata dentro di efle . Alcune di quelle 
Pile io ho oflervato nelle Romane Bafiliche , certamente anteriori a* tem- 
pi, ne' quali cominciò a rifiorire la Scoltura, e più belle di quello , che 
portafle la barbarie de' Secoli rozzi; vedendoli nel fondo di effe (colpiti 
di buon .rilievo Granchi, Anguilierte, Pcfciolini , ed altre galanterie 5 e 
per l'altra parte non si perfette, che lavoro portano crederli dell'età de* 
Gentili. Di e(Tc che fi può credere, fe non che elle fiano lavoro de' 
primi Secoli fotto gl'Imperatori Criftiani , quando per altro le Fonti negli 
Atr; delle Bafiliche ancora duravano? Tazze da Acqua fanta ancora piò 
antiche cita il Canonico Boldctti , il quale attefta ( OQerva^ioni /opra i Ci* 
miterj de' Martiri lib. 1. cap. a..) d' aver trovato nelle Chiefuolc fot te na- 
rice de* Romani Cimiteri Vali di vetro, di terra, e di marmo, in due e 
palla palmi di diametro , di cui fari difficile aflegnare altr' ufo, che 
contener V Acqua fanta. I veftigj d'uno di vetro incalcinato fopra di 
un mattone, che a modo di menfola fporgeva più di un palmo fuora 
del muro, li ho io veduti in una Cappella del Cimiterio di Bafiila. 
Sicché fino da' tempi di perfecuzione ufarono quefti recipienti d'Acqua be- 
nedetta , benché allora non fi trovaflcro nè Fontane , né grandi Conche per 
le lavande. 

CVI. Adagio: che io non vorrei col!' andar troppo in cerca dell' 
Antico apparente pregiudicare al fuflSitente, benché meno antico. E chi 
ci aflìcura, che quefti ftefij Vali trovati dal Boldctti non ferviflero per 
Acqua; da lavarli le mani, piuttofto che per Pile da tener I' Acqua be- 
nedetta? Tutti gli Antichi nominano Cantari, Luteri , Fonti per Je ab- 
luzioni: per le afperfioni non cosi. Mj 1' ufo dell'Acqua benedetta è 
di tradizione Appoftolica, ftabilito da S. Matteo, ridotto ad uniformiti 
da S. Jtlefiandro Papa "Primo . E chi lo niega ? Il dubbio fta , fe forte di 
tradizione Appoftolica il collocare l'Acqua benedetta anche preflb le Por- 
te delle Chicle, che quefto non dice il Breviario nelle Lezioni di S. A- 
lefìandro. Una perfona , che ha girato le Càtacombe^oon quanto il Boi- 
detti > ma pure ronfiderabitmente , mi diflìr di credere , che quefte gran 
tazze ferviflero di Fanale per illuminare que' Grottonij e lo provava dall' 

-aver 



( I ) Tra quefti il Bona ( Rer. Ih. Uh. liflìma Vafca di porfido già innanzi 1* 

1. rap. zo. 5. <;.j, e ti- MarchHc antico Tempio di S. Zenone pofta fe— 

Afafti nella Verona ìllnftrara C p. condo il rito, di cui ora fi parla. 
///. pai. 63.j , dove deferire una bcl- 
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aver trovate affumicate le nicchie, nelle qnali quefte Catinelle pofavi- 
no. Ora ficcoroe etto non vi ha trovato dentro cenere per provare, vi 
Zia flato fuoco | così ne anche il Boldetii vi ha trovato file per provare, 
vi (ìa (tata I' Acqua fanta . Dunque quelli Vafì delle Catacombe non 
convincono 1' intento. E pure con tutto quello non m' entra , che 
gli Antichi non te ne Aero, oltre le Fonti o Vafche d* acqua fuori del 
Tempio, qualche diftinto ricettacolo per l' Acqua benedetta dentro di 
tifo . ( 1 ) 

CV1I. Io non voglio entrare a decidere, che cofa mai poffa rap- 
prefentarc un famofo Mofaico della Chicfa di S /itale in Ravenna t cita- 
to da tanti Antiquari, che non ne arrivano a comprendere il lignificato* 
Son del parere del P. Abate Buchini ( /«tyr. ai Ugulìm in V"* Ecclcfii 
Hm. 1.), a cui non fembra fuffiftrntc ciò, che come avuto per tradizio- 
ne ne fcrive Girolamo Bffli (Hi/lor. B^avennatenf. ) , cioè rapprefentarfi in 
affo un prodigio accaduto a Teodora Augufta Conforte di Gin/rintano Im- 
peratore nell' entrare eh' ella fece in quella Chicfa, effendo cerio, che 
ni uno di quelli due Perfonaggi pofe mai piede in Ravenna. Ma con tut- 
to quefto mi pare, che qualunque ella Gali la Storia li effigiata, non 
peiTa negarli, che la Porta di cui un Capitano, o altro Perfonaggio alza 
la Portiera, fìa Porta di Chicfa ,;e che Pila d'Acqua benedetta fi a quel- 
la, che fopra una piccola Colonna ivi prelfo fi vede. La conlideri chi 
vuole, fe non altro appreffo il Du-Frefne nelle Famiglie Augufte Bizanti- 
ne (Stemmate Jujìinian.) , e fon ficuro, che non mi contraddirà; e fe ci 
ha contraddetto Monfig. fontanini nella Differrazione full' antico Difco 4* 
argento, che fi trova nella Galleria albani; io per rifpctto al Prelato 
dirò , che fono un Alino, ed elfo un Dottore.* ma per maggiore rifpctto 
alla Vcriti dirò, che più coerentemente alla y fua Differrazione chiamai! 
Fila d'Acqua benedetta ta rapprefentata in quefto Mofaico, che Fonte li- 
mata nel mezzo d'un Cortile. Noti è l'intento di Monfìg. d'Andra di 
provare con quefta figura, che anche i gran Perfonaggi portavano di fu* 
roano alla Chic fa (e oblazioni , che fi facevano all' Altare? Dunque b: fo- 
gnerà qui dire, che I' Imperatrice entra in Chicfa, giacché ella ha le 
oblazioni in mano; non fi potrà dire, che dalla Chicfa ella efea nell* 
Atrio. O come nell' entrare in Chicfa gli fi para davanti la Fonte dell' 
Atrio, che dovrebbe anzi rimanergli alle fpalle? Mi fi diri, che dal 
Tom. I. G Proti- 



C 1 ) Uno di quefti certamente è qneMo , polliamo indovinare il tempo, in eh; fu 

che in Cofiantimopoli fu nel feftodeci- tatto. Gnriofo equivoco è torlo predo il 

ino feeolo ritrovato, e vicn dal Gru- P.Sala ncl'e Note al Ben* 7*. //./>. 78. 

gero ( p. 1047. ) riferito con all'in- chiamandoli quello vafo,o labbro nuptr 

torno una Greca Iicrizionc , la quale trutum , come il dille pnma del 1600. 

efprimc il lavarli , che coJt'Aequa be- il Gruttro , che ivi medefimo con crro- 

•jedetta fi fa de' peccati; ma non re fi cita a carte io>£. 
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Protiro citeriore ella eatra nelP Atrio. Che non fu dettò ti luendam 
pojitnm, e per non ammetter quelle Pile d'Acqua benedetta preflb alle 
Porte . Ora il Mofaico di cai fi parla fo , per quanto grand' Uomini oe 
giudicano, lavorato a* tempi di hUffimÌMo Vefcovo di quella Città, che 
vale a dire ne* tempi fteffi di Giufliniano. Sicché in quella iporefi av- 
remmo una prova non affatto nebbioli dell'ufo di quelle Pile luftrali in 
queir ed, benché ella neppure fia prova affatto chiariflìma. 

CVIII. Ah! mi deffe fra* piedi un po' d* autorità . Veramente io 
con ce l'ho? ci ho bene in quel cambio delle buone ragioni. Prima: 
dato, e non conceduto, che le Acque di quelle Fonti foffero benedette, 
il che non c sì facile a crederli nelle perenni ( 1) , l'ufo differente delle 
Acque fontinali , e delle fante non fi negherà da chi abbia fronte ; per. 
che certo che non lì trovano mai quelle adoperate affine di lavar le mani 
di chi entrava nel Tempio, né quelle affine di fpruzzare o fantificart, 
feoza che prima foffero abilitate con qualche benedizione. Di più: nelle 
Sifiiiche più venerabili di Homa inficine colte Fonti citeriori fono dura- 
te per tradizione immemorabile le Pile di dentro : fegno chiaro, che le 
Fonti di fuora non fi tenevano a queir intento, a cui fono deflinati i ri- 
cettacoli dell' Acqua fanta . Poi : celiarono in molti laoghi le Fonti 
efleriori, mancando col tempo gli Acquedotti, e rotte le fiftole , che non 
furono riftorate da' Papi , come che noa neceffarie , ceffato col variarti 
de" riti il fine primario di effe, eh* era il pulirli le mani, affine di ri- 
cevere in palma la facra Eucariflia, quale in tal modo agli Uomini fi 
congegnava : non fono però mai mancaci i vafi dell' Acqua fanta , non 
mancando mai nella Chtefa la ncccfGtd di adoperarla. E per finirla: a' 
tempi noflri , che con regia magnificenza hanno i Pontefici Romani di 
nuovo ricondotte le Fonti fugli fpiazzi delle principali Chiefe , non à 
fiata per quelìo tolta da effe veruna di quelle Pile, che per l'Acqua 
benedetta vi fi tenevano, fc non per rifar vene qualche altra più va- 
gaci) 

CIX. I noftri Antichi furono pur goffi! Potevano con un nulla la- 
nciarci fentto qualche cofa di più, e cosi noi faremmo più eruditi col 
faticare meno. Per eferapio. Che farebbe loro coftato il Jafciarci un 
mozzicone di memoria, fc praticaffero o no, di piantare avanti le Ba- 
filiche de' Martiri Colonne o Piramidi? £ pure fc ne trovatfe un per 

difpct- 



(i) Forfè a quello potrcbbcfi dire, che tolte le Pile- ti.ll* Ami,* i*m.jé«». 
faiSIfeLSS u ; r Ma le altre ragioni del noftro " — 
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difetto; che a vette fiatato d' una patta ventina di Chiefe in ^m* , che 
per antica irrivangabile memoria ve l'hanno! Subito ne avrei potuto 
fare il confronto con quelle, che avanti a* Templi Gentilefchi (lavano in 
Bfltn* fui Campidoglio a Ciove , nel Campo Alarlo a iftdc , e manca al- 
trove ( e avrei citato la del Donati, e altri Antiquari non pochi, 
che ora una, ora due Colonne ed Obeljfcbi riconofeono e fiere (late eret- 
te avanti a' Templi Pagani. Io però non vuo" fabbricare fulpoffibilc, ba« 
flandomi l'appoggiare i! fondamento fui fuffiftentc; e così finche non mi 
di fra mano un tefto autorevole e chiaro di Colonne ne' primi quattro, 

0 cinque Secoli erette avanti le Pone delle Chiefe, non iflabilirò quella 
confronto fra i Gentili , e noi. 

CX. Siccome non trovando fra gli Architetti Pagani chi non abbia fat- 
to mi fiero Alile proporzioni, che dovc(Tero avare i loro Triclini, non gli 
porrò confrontare con quelli, che in appretto l' Capitatiti Criftiana apri 
vicino alle Chiefe più cofpicue nelle abitazioni de' Vefcovi a ricovero de* 
Pellegrini, o anche a fomento di cariti fra i Sacerdoti minori, e il lor 
Capo, che quivi in alcune principali Fede tutti infieme (ì r< fidavano. E' 
ben vero, che io feorgo della fomiglianza tra Tona e l'altra di quelle 
Fabbriche ; avendo e i Refettori Gentilefchi, e i Cnftiani pretto di sè il 
Bagno, dove prima di porfì a menfa fi lavavano i Convitati fra' Gentili, 

1 Pellegrini fra noi. Cosi Bagni nell'abitazione Vaticana preffo S. "Pietro > 
C nel Patriarchio di Laterano , e nel Monaftcro di S. "Paolo fu! la Via Ofiien- 
fc,t in S. Lorenzo al Campo Verano , ubi lavantur pauperes fratret noflri , ef- 
fe re (lati cretti , e rifloratì da' varj Pontefici , ha lafciato fcritto ^fnafia- 
fioi che di più Bagno del Vaticano ci defcriffc eretto da S. Leone Tcr^o 
ini !' andata de' Gentilefchi, alto, rotondo, lumi no io , ed ornato : Balneum 
in fuperiote pofitura condir itium in rotunium , mirìfico iecoratum . Onde e 
que (la Fabbrica) e quella del Triclinio , in grazia di cui era fatto ilB^gno, 
ragionevolmente fi potri credere ricavata dal Pigano : ma io non m* im- 
pegnerò a dirlo. 

CXI. Mi voglio bensì impegnare a dire un'altra cofa più groffa, e 
più vera: cioè che j Cimiteri antichi , detti comonemente Catacombe, luo- 
ghi di (epoltuta appretto i Criftiani , fottcro fatti ad imitazione di forni* 
giianti fepolture ufate gii da' Gentili. Mi pteroe però, in queflo partico- 
lare di fpiegatmi affai chiaro, per non dare a credere di cttcre nell'irre- 
ligiofo folle ni mento di alcuni Scrittori, de' quali più fotto ci converrà 
parlare. Dico dunque , chp il feppel lire nelle grotte non v* ha dubbio , 
che i Criftiani l'impararono immediatamente dagli Ebrei, appretto de' qua- 
li frequente era il pigliarfi fpelonche per fepolture . It dubbio fta , fe gli 
Ebrei foffero i primi a porre in pratica quefto medo di Ceppellire , o an- 
zi i' imparaffero da' Gentili , patticolarmente dagli Egiziani , i quali certo 
è, che fino da' tempi de' Faraoni ufavano di porre i Cadaveri imbalfarnati 

G a Bcllt 
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«elle grotte fotterranee , dove anche oggi fi trovano collocati con Quelli 
diftribuzione di luogo, che fi offe r va nelle Catacombe Criftiane. Non è 
mica crefia il dire, che sbramo ito in Egitto ricavaffe da molti mali co- 
flami di quel Paefe quello buono, di prepararli vivendo 1' abitazione per 
dopo morte in qualche grotta o naturale , o di artifizio ; e da àbramo i 
difendenti Ebtti V apprendeflcro : ficchè poterono i Gentili , almeno rat- 
diatamenre , dare a* Criftiani 1' e templare delle fe poi tu re, che ne" primi 
fecolt del Criftianefimo fi praticarono.* e fé non lo dierono, è almeno 
vero, che le Catacombe Criftiane furono molti Secoli precedute da altre 
Catacombe Geotilefchc, nelle quali i Cadaveri alla noftra maniera fi de. 
poetavano. 

CX II. E cosi falvo il mio intento di far vedere imitato dal Genti- 
lefco il materiale di molte Fabbriche Ecclcfiaftiche , e nominatamente del- 
le Catacombe, fenza bifogno di ricorrere alla maligna opinione di Gif 
vanni Montò Protcftante Inglefe , feguito in ciò,o preceduto da altri Scrii- 
tori della della farina . Aflerifce coftui con gran franchezza , che i Cimi- 
ter; Romani , riguardati fempre dalla Chiefa come un teftiraonio incon~ 
traftabjle de' Tuoi tempi più Eroici, furono molto prima de' Criftiani ado- 
perati da' Gentili, per fcppellirvi principalmente gli Schiavi, e i lavoran- 
ti delle PolTcfliom. Di tale afferzione la prova più convincente è l'cftcn- 
fione di quefti Cimiter; , lavoro da non poterli fare , fe non con immenfo 
difpendio dalla potenza Fumana , non che dalla povertà de' pochi, e perfe- 
guitati Fedeli. E poi le memorie affatto Gentilcfche , che giornalmente in 
gran numero ne* Cimiterj fi trovano; Pili , o vogliamo dirli Arche di mar- 
mo effigiate a baffi rilievi, che le fole degli antichi Dei rapprefentano ; 
Epitaffi totalmente alla Pagana colle lettere di dedicazione D. M . ( D1S 
M A NIBUS ) , e piccole Stamine , e Canopi, e Ifidi, e Medaglie con dentro 
incifevi le Gorgoni , o altre pazze fantafie; e finalmente tante inezie di 
Smalli, Lagriroatoj, Carnei , Anelli, Pettini, Dadi, Tctfere , Stuzzicaden- 
ti ce, che tutto il dì fe ue traggono, fono cofe da non trovaifi ne' Sepol- 
cri de' Criftiani . 

CXI II. Se noi foffimo Indiani, e non fapeftTi.no di che prodigi of» 
numero di Fedeli foffe fra le fue perfecuzioni la Chiefa Romana comporta , 
quanta gran copia di ricchezze in que' tempi medefimi ella pofledeffe ; for- 
fè la vaflità de' Cimiter; potrebbe pervaderci ciò, che pretende il Montò 
dare ad intendere a' fuoi Inglefì, per i quali in lingua fua naturale egli ha 
fcritto. Giudiziofamente; perche in quefti noftri Paefi i Gattini hanno 
t-perto gli occhi, e non fe li lafciano sì facilmente bendare. Bifogna dun- 
que fupporrc fui teftimonio de' Gentili, e degli Eretici fleffi (che io non 
vuo'quì citare il Card. Batonio , ed altri, che fono riputati appaffionati di- 
fenfori della Chiefa Romana), tali effere ftate ne' Secoli ancora di trava- 
glio le ricchezze Ecclefiaftiche ia JVmu, che badavano a mantenere i po- 
veri 
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Ceri Criftiani di quella Citti, e i Miniftri della Chiefa ; e i Nota i , che 
fcrivevano gti Atti de' Martiri, e di più fi potevano diffondere fuora ne' 
perfeguitati Criftiani delle Provincie cfterne riguardati da quella Chiefa 
come Figliuoli; e ciò teftifica Eufebio , Urlano per altro, fe ella è vera 
1' opinione pio comune , e della Chiefa Romana non gran fatto devoto . 
In oltre troviamo fino dal fecondo Secolo memorie di ampli/Bine poffef- 
lìoni alla Chiefa lafciarej checché ne dica il Gcnebrardo, che vorrebbe 
fino verfo il principio del terzo Secolo prorogare tali lafciti . Quindi c, 
che Ella poteva fcavare per le fepolturc fui fuo, fenza che fofpetto alcuno 
•'ingenue a' Padroni de* Fondi, o per lo fcarico della terra, o perii tran» 
fico de' Sepoltuarj . 

CXIV. II dir poi, che ci folle di que' tempi in Roma tanta fearfet- 
«a de' Criftiani, che non fi porcfTcro fra efiì trovare cavatori, o empire 
quelle grotte di Cadaveri battezzati , I* è un dilungarli dall' Evangelio 
fputato dal Bui net , fpiritualiffimo Calvinifta , e delle fuperftizioni delle Ca- 
tacombe acerrimo impugnatore s il quale par riconofee ( dopo fattone un 
magro conto eoo quella parfimonia, con cui il Dodwcllo numerò i Marti- 
ri) riconofee dico a' tempi di Cornelio Papa, cioè verio all'anno di Crifto 
CCLI. , prelfo quarantamila Criftiani aver comporto la Chiefa di Homa . 
Eppure quello computo parve si fcarfo a Samuel Bafnage , Ugonotto no po' 
più leale del Bnrnet, che non fi potè contener di. dire ( Exercitationet Hi- 
ftorlco-Critic*) , doverli, fe lì vuol dar fede a Vlinio , e a Tertulliano Serie 
tori Coetanei alle perfecuzioni , confettare il numero de' Criftiani in \omm 
•iTai maggiore dell' affegnato dal Bumet . E lo prova decorrendo fopra 
ciò, che Vlinio fcrive a Tra/ano, dell' elfcr avanti le efecuzioui da sè fatte 
defolati i Templi profani della Bitinta , e non trovarli compratori di Vit- 
time in quella Provincia* E' egli credibile , dice il Btfnage , riprendendo 
la mala fede dello zelante fuo Confratello, che in Bitinta fumile più la 
fede, più nurnerofa folte la Criftiaoità, che in fornai 

CXV. L' autorità di Tertulliano nell' apologetico ( cap. XX XVI I.) è altre- 
»i una buona prova contro il Burnet , moftrando quanto ella folte nurne- 
rofa la Chiefa, anche in ^m* , al tempo che quello libro fu fcrit- 
to, cioè durante la perenzione di Severo, prima del CCX. Ella è ou 
po' troppo lunga, perche io qui la riporti , come ha fatto il Bafnage , ben- 
ché a dir vero lo meriterebbe . Diamo foto un faggio della franchi-zia 
africana, colla qnalc fu quella punto del numero d:' C iftiani infulta 
quello Scrittore a' Gentili fenza paura di elTerc riconvenuto come bugiar- 
do. Externi fumut , dice loro, & v-Hra omnia im pievi mar , Vrbei , Ca/lel- 
U , Municipia , Cnnciliabnla , Ctlln ipf 4 , Tribns , Decurtai , Valatium , Sena- 
tum , Forum. Sola vobTt retiq-ftmu Temoli. ~ E potevano bene i Criftia- 
ni lafciare i loro Templi a' Gfirilt", mentre fopra quaranta Bafiliche eh 
avevano io \ma avanti la perfecuaioa: di Diode^iant . Quindi ò la de- 

tifionc, 
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rifionc di 5. ^tttmfeof ilib. t. «mtrs V*rm n .) a cèrti foerduti 
Donaufìi, che da tutti i Criftiani efclufi, erano neceffitati ad andarfene 
nelle campagne di i\om a allo feopcrto, per fare le loro funzioni; Inter 
*u*ar4 S int* > & quoi excimrit, Bafilicéf > ubi tolligtTent , non babebau : 

le quali ultime parole cosi fpiega Monfig. Gabriello d' MUbiué Vcfcovo 
tm lt) "Ubami hoc cfl, ubi fatrificarent , /*rt- 

CXVI Io tal numero di Criftianiti non v'ha dubbio, che grande 
bifognava foffe il numero e l'efienfione de' Cimiteri , dove non accatafta- 
ti alla nnfufa , ma feparati di luogo i Cadaveri fi riponeflcro . Ma dall! 
altra parte non era riè anche difficile impiegare nelle cave di qocfti Ci- 
miteri gli Schiavi di Padroni Criftiani, che la Religione medefiraa col 
Padrone profcnaùcroj e mancando quelli, non mancavano alla Chiefa da- 
nari, co' quali pagare Opera; Criftiani, e impiegarli in quel lavorio. 
Dico Criflunt, perche è probabile, non fi ferviffero in ciò di Cavatori 
Gentili per timore, che non veoiffero per tal mezzo i Perfecutori a ri- 
fapere prccifamente i luoghi e di fepoltura pe' Morti , e di rifugio in gran 
perenzione pe' Vivi. E v'erano purtroppo de* falfi Fratelli , che , di- 
anentichi de giuramenti fatti nel Bacefimo aCrifto, e alla Chiefa, aveano 
a* Gentili molti di tali luoghi maoifeftato . Anzi il BJdctti giudica, che 
,i gran gelofia fi aveffe da' Fedeli in quello particolare de' Cavatori , che 
foli Cherici dell infimo grado ne veniflero incaricati; e fopra ciò reca 
delle automi, che aùenfcono, avere i Fofarii, e Fofori avuto luogo fra* 
Cherici, e loro incombenza cfTere ftata , fcavata la folla per il Morto» 
portar ve lo, e collocando dentro, murandoveio con tavole di terra 
cotta . 

CXVH. Detto però fia Tempre con tutto il rifpetro: mi pare, che 
tutte quelle autorità fi falvino, e forfè meglio, col dire, che i Cherici 
apr.flcro fol tanto nelle pareti le incavature, dove depofitare il Morto, 
fenza the loro appartenere l'aprire tutte quelle grandi e longh.flìmc 
grotte . C.o fpiega infierne la ftima , che fi faceva dalla Chiefa dell' 
opera mifer.cord.ofa verfo il Defonto; e conferva infieme la decent., 
che maggiore apparifce io commettere a'mercena; l'uffizio meccanico del 
badile, e del trafporto, il quale loro piir Conviene , che ■'Cherici. Tor- 
nando a noftn Cavatori , che durarono per piò di trecent'anni , ed anche 
di quattrocento a continuamente minare in quella maniera j dove è Vim- 
poflibiliti, anzi dove la difficolti di tanto (tenderli in quelli fotterrar.ci 

labi- 

■ ■ - . ■ 

^ 

,( 1 ) V-geali ancora, guanto il p. Jj> Proteftanre , il «reale fbwo Nerone 

natii ha nel primo Volume delle O- ed i fuir-guiti Imperadori del fccol 

rigidi ed AnthVttk Cri/lune raccol- primo Cliftia no voile lìtui lenente , eiTeiC 

to contro C*mpegi» ritrita altro il numero de' Fedeli affai icario. 
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labirinti ? Tré o quattro Uomini, e non più, che in ciafchcduna di quei 
fle Catacombe fi tengano impiegati , che fpaaio (terminato di Pacfe noa 
poftono fcavare in trenta, quaranta, cent* anni? Io veggo, che gì* ia-. 
felici Giudei , de' quali allora non era in K«sm nazione più abbietta e 
infelice, mendichi di tutto, e ricchi fol di miferie , quorum copbitmt , 
fanumque fupellex , trovarono pure anch' elfi maniera di feppellire i Morti 
alla loro ufanza, o fi ferviflero io ciò degli Arenari di gii fcavati, • 
pure ne fcavatfero de* nuovi , totalmente alle Catacombe Criftiane con- 
iiraiii. 

CXVIII. Per intelligenM di «he, debbo qui dire ad informazione di 
coloro, che delle cofe di \om* contezza intuitiva non hanno, ritrovarli 
in quelle Maremme , ' nelle quali è fondata K»m* , e fienderfì gran parte 
di Pacfe intorno, fin verfo Tiapoli , una fpecie di tufo friabile, roffic- 
cio per la maggiore parte , e anche brunaftro , che co' bidenti , e colle 
zappe fcalpito fi rifolve in una grolla , Aerile, e pefante rena, chiamati 
volgarmente Votola**. Ora quella intrifa infieme colla calce fa una 
preia si forte nel fabbricare , particolarmente ne' luoghi amidi e paluftri , 
che ad e(Ta G attribuire in gran parte il durare fino al dì d'oggi , a di- 
fpetto del tempo, degl'incendi, e de' Barbari , le macerie di Rohm, dif- 
fìcili a frangerfi niente men de' macigni. E gli Stranieri, che dal ve- 
derla adoperar femore in Homa ne conofeono l'utile, ne cancan come di 
favorra le Navi, affine di adoperarla ne'Pacfi loro per le Fonti «e Pefchie* 
re, e altre fabbriche , che devon refiftere all'umiditi. 

CXIX. Quel poi, che veggiamo accadete nelle cave tutte de' Mar- 
mi , e de' Minerali, che finita quella tal vena, non più Marmo di quella 
fpecie, o di quella fpecie Minerale fi trovi; accade proporzionalmente an- 
che in quella terra, le cave della quale dopo avere ferpeggiato quà e 
là fra i tufi, e il terreo ordinario, finifeono anch'effe, fi c che bifogna 
aprirne altrove delle nuove, e molte frequentemente fe ne trovano. Gli 
aotichiflìmì Romani, che, come detto abbiamo, non d'altra rena fi fervi, 
▼ano per le loro Fabbriche , accortili , che quello sfollar i terrea! per lo 
continuo eftrarre di quella terra , e il depofirarne fu' campi le prime 
sfaldature più grolle , poteva in progrelfo di tempo guadar le campagne 
ed isterilirle , con pregiudizio enorme dell' Agricoltura; introdurrò il far 
cave fotte r rane e a modo di Cantine: cosi fenza punto toccare la fuperfi- 
cie de' campi, o dimagrarne il terrene atto alle fementi , li fvifeeravano 
al di dentro, cavandone la pozzolana ; per lo che bifognava eoo molti 
giri e labirinti di ftrade occulte fecondar la vena fino ad elaurirla : do- 
po di che rimane vati tali grotte derelitte , ed abbandonate a" Pallori , ed 
a' Pi pi ft re 1 li , e moke fino ad oggi ne rimangono , benché non abbian ri- 
cenato il nome di Arenarie , eoo cui fi chiamava» fino da' tempi di ci- 
cerose, il quale coti le nomina udì' Orazione fra c lucuti* a propofito d' ua 

certo 
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certo infelice tradito: Aftnint brevi ilio tempore , quafi in %ortulot irei, H 
Urenariar quafdam extra portam Exquiliniam perdufius , occiditur . 

CXX. Ciò porto: che cofa più naturale a crederi! di quella? cioè 
che gli Ebrei , i quali anche prima dcgl' Imperadori rtanziavano io fyma , 
avvezzi a feppeliire nelle grotte i Morti loro, trovando qui in Italia una 
comodità si bella di non comunicar co' Gentili nel modo e nel luogo di 
Seppellire , alcun di quei fondi compraflero, ne' quali gii gli Arenar; 
{cavati erano , e di effi fi ferviflero per le laro fepolture , incavando a più 
ordini, di qui c di li nelle fiancate di quelle Cantine, buche atte men 
di due palmi, e lunghe almen otto, le quali, depofirato che vi forte il 
Cadavere fupino , fi chiudevan facilmente con embrici, o mattoni , o an- 
che marmi murati. Avranno anche a un bifogno ampliato, e ftefo i corri, 
dori , quanto era neceflario per il lor numero >* che tutte querte con getto- 
xe fono refe probabili da'Cimiterj Ebraici, nelle Campagne di Homa feoptt- 
ti dagli Antiquari . 

' CXXI. Quanto poi è altresì probabile, che ad imitazion degli Z< 
irei di fimi! comodo fi prevalcflero i Criftiani , non meno nemici delle 
foperftmofc cerimonie, che ne' Funerali Pagani fi praticavano? Tanto 
più, che penetrata la Fede, col venir a Roma gli Apposoli, fin nella Cafa 
di Cefare , niente era più facile , che nel podere d'alcuno di quei Signo- 
ri Criftiani fi trovafiero Arenarj gii abbandonati ed efaufti. Favorifce 
il difeorfo il nome à' Arenario , co\ quale e nel Martirologio , e negli At- 
ti de* Martiri fi trovan nominati quefti Cimiteri preparati alla Chiefa 
bambina per provvidenza del Signore da que' Gentili fteflì , che la pcr- 
feguitavano. Da quefti principi crebbero poco a poco le Catacombe, 
ampliato, come dicevamo-, -da' Criftiani, che non fo! nelle vene di poz- 
zolana, c di tufo, ma nella terra comune ftefero immenfaraente le lo- 
ro cave . 

CXX II. E non !e ftefero , fenz'aver riguardo al rifparroio della 
fatica, del tempo, e del danaro. Perocché lafciando fempre libere e aperte 
le ftrade (chiamiamle cosi) principali e maeftre , ne ! J ' aprir poi le brac- 
cia, o corridori laterali, Caricavano fjrefte volte, per più fpicciatezza c 
minor difpcodio, io un corridor gii pieno di corpi,' la terra, che fi ca- 
vava da' nuovi j e pieni di morti anche quefti, all'aprirli gli altri, qui 
fi faceva Io fcarico ; ond'è il bifognar che fa oggidì trafportar quella 
terra fmofla , da un Corridor non ifeoperto agli altri gii' vifirati, per 
veder, f« in qucfto alcun fepolcro fi ritrovafle, . che o all' Ifcrizionc , 
o all'Ampolla di fanguc ( che i Criftiani eran' foliti di murare fuor del 
fepolcro), o ad altro fegno di Martirio porta crederli degno di culto . 

CXXIII. Quefta terra poi, di cui fon piene fin' al colmo tante brac* 
eia di corridori, due cofe mi prova, e certo ad evidenza. V una, 
che non tutte quefte Grotte furon trovate da' Criftiani karaté-; e quella 

Beffali 
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acflun lo contratta: Palerà contro del Re ve rendi filmo Monfig. Bitnet", 
che non furono i Monaci de' baffi fecoli quelli, che andarono a fcrivcr 
nomi di Criftiani, e titoli di Martiri fui fepolcro di Dio Io fa chi, per 
mercantar reliquie, flabilir fuperftizioni , e guadagnarli concorrenti. Sa- 
rebbero flati bene i gran femplicioni a-fottoporfi per utilità tanto me- 
fchine ( non dico ad una si facrilcga empietà, che ciò non capacita il 
Proiettante ), ma all'ecccffivo difpendio , che reca il trafporto di tante 
migliaia fomc di terreno; difpendio creduto dal Montò fuperiore ali* en- 
trate della Chiefa Romana di trecento e più anni , quanto noi crediamo 
effer durato il feppcllirfi nelle Catacombe. 

CXXIV. Ecco rifpofto all'obbiezione, che fi prendeva dalla gran- 
dezza de' Cimirerj, menando fempre buono il fuppotto, che quefti aperti 
foffero a fpefe pubbliche della Chiefa, anzi che alle private de' Fedeli d' 
allora: ma qnefto fuppofio in tutto rigore andava negato, ed era affai 
facile il inoltrarne la falliti , non effendovi cofa più frequente nelle Sto- 
rie degli Atti de' Martiri, che il raccontarli o di qualche pietofa Dama, 
o di qualche potente Perfonaggio , che , procurato d' aver il Corpo del 
Martire, fi recava ad onore di feppellirlo nel Cimiterio a fue fpefe /cava- 
to in qualche fua poffeffione. E fenza fcartabellar tali Storie, le fole de- 
nominazioni de' Cimiteri non ci ricordano le C triache , le Tri/c t Ile , fe 
lucine, i Calepodj , gli Ermeti , i Treteflati , ed altri innumerabili Signori 
Romani fondatori ed autori di quefle Sepolture ? Vero è , che pervenuti 
poi tali Fondi, e Cimiteri in man della Chiefa, fece effa molte di que- 
lle Catacombe accrefeere e dilatare; ma né a fue fpefe tutte le apri, 
avendo molte grotte trovato per l'efirazion della Rena aperte già da' 
Gentili, e molte più avendone a fue fpefe fcavato i più beneftanti fra 
fuoi Figliuoli. 

CXXV. Vengo all'altro nodo delle Memorie aventi del Gentilcfco, 
che fi trovano ne' Sepolcri di quefti Cimiteri; fegno indubitato, dicono 
le perfone di maligna critica, aver quelle grotte fervito per i Gentili 
avanti i tempi di Siila, ne' quali a teftimonianza di Tlinio ( lib. 7. hiB. 
nat. taf. 54.), e di Cicerone {lib. 1. de legibus) non era in ufo il brucia- 
re i Cadaveri, ma feppellirli. Non c' innoltriamo fenza efaminare qui 
un fofpetto in materia di Storia , al quale ancora che io ch udeffi gli oc- 
chi , non ce li chiuderebbon gii nè Girolamo Magio ( Mifcellan. $.) , nè il 
P. Giovanni Arduino (in Hotif ad Tlinii loc. cit.) , nè Giovanni Kircbmann 
(lib. 1. de fttneribus fymanorum), nè ^irrigo Kippingio , nè altri buoni An- 
tiquari, i quali d'accordo danno del briaco per la tetta a Tlinio, ftante 
l'aver afferito con tanta franchezza: Ipfum cremare , apud Romano* non 
fuit veteris inflittiti: terra condebantur ; e mottrano , che, I* cj fi appoggiò 
fall' autoriti di Cicerone, einonl'intefc bene, ricavandoli folo da quella, ef- 
fere flato Siila il primo della famiglia Cornelia a farfi bruciar dopo mor- 
rò/», t. H te, 
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te , per timor che alcuno non ofafle col Tuo Cadi ve re que' trattamenti , 
che egli ufati avea col Cadavere di Mari», onde poi s'introdafTe in molte 
delle nobili famiglie ramane il cortame del Rogo» avanti Sili* non così 
qnivcrfalc nella Nobiltà , praticato però , come elfi ben dicono, febbene non 
foto, ad efclufione della fcpoltura . E a qual fine il Re Uhm* nella legge T*o- 
fiumia , citata da P//»io fteffo, proibì lo fpargere di vino le fiamme del Ro- 
go: Vino rogum ne refpergito , fe appretto i Promani non era prima di Siila 
in ufo il bruciare i Morti? Che fervivi, che quello Re medefimo nel 
Tuo tedamento a chiare noce lignificane di non voler dopo Tua morte ef- 
fe re abbruciato, come efferfi egli dichiarato l* abbiam da V Intano t fc 
non folte llaro in corto l'uno e l'altro rito, sì di confumare col fuoco 
i Cadaveri, sì di fotterrarli ? E que' dieci venerandi Vecchioni , che fe- 
cero incidere in bronzo il Jus de' 4901411/ , indi denominato delle dodici 
Tavole , avean lo fpirito profetico , che loro facefle antiveder un coflume 
da introdurli dopo di Siila, onde volclfero fin da' lor tempi precludere 
l'adito ad ogni abufo pofDbtlc ? Hominem mortnum in Urbe nec fepeiit» , 
nec urito. 

CXXVI. Io qui non cito (ciò che alcuni fanno) né Virgilio* che 
nell* undecimo racconta, aver i Latini bruciato i Cadaveri de' Soldati loro, 
né Ovidio (IV. Faflorum ) , che dice, edere (lato confunco fulla Pira il corpo 
dell' uccifo i{emi> ; perche può qualcheduno rifpondere , e (Ter quella fiata 
una bizzarria del Poeta, che attribuifee all'età più antiche i collumi mo- 
dcrni. Anzi nò pur fo capitale d'un bel parto di Terenzio ( jtnir. a ti. 1. 
fe. t.), che raccontando i'cfequic d'una Giovane chiamata Criftie cosi le 
de feri ve : 

Fnnut interim 

\ Trocedit : fcauimur : ad fcpulcrum venimus : 

In ignem impofita eft : fletter &c. 

E la ragione di non appoggiarmi fu queft' autoriti è , perche potrebbe 
opporli, che e (Tendo I* Undria Commedia tradotta dal Greco, parlò in ef- 
fa il Poeta conforme al coftumc del Paefe, in cui fi finge la Scena , non 
di quello, in cui fi rapprefenta. Più fondamento io potrei fare fui no- 
me di Bufliraput dato per contumelia da un perfonaggio Vlautino ( TfcH- 
dol. aS. 1. fc. ).) al fuo Collega: ma non voglio pregiudicare alle pro- 
ve fufGftrnti , accomunandole colle deboli j e per altra parte il già detto 
bada a ftabilire, che anche prima di Siila folTe in ufo appretto de* Ro- 
mani confumar col fuoco i Cadaveri, contro ciò, che fi fupponeva dagli 
Oppofirori . 

CXXVII. Ma dicon elfi: per una parte egli è certo, che non tutti 
j Cadaveri prima di Siila fi bruciavano r dunque bifogna trovare le fe- 
poiturc,dove fi depofiuflcro i Morti. U Nobiltà, e la gente civile, 

c bc- 
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e benefranté aveva i fnoi Monumenti* ficchè fol la plebe più biffa, gli 
Schiavi, i Campagnuoli , « altri mi feri, che non avean tanto da lafciar 
morendo, quanto baftaùc a comprar poche legne , Tulle quali ridarli in 
cenere, «vean bifogno di efler provvidi di fepoltura dal Pubblico. Che 
fc 1' eredità del Detonto era tanta, che baftalTc alle fpefe del Mortorio, 
in quello ella s'impiegava, come apparifee da una mezza lfcrizion fepol- 
crale riportata dal Kirchmann nel libro terzo de' Romani Funerali , dove d' 
alcuni miferi Morti li dice cosi : NEC. EX. EORVM. fiONIS. PLVS. 
INVENTVM. EST. QVAM. QVOD. SVFFICERET. AD. EMENDAM. 
PYRAM. ET. PICEM. QVIBVS. CORPORA. CREMARENTVR. ET. 
PRAEFICA. CONDVCTA. EST. ET. VRNA. EMPTA. Pofto dunque, 
che fi dovettero a(Tegnar dal Pubblico luoghi da Sotterrar la feccia degli 
Schiavi j qnal cofa più naturale a crederli, che aver i Romani deftinato 
r luogo, dove feppellir i miferabili, gli Arena; già efaufti e sfruttati? 
on abbi a m noi da Fefto , che le fepolture pe' poveri erano luoghi fcavati 
fuor delle Città, c chiamati Vuticuli? Ecco i Vuticuli degli antichi Gen- 
tili , le Catacombe. Non è maraviglia dunque, che tante cofe vi fi tro- 
vino, che fandcl Pagano. La maraviglia farebbe, cht fi trovaflero tali Gen- 
tilità nel Sepolcro de' Criftiani. 

CXXV1II. A quello fi riducono le obbiezioni degli Avverfarj, e par- 
ticolirmcntc del Burnet , il quale , fe voleva perfuadere l' intento fuo , do- 
veva ufare un po' più di roalitia , e dare al fuo falfo un po' più di teri- 
fvmilitudine . Queftc fono difficoltà da Bambini: Sagitta parvuloruìn fa» 
eia funt plaga eorum* Per proceder nella nfpofta con ordine, moftrererao 
in prima la differenza tra' Vuticoli , e le Catacombe 5 dopo non aver mai i 
Gentili Romani praticato il modo di feppellir nelle grotte ; rifpondcremo 
in fine alle apparenze de! Paganefimo. 

CXXIX. Fu dunque coflume a' tempi della Romana Repubblica getta- 
re alla rmfufa i corpi della gente vile a marcire in alcune fofle, le quali 
0 per effere fcavate a modo di pozzi, o per il gran puzzo, che traman- 
davano , denominaron Vuticuli t ovvero Vuticula il recinto, in cui fi com- 
prendevano. Tali Sepolture chiamate comunemente dalla plebe Tofcana 
Carnai, da* Greci dette ròhiàyìptu , erano fuor de' recinti delle Città, 

ed in Roma nominatamente fuor della porta Efguilina . Si prova col te- 
stimonio di Fanone ( lib. IV. de Lir.g. lat.) y Scrittor che vi Die a' tempi di_ 
Siila I Extra oppida a putrii Vuticula, quod ibi in puteit obruebantur homi- 
net ì tiìfi forte , ut Mliut fcribit , Vuticula , quod putifeebant ibi cadavera prò- 
jeffa , fai locut fublicut ultra E x qui li a t . Da' pozzi pure più tofto, che dal 
putire , ne deduce 1* etimologia perone antico Coraentatore d' Oraria 
fullf Satira Vili, del libro primo 1 ~4 puteìi , foflit ad fcpelienda cadavera 
fauptrum, locut di firn tfi Vuticuli. Non è però, che fempre s' are de da' 
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«cechini !a cura di gettare dentro de' pozzi i Cadaveri della gente umi- 
fera , o perche le Foffe foffer gii piene , o perche , come accade fra' mer- 
ci ni j, fapcUc loro fatica avvicinarli a quel puzzo, e far pochi paflt di 
pù: ond' è, che appena gianti al Campacelo, ivi gettavano il Cadavere 
alla peggio; che però Otaria dice (lib. I. S*t. riti,) , che quel Campo 
era pieuo d'offa feoperte : 

Ulbit informcm fpeSabant offìbut agrum . 
Quefta è la vera ed autentica deferizioo de' Tuticoii . Un recinto pieno di 
totiaccic profonde, a molti cadaveri di vario feffo e condizion comuni , che 
ammorbava il mondo col fracidume de' pozzi, e con quel fetore di più, 
che rendevano i Cadaveri fopra terra lafctati : 

Une prius anguftis ejeQa cadavera celili 
Confrrvut vili portanda loctbit in arca : 
Hoc mifer* plebi fiabat commnne fepulcrum, 
TantoUbo fcMrr* t T^omentanoquc nepoti . 
CXXX. Veggiam fe tali predicati convengano in modo alcuno al- 
le Catacombe. Quefte non han di limile co' pozzi nulla, fuorché /' ef- 
fe re fotterranee . In effe i Cadaveri non fono itati gettati , ni secai alia- 
ti , ma ftbben allogati per lo più ognun da sè , rade volte due o p:ù 
infieme, fempre con gran diligenza, nelle incavature delle pareti. Offa 
per terra non vi fi veggono, e appena mai fì trova un Sepolcro fotto 
de' piedi almeno in molti de' principali Cimiteri ; di mal odore non ve 
n' è niente, figillata con eftrema attenzione ogni fenditura, per cui po- 
nile trapelare alito puzzolente, e adattate e murate ad ogni imbocca- 
tura o ladre di marmo, o tavole di terra cotta, che perfettamente 
combagino . 

CXXXI. Che fc molti di quefti Cimiter; or fì veggono co' Depofi- 
ti aperti, vi fi feorgon però altresì gli avanzi delta calcina , e i fram- 
menti de' mattoni, con cut prima cran chiufì. Tutti chiufì di fatto fì 
trovano ne' Corridori , che abbiano detto effer occupati dalla terra degli 
fcarichi, quando quefta fì traporta altrove per vifìtare qnel corridore. Si 
fa ancora, effere fiate fatte quefte aperture o da' Barbari nelle loro irru- 
zioni, nelle quali fin' a Sepolcri fu dato da que' fieri Soldati il facco , o 
dall'avarizia di coloro, che ne' baffi tempi venuti in poffeffo de' fondi, 
ne' quali erano i Cimiteri , via ne tolfero ciò, che di mattone e di mar- 
mo ri trovarono per le Fabbriche rurali opportuno, o dalle diligenze de' 
moderni Vifitatori, e Depurati full' effrazione de' Corpi fanti, i quali per 
certificarti alle volte di qualche dubbio aprono alcuni depofìti , lafciando 
chiufì quelli, de' quali per niun contraffegno fì può dubitare, che conten- 
gano il Corpo d'un Martire. Così il Boldetti di «è confeffa, aver in cm 
giorno fatto aprire da'fuoi Cavatori più di cento di fora igl tanti Sepolcri, 
fenza però poter venire a chiarezza di ciò, che cercava. 

CXXXII. 
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CXXXTI. Torniamo a* Vinicoli Romani. Eran eflì in un fo! luogo, 
che un luogo folo nominano gti Autori , che ne han fatto menzione , af- 
fegnando loro quella parte dell' Efquilino , dove pofeia furono gli Orti di 
Mecenate i il che niun controverte. Quefti Orti poi fofler dove fi vo- 
gliono ( che gti Antiquarj non s'accordan gran fatto nell* adeguarne il 
pofto precifo,), certo c, che furono dentro il recinto odierno delle mura 
di Homa, nel che tutti convengono. Il luogo loro poi non aveva più d* 
eftenfione, per quanto mi pare fi pofla ricavare da Orazio, che mille piedi 
di /ungo, trecento di largo: 

Mille pe ics in fronte , trecento t cippnt in agrun 
Hic dabat : haredet monumtntnm ne fequeretur . 
Non così ì Cimiterj, qujli è difficile a dire quanti in numero fieno, men- 
tre dopo gli accuratiffimi Cataloghi fattine dal Bofio , e dai Boldetti , (i) 
tutto il dì de' nuovi fe ne vanno feoprcndo. Di più fono quali tutti in 
qualche confìdcrabil diftanza dalle odierne mura di 9fima , non fuor del- 
la porta Efquitina fol amente , ma fuor di tutte quaot' elle fono le Porte 
Romane . V eftenfione poi d'erti è certo, che non è limitata né al po- 
der d'un particolare, ni a mille piedi per un verfo , trecento per l'al- 
tro. Lo diceva ben io, che bugia colle gambe più corte di quella dìfTe 
il Burnct , quando aflicrì, efler lo ftcflb i "Putidi , e le Catacombe , era diffi- 
cile a ritrovarfi . 

CXXXIII. lo fatti il Monrò , che pur ha il baco di dir, che le Ca- 
tacombe ferviffero per i Gentili , nega efler il medefimo Tuticoli , e Ca- 
tacombe. Corpo del mondo! Ha da e (Ter ve ri fimi le , che gente mi fera , 
fin a nè pur tanto lafciar morendo, quanto baftaflc a comprar una foma 
di legne , fu cui efler bruciata , (ode poi fepolta con preflo a sé fmalti , 
anetla , e altre galanterie preziofe, abili a ftuzzicar 1' ingordigia d' 
un E fe rei co barbaro? Ha egli principio dì credibilità, che agli Schiavi, 
e a' Villani fi chiudeflero i Depofiti con tavole di marmo , e d' Alabaftro, 
e di M fchio Spartano , detto da noi Verde antico? E che a tal poveraglia 
fi poneflero Arche di marmo effigiate a baffi rilievi, e Tranfcnnc, o vo- 
gliam chiamarle Gelofte pur di marmo maeftrevolmente traforato; e fe le 
incideflcro per cariti (imboli, e ifcrizioni j e fe le collocaffer vicino Incer- 
ile ardenti; e fi coprifler con vedi di broccato d'oro, colle quali cflfer al- 
cuni nelle Catacombe flati feppcilki, il moftrao le fila d'oro io alcuni De- 
pofiti ritrovate? 

CXXXIV. Venghiamo alla feconda cofa, che bifogna provare , cioè 
non aver praticato mai (intendiamoci: vuo' dire comunemente ) i fymau 
Gentili il feppellir in tal maniera nelle Grotte . lo non credo negarfi 
da verun degli Eretici, che alcuni Criftiani iu ciafehedun de' Romani Ci- 

mirerj 
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miterj fcpolti Ctiào l Lo dicon troppo chiaro 1* Morie , i Padri , fa Tra- 
dizione, le Ifcrizioni, anche quelle, che gli Awcrfarj fieni, come fopra, 
moftrai, fori' è che coofeffino non elfer finte da' Monaci, cioè quelle, che 
fi rrovan ne' Corridori nuovamente aperti e (carichi di terreno. Dunque 
dico io: fe in ciafeheduna delle noftre Catacombe furon fcpolti Criftiani , 
è manifefto, che in niuna d'eflc furon fepolti i Gentili. La confeguenza 
pare un paradoflb, ma non I' è, e il Battetti , che c veramente uomo in 
quefta materia, la provi si bene, che non v' è che aggiugnere . Era 
troppo grande l'orrore, l'abbominio, che que' buoni Fedeli avevan al Pa- 
ganefiroo , ficchè poi volcffcro eogl* Immondi accordarli ad aver comune 
la fcpoltura. Olfervò il Bolictti , trovarli alle volte i Corridori fot te Tra- 
nci , che nel meglio o finifcono, o fvoltano, fenza poterle ne a prima fron. 
te rinvenire il perche ; e riflette , ciò allora accadere , quando avvio, 
navanfi a qualche Memoria, o Tempio, o altra cofa Religiofa fra* Gen- 
tili. 

CX X XV. Immaginatevi , Te farebbero flati cheti que* zelanti PP. 
della Chic fa in calo, fi foffe andato inlìnuando fra' Chiftiani l' abufo di 
contami nariì , comunicando cogf Idolatri nelle Sepolture. Fece fuoco S. 
Cipria™ ( Epifìola 68. ) contro d* un certa Vcfcovo Marciale , che per 
condì feendenza a' Gentili, l'amicizia de' quali fi procacciava » la (ciò 
predo a' loro Sepolcri, e alla loro ufanza deportare i morti fuoi figli- 
uoli: Martialis quoque, prtter Qentilium turpi* & lutulenta cornivi*, & 
Collegi* din frequentata , & filios in eodem Collegio externarum Centium mo- 
re apud profana Sepulcra depofitor , & ulienigenb tonfepultos ice. E fi ha poi 
da credere, che tutta la Romana Chiefa non avefle orrore a lafciar i pe. 
gni fuoi più preziofi, i Corpi de' Martiri fra le Sepolture sbbominabili 
de' Pagani ? S. Ambrogio ammira come cofa. infolita, che i Corpi de' SS. 
Vitale ed ^Agricola fonerò nelle Tombe de' Giudei deporti , e da quelli 
ammeflì. Convien credere ( penfo io ), the il Giudice volerti di que- 
lli Santi ofeurar la memoria, condannandoli ad una fcpoltura cotanto ab- 
bietta. Ma nafeeife donde fi vuole queft' accidente, queir ifteflb aver 
d, to al S. Vefcovo materia d' ammirazione, inoltra ciferfi fempre prati- 
cato il contrario dalla disciplina Crifiiana. 

CXXXVI. E fe i Fedeli non ave/fero avuto difficoltà a feppellirfi 
fra i Gentili, è egli credibile, che i Gentili .non I' avrebbon avuta ad 
ammetterli nelle loro Tombr ? Erano i poveri CHAiani in queir età V 
abbominio , lo fcarto belle nazioni, omnium peripfema , riguardati come 
incantatori, divoratori di carne umana, nemici del pubtlico bene, cagio- 
ni di rutte le calamità, indegni di vivere, fuorché per diletto del Popolo 
c (porti nelle Arene a* Leoni ; * l'Apologie de* più antichi noAri Dottori 
tutte qua battono a (incerare il Mondo, e dar ad intendere, non e (Ter noi 
quegl' inccfluofi , quei micidiali, quei traditori» che 1' invidia ci fpaccia- 
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va. Facil è il credere, che chi tanto ci aveva io ibbominio , chi di noi 
tali fceleratezzc credeva, chi ci perfcguitava fin alla morte, volete poi 
ammetterci in fuo conformo ne' Sepolcri , cofa , di cai più facrofanta non 
aveva la fuperftuiofa Gentilità? 

CXXXV1I. Quefta ragione , finche fi tiene Cullo fpeculativo, poco 
corichi udc y ma in pratica non fi può sbattere; e il V. Mabilione , che 
nella lettera ferina fotto nome d Eufcbìo Romano&vcz moftrato di forfè pro- 
pender nel fentimcnio contrario, fattovi poi fopra rifleffion più matura, 
nel riflampar che fece fotto fuo nome la ftefla lettera , replicatamele 
proteltò, etfer pazzia il creder, che i Gentili fi ferviflero delle Cata- 
combe, pofto che di quelle, com'è fuor di controverfia, fi ferviflero 
i Criftiani . 

CXXXVIIT. Attacchiamci però ad una prova più ovvia, e men fog- 
getta a cavillazoni . Nettuno Scrittore tra i Romani Gentili citano gli 
Avverfarj, che abbia mai mentovato quella tal moda di feppellire, che 
nelle Catacombe fi vede. Dunque non v' c fondamento d* aderirla dagli 
Antichi praticata. Ancor dopa che ^tugu/lo ebbe conceduto a Mecenate 
per gli Òrti fuoi di delizie il (ito de' Valicali , è probabile dur afferò in 
qualche Fallata dell' Efquìlino fomiglianti Sepolture , giacché Fefia pare 
che indichi , che a* fuoi tempi pur v' erano : Tuticulus antiquifimum genut 
fepultura appellata, quod ibi in puteit fepelirenxur hominei , qualit fuit locut , 
quo 'HUVS cadtvera projici folent extra portata Exquilinam ,• tutta volti il 
comun de* Gentili non fa menzione d* altra maniera di Sepoltura anche 
nella b-fla gente, che dopo il Rgo. Marziale ( Ub. VII. ep. 7j. ) : 
Q»atmr in/cripti portabant vile eadaver , 
tAccipit infelix quali* mille rr>gus $ 
e il Boldetti fofpetta, che in quefti Tuticoli pofteriori non fi gettaflero i 
corpi, fe non prima bruciati/ il che con molte congruenze fi potrebbe 
ad un b> fogno provare . 

CXXXÌX. Si bruciavan quefti mi feri Cadaveri accanitati, c fparfi di 
pece, con poche legne fotto , fornmin idrate , con»' io mi credo, da' loro 
Parenti o Padroni , in alcuni luoghi fuor di Città al mefto Uffizio defti- 
nati, che fi chiamavano Uftrina. E perche la pietà de' Congiunti filman- 
do fuffragar in ciò l' anima del Defonto ponevi fui Rogo a bruciare in- 
fierii co' Cadaveri ancora qualche quantità di cibo, fi acquietarono forfè 
tali luoghi la denominazione di Cuc ite . Di tal denomina z one abbiam il 
teftimomo d' ^tggeno Urbico (un degli antichi Cementatori di Frontino full' 
Opera de Limitibus ag rerum ), che tra' luoghi a benefizio del pubblico depu- 
tati annovera ancor le Cucine s Sunt in fuburbanit locir loca publica , inopun 
defiinata funeribnt , qua loca Culinat appellant . Né vi manca qualche Autore 
citato dal Vitifco ( lexic. ^intiquit. Roman. V. Culina) , che in quello ligni- 
ficato ftima doverli pigliar la voce Culina in que' verfi delle fozzc Triapeje , 
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che van fotco nome di Virgilio. 

Meque in Culinam & unti a Compitali* : 

Dapefque ducit fordidat . 
CXL. Se poi taluno voleffe porre in controversi 1' accennata eti- 
mologia, e dedarne il nome dalla Carne dc'Corpi, che quivi dallo (carta 
fuoco l* arroftivan più torto , che lì confumaffero , io non mi porrò a far 
guerra. Mi par probabile la prima origine dalle Cene Sepolcrali , che qui» 
vi fi cuocevano; non però mi fembra improbabile la feconda. Stando alla 
prima , tal voce potè' effer polla in ufo da quella viliffima gente , che in- 
torno a' Roghi radunandoli, fu* quali i Cadaveri $" incenerivano , indi ne ra- 
pivan furtivamente parte de* cibi foprappofti, quali da una Cucina, che a 
miglior ufo fcrvir non poteffe . Catullo : 

Stpt tjujm in fepulcretit 

Vidiftit ipfo rapere de rogo cetnam, 

Cum devolutum ex igne profequent panem 

Uh femirafo t under c tur ttflore . 
Quella razza di gentaglia più tofto , che i ladri fepotcrali , credono alcuni 
con fondamento clic re fiati detti Bufi 'ir api , iìante che Eufìum chiamavafi 
anzi il luogo dove brucia vanii , che l'altro dove fi feppeliivaao i Ca- 
daveri . 

CXLI. Quella Cena mortuale in da' Latini detta Exequium , o par 
Si li cernito» , perche filentet cernere tantum, non autem degufìare parentantes 
far erati che quella è V etimologia , che ne danno molti Gramatici , non 
fa prette con qual fondamento; mentre con buone autorità provali dal Kir- 
thmann , efferc (lata appellata Silieernium ancor quell'altra funclla Cena, 
che tornati i Parenti del Defonto a cafa facevano fra di loro per diver- 
tir la malinconia ; per lo qual fine le vivande non fi mira vari folo , ma 
almen fi aleggiavano . E' vero, che fu quello v'è un grandiflìmo di- 
batter degli Autori , quali fe ne vanno in varj pareri: ma io, che fol pre- 
tendo di brevemente enumerare le foggie di fepoltura ufatc in Rohm, non 
vuo' perder tempo dietro alla lana caprina de' Gramatici . 

exi it. Con tutta l'univerfalirà però di bruciar i Morti, riponen- 
done dopo l'offa e le ceneri ne' Cinerari, e negli Ojjuarj (che cosi chia- 
rnavanfi alcune Urne , o Pentole dì materia differente , fecondo la divertita 
delle condizioni , qaali fi collocavan ne' Monumenti propr; delie perfone 
più comode, («mpiicetnente fi Seppellivano dalle meno benellanti ) , fu 
ancora in ufo allogare i Trapalati col Solamente ricoprir di tèrra il Ca- 
davere ; nò folo antichi ITI mamente , al qual rito vecchio può Sembrar allu- 
de (Te Oratiti quando induffe Archita a parlar con un Viandante, che nelle 
fne reliquie imbattuto t'era Sopra del lido, e chieder da effo , non che le 
Sue offa fi.no incenerite col fuoco, o riaferrate in un'Olla, ma fol che alta 
buona di Rena ficn ticoperte : 
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Quamquam fefiinas , non efl mora lotta hUtttk 
InjeSo ter pulvere curras ; 
ma anche he* tempi dopo di siila, di tre claffi di perfone nominatamene 
ci dicono gli Autori, che i Rituali venerandi non permettevano, che fi 
bruciaffero dopo morte/ gli Omicidi di se medefimi, i colpiti dal ful- 
mine, e i bambini, che al dì quarantefìmo giunti non fonerò: e quefti 
ultimi avean una fpecie propria di Sepoltura, detta, non faprefie il per- 
che, Subgrundarium , come accennò nella Tragedia dell' Ufiùmaut Kutìlio 
Gemino antico Scrittore citato da Fulgenzio Tlanciade (lib. de vocibus att- 
tiqu. ) : Meliut fubgrundarium mi/ero yuarcrei , quam fepulcrum . 

CXLIII. Non diferederei pero, che altri ancora praticaffero di por- 
re fotterra i Cadaveri, fenza prima bruciarli; e mi rammenta che otto 
o dieci anni fono mi confermava quella opinione un Uomo affai colto ed 
erudito in occafione , che (cavandoli nella Vigna del Noviziato de* Gefuiti 
pofta dentro il moderno recinto delle Mura Romane preffo la Porta Tia, 
in quel fito appunto, che occupa vafi dall' antico Caftro Tre/or/*, in vici- 
nanza delle mura, gran numero d'offa fepolte fi ritrovò, e folo alcune po- 
che Uri»e cenerarie di terra , nè vi era fra di noi chi fapeffe decidere , %* 
elle foffero offa di gente ne' baffi tempi vivuta , o pur di Soldati, che a 
tempo degl' Imperatori, fiati ivi di prefìdio, ivi pure fi feppelliffero , in* 
tanto prefervate da una maggiore e total corruzione, in quanto lontane 
dall' afeiutrore foverchio erano fiate depofie in una terra fabbiofa e lo Ara- 
ta di tufo . Non fi trovò preffo loro nè moneta alcuna , né arme , né al- 
tra memoria, onde arguirne l'età. 

CXLIV. Per altro ( con tutto che io non ne fappia quanto chi ciò 
offervava) nè a' tempi delta Repubblica, nè a' primi tre Secoli dell' Im- 
perio affegnerei queft'offa di Morti, perche nello fteffo recinto di CaHro, 
benché in diftanza confiderabile dalle Mura, vidi più meli dopo in uno 
fcaffo, che fi facea della Vigna, trovarli altri Corpi fpolpati coperti da 
grandi tegoloni, in un de' quali vi era la memoria di Teodorico a lettere, 
di rilievo cosi : _ 

$ RFG. DN THFODE = 
S RICO FELIX ROMA 

In un altro era un Sigillo, ch'io sfido chi che lì a a fpiegarlo, fenza anda- 
re a tentone; io lo credo del Secolo, in cui regnò Diocleziano, per aver- 
ne offervato uno affatto fimilc murato in un di quegl* incavi di muro, delle 
Terme Diocle^iane , che o per i tubi de' condotti , o per glifcoli delle ac- 
que piovane fervi vano , c dove per oecefiìtd dovette effer collocato nel 
tempo fteffo, che il grand* Edtfizio fu fabbricato, e dice eoo lettere inca- 
vate in circolo.- 

OFFSRFOGENf 
Tom. 7. I » . Nel 
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Nel meno poi del circolo ha la figura d' un Cuore, a cui è foprappofto uri 
triangolo così : 

v 

Pnò cflere, ch'io la difeorra mate; ma certo quelle due tegole, che fi 
confervan ora nel Mufeo det Collegio noftro Romano, mi pare che provi, 
no, che i Morti agguatati fotto d' effe non fieno tanto antichi, quan- 
to quelli , che noi andiatn cercando ; e mi par anche , che fofpetto peda- 
no ingerire delle altre offa , che nel recinto medefimo fenza tegoli addot- 
to fi ritrovarono; tanto più, che da' empi di Tiberio fino a quelli dì 
Coflantino, che le milizie Vretoriane fopptrimendo fmantetlò il Cafiro Tre- 
torio dalla parte, che volta verfo di Homa, non è credibile, che dentro 
quel recinto, o contiguo alle Mura Romane, o anche dentro ette compre- 
rò , particolarmente dopo che Aureliano ampliollc, li voleffero contro il di- 
vieto delle Homane leggi fcppc/lire Cadaveri. 

CXLV. Or ficcome con buone autorità fi provano praticate da' fy>- 
mani Gentili le fopraccennate forte di Sepoltura, così dovrebbon citar gli 
Avvcrfar; qualche tetto chiaro e limpido , con cui fi provale tifato da 
elfi il modo di feppellire , che nelle Grotte de' Cimiteri praticato fi ve- 
de . Il Bottali , che con grande fchicttezza ha ftarapato tutto I' offerva- 
to da sé in quelli Cimiteri , dice, non avervi ritrovato Ifcrizion, che ac- 
cenni tempo anteriore alla perfecuzion di Trajano , effendo le più anti- 
che in Cronologia queftes una dell'anno 107., ed era imprcùa nella Calce; 

N. XXX. SVRRA. ET SENEQ COSS. 

f altra in marmo dell' anno di Crifto CXL 

SERVILIA ANNORVM XIII. 
PIS. ET COL. COSS. 

Sicché, fe noi non provafliroo per altra ftrada l'antichità delle noflrc Ca- 
tacombe, per via di Lapide non le potremmo moftrar più antiche del 
Confolato di Tifone e Solano, o di Surra e Senecione. Con che fondamen- 
to dunque le vuole il Monrò , ed altri dell' umor fuo fpacciare per più 
antiche di Siila t fc aè un Autore, nè un faffo fi cita, che a quella opi- 
nione fuflraghi? Ritrovò bene colle Aie diligenti/lime inveftigazioni fatte 
nell'Agro Romano alcuni Cimiteri ferviti a' Giudei, che in noma abitavano, 
ir famofo Scrittore Giacomo Bofio,c ad evidenza il provò : Cimiteri GentiJefchi, 
benché li abbian afTcriti molti, non li ha nè trovati, nè provati veruno . 

CXLVI. 
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CXLVI. Siamo alla terra cofa, a cui bifogna rifponderè; cioè def- 
le Memorie limili al Gentilefco, che nelle Catacombe fi veggono.* obbie- 
zione così decantata, e cosi bene feioita dal Fabbretti , dal Bofio , dal Boi- 
detti t e da altri periti Antiquar; , i quali non congetturando co'fantafmi, 
ma ccrtificandofi co' loro occhi hanno fu' luoghi medefìmi replicata men- 
te le cofe oflcrvato, ch'io mi maraviglio, fi trovi gente d' onoratezza, 
che non fi vergogni di riporre in tavola queflo Cavolo ormai cotto e 
ftraeotto , fino a faper di vieto. Un Ugonotto Fran^efe de' rjfugiatifi in 
Inghilterra nell'efpulfione univcrfale , che fece Luigi XIV., avendo fui fin 
dello feorfo Secolo ftampata una Relazione de' Tuoi Viaggi, e direttala ad 
un Signor Inglefe , fa delle gran tragedie ( Voyage A' Italie tom. a., pag. 
140. & fcq. ) fu queflo punto. Ritornan in ballo i Vinicoli 9 e la valli- 
ti de'Cimiterj, e fopra tutto le Iscrizioni , e i Lagrimatoj. La fran- 
chezza, con cui egli avanza ciò, che bisognerebbe provare, m* avrebbe 
fi om acato a leggerlo, fe non m' avefTe diflratto colle rifa il trovarlo 
impegnato con maggior calore in una caufa affai più infelice. Ma quan- 
do 1' ho veduto fudar e ammazzarli in colorir come verifimile il Pontifi- 
cato di Giovanna, favola di cui niuna è fiata dagli Annalifti con maggior 
evidenza (mentita, ho detto fri di me, non eficr meraviglia, che co- 
piafse da' fuoi Calvinifti le oppofizioni apparenti centra la Criftianità de' 
Cimiter; Romani , chi adottava come Vangeli le incocrenze badiali di 
quella mal digerita canzona . 

CXLVII. E pur quella non è già la più empia cofa , che nella 
Aia Relazione trapeli. Oltre le mani fette feiocche derilioni , che de' San- 
ti, e delle loro Reliquie fi leggono ad ogni pagina, al nafo mio puzza di 
Ueflorianifmo , anzi che di mala Gramatica , la fpiegazione , eh' ei di al- 
le due cifre greche, che fi veggono nel]' Immagine di S. Maria Maggiore; 
MP. 0T., da elfo però, non faprei fe furbefea mente, riporrate così : MA. 
0T. La divozion de' Fedeli avea fempre riguardati quelli caratteri co- 
me denotanti la Maternità Divina, titolo il più bello, che fregi la Ver- 
gine : MHTHP 0EOT. Il divoto noflro Viaggiante però fa una nuo- 
va feopcrta , c infegna con una intrepidezza da Dottore, effere il loro 
fenfo MAPI A 0TTATHP, cioè, com'efTo fpiega, MARIA VIRGO. 
Se i Gr.matici fico per menargli buona quefla fpiegazione, che dà nel 
nafo a' Teologi, io non Io fot fo che non conveniva rooftrar tant' im- 
pegno per coufeffir l'integrità della gran Madre, ad elfa non contrariata 
neppur da* Maomettani, con detrimento di quella lode tanto migliore, 
che in Lei rifonde la Divina Maternità: tanto più che jirrigo Stefano 
( Tbefaur. L. Crac* tom. 4. ), nome a'Gramatici non meno , che a' Cal- 
vinifti venerabile , non dà alla voce Ovydrnft altro lignificato, che di Fi- 
rliuoU . £ che non folcffc quello nome ufatfi a fpjcgar Verginità , par 
* 1 » mani- 
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toinifcttoj ftjnteche e fi legge ( AVSpAoy/a (Zt(X\-, & apui Baronìum 
tot», f. ninnai.) ncll' Epitaffio di Co/iantina Uugnfla Moglie dell' Jmpc- 
rator Maurilio, inficm coli' Aggettivo vo%txcus t titolo che non cofiuma- 
vafi in que' tempi dare alle Vergini •" 

TtQipits Sxrywrnp . MocuputiVrc ìiajiotp 
H Tohrrcas faxrihu* &c. 

«, quel eh' è più, fi trova pofto di ^Ateneo in bocca di una Meretrice 
che avendo meffa ona Figliuola al meftier medefimo del bordello la 
chiama per vezzo QvyurptoPy Filiolam , come fpiega Io Stefano, non 
Virgunculam . 

CXLV1II. Qu:nd' io la confiderò, fon curiofo bene a voler fare il 
Controverfifta , ed inteffer nuovi epifodj in una cofa , che to' ha par 
troppo divertito dall' intento mio. Mi rimetto in iftrada , e dico, non 
effervi tante Gentilità nelle Catacombe , qaante gli Avverfarj ne fpac- 
ciaoo. I Pili, o vogliam dirli Caffé di marmo, che Tariffimi vi fono, 
ne d'ordinario molto addentto trovati, ma in quelle grotte prime, che 
dan l'adito a' corridori più interni, ancor che di figure Pagine adorni, 
come quello detto di S. Elena , è maoifcfto effere flati tolti da' Sepolcri 
Gentili a tempo dcgl' Imperatori Criftiani , o de' Regi Goti, e molto più de* 
Principi Longobardi , fe non anche ne' tempi più baffi , e là traportati da 
ricche perfone, che volendo da un canto feppellirfi per lor divozione pref- 
fo de' Martiri, ma con qualche diftinzione di tumulo, non trovavano in 
que' tempi, ne' quali perduta era ogni buona arte,' Perito alcuno, che fi 
poteffe dal Aio Scalpello promettere lavoro tolerabile. 

CXLIX. Che in realtà mctton compaffione a vederli i baffi rilievi d' 
alcune Arche fcolpite in que' tempi infelici* e chi non lo crede, venga a 
vederli cogli occhi fuoi , che alcune fe ne confcrvano e nel Portico di 
S. Maria Maggiore, ed in quello di S. Sebajliano , e in quello di S. Ma- 
tta in TraHevere, e molto più nelle Scale di S. jtgnefe extra murar , dove 
nn Urna di Storie Criftiane effigiata fi vede con si mifera riufeita, che 
fenza l'ajuto d'un pratico Antiquario è difficile il capire, che cofa mai 
ella rapprefenti. Le immagini d'alcune fono nell'Aringo, e nelBofio. Una 
ne porta, e brevemente ne fpiega il Buonaruoti. Io non nomino il Cande- 
labro Pafquale dt S. Taolo portato dal C tampini come una degna Memo- 
ria antica, ma sì male fcolpito da quel Criltiano, che v'ebbe le mani 
ch'io non credo, poffa a' dì noftri trovarli Paftor tant' inefperto , che arri- 
vi a idearli cola sì goffa. Egli è dal Mufan^io creduto opera del Secol 
dec.mo, per effer li pofto da' Caffinenfi , che non prima di tal età ebber 
luogo in quella Bafilica : ma di qualsivoglia Secolo egli fi fi a , certo ert- 
egli i un gran reftimonio dello fiato lagrimevole , in cui dopo le irruzio- 
ni de Barbari piombarono le Belle Arti, I gran Signori dunque , che in 

età 
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età così roifere ori Sepolcro onorato volevano , alle volte neceffitari fura- 
no a fervirfi de* Labbri , o Trogoli di marmo delle Terme j e tale é in 
S. Maria Maggiore un' Urna di Porfido, creduu, come dice il Tanvino 
(de prtcip. Urb. H. Baftl.), Depofito di Giovanni "Patrizio Fondatore di quel- 
la Bafilica. T«lc ell'é altresì nel Portico della Rotonda un'Arca confini i- 
le ferviti per non faprei chi , e pofeia per abbellimento della Piazza di 
detto Tempio qualche fecolo tenuta , finché Meffandro fettimo al coperto, 
la pofe fu quegli Aeffi roccoli , fu' quali per liberarla dalle fordidezze del- 
Ja Piazza follcvata l'avea Leon X. 

CL. Ma perche quefti Labbri delle Terme non fon d* ordinario effigia- 
ti, chi volle al Sepolcro fuo l'ornamento de' baffi rilievi, bifogoò fi fer- 
vide dell' Urne Gentile fche . Gentilesca dunque è l'Arca, in cui fu de- 
porta prima S. Elena , e poi Papa jtnafiafto IV. , e vedefi nel Cianuro Ca- 
nonicale Laterancnfe di S. Giovanni ì Gentilefca quella, in cui fi confervan 
l'offa di "Pier Leone in S.Taoloi Gentilefca quella, che ferve di Depofito al 
Card. Fiefcbi Nipote d' Innocenzo Quarto in S. Lorenzo . Mi par di ricor- 
darmi non fo che di Gentilefco in quella di "Proba Taltonìa in S. "Pietro % 
e ho fpecie d'aver letto, neppur io faprei dove , che Gentilefca altresì* 
fia quell'Urna, in cui fu chiufo in ^qui/grano il Corpo di Carlo Magno. 
( 1 ) Ciò pofto, che fi può conchiudere dal Pagano de' Pili? Ancorché fe 
ne trovad'ero non un in mille , ma le Catacombe piene , non fi ricave- 
rebbe , averle là dentro portate, fe non i Criftìani,- giacché i Gentili, i 
quali a detta degli Avverfarj fi fervivan di quefte grotte foto per fep.' 
pellire la feccia del popolo, non prepararon certo per effa lavori di tan- 
to prezzo. 

CLJ. Buon per noi Tofani , che non s'imbattè in veder l'Urna, id 
cui è chiufo il Corpo del B. Guido da Cortona , uno de' primi Religiofi dell' 
Ordine di S. francefeo , qualche Viaggiante critico di quella ftampa ■ Eglà 
aurebbe fobico fecondo i fuoi principi decifo , che il Cadavere in «tfa fe* 
polto foffe di qualche Gentile, da' Frati avidi d'accumular limoline frec- 
ciato per Corpo fanto. E pur quel!' Arca, in cui fecondo le congetture 
di Monfig. Ciampini fi rapprefenta la guerra di Tebe fatta da Bacco, per 
divina operazione ritrovata miracolofamente fu, quando s'ebbe a feppel* 
I ir ri Servo di Dio, conforme racconta lo Storico portato da' PP. Bolla** 
diffi (-Atta SS. Junit die XII.), che e 1' immagine di quefto Pilo, e la 
fpiegazionc dell'erudito Prelato riportano. Or ficcome la mancanra d' 
Urna migliore indufle quei, che Sepoltura dierono al B. Guido , a preva- 
lerli della più bella, che dette loro fra mano, tutto che con Morie fa- 
volofe effigiata, così appunto la fi e Uà mancanza naceffitò molte volte i 

Signori 



(t) Lcggafì il Capo Ili., ed il Marénfoni ftampa t a dello Ce/* Ot»t!é . 
UU. della beli' Opera da Moafig. le/tbe ai */• ioile Cbitfi i 
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Signori Crifliani a prevalerti di qualche Arca (colpita a favole per il Des 
polito loro, che giufta la divota ufaoza di que' Secoli fi fcelfcro preffo a* 
Mutiti nelle Catacombe . Non avete codi in Firenze preflfo alla Frater- 
nità di S. Zanobi tre Pili di fcoltura Pagana , preti per loro fcpolcro da' 
cospicui Signori di codetta Città ne* fecoli dopo il mille ? Ogni non af- 
fatto rozzo mira fenz* ammirare fcolpirovi nel corpo della Cafla Mercurio , 
che efce dell' infernal Porta j nell'altra i Diofcuri , che domano i loro Ca- 
valli! nella terza un Imperatore nomano (fé anzi non è un Mcleagro ) , che 
va a caccia de' Cignali; e fubito intende, che le Croci, e le immagini dell' 
*4gnttt Dei, che fcolpite fono ne' coperchi, non fanno altra unione che di 
contiguità con quefte figure gii preefiftcnti ne' Pili , che da' Crifliani o 
ignoranti, o non provvidi di meglio adoperati furono nell'età rozze . ( i) 
CLII. Si difcorra con proporzione degli Epit..tfj Pagani inciti neWe 
tavole di marmo , che figillano i Sepolcri ; fe non che quitte più tolto 
ne' tempi di fiera perfecuzione , che in altri, par verifimilcj ì tìponciTero 
da' Crifliani per la difficoltà che v' era. in que* frangenti pcncolo/ì di 
provvederti d'altri materiali per quel bìfogno. EtT.re in ciò veriffimo 
quel , che netl' Opera delle antiche Ifcrfzicni lafciò ferino il grand' Anti- 
quario Raffaeli» Fabbretti , che i poveri e perseguirti Crifliani Vaganorum 
memoria! , titulofeue /uffurabantur fuit loculi s come ter iati bui elaudendis indotti a 
ciò da predante neceflità , rnoftrati chiaramente dal collocar che per lo 
più fecero quefle abborainate Ifcrizioni o co' caratteri capovoltati, o do- 
po averne sfregiato il titolo di dedicazione, e ciò che v'era di fuperfli- 
ziotb , o inzavardatone con una mano di calcina e geffo tutte le lette- 
re , ovvero ( ciò che fpeflo fi oflerva ) coli' Ifcrizion Pagana rivoltata al 
di dentro , che non fi vede, e poi fcolpitavcne al di fuora un' altra fetn- 
plice e divota. 

CLIII. Abbiamo una Lapida di tal fatta nel Mufco del Collegio r\£ 
mano, la qnale io non vi cito come cofa rariffima, non cfTcndo, come 
io diceva, infrequente il calo di trovarti fìmili fafO , Gentili in ifchicna, 
Crifliani in fronte. Una mano de' trovati da sé nel tempo della fua pre- 
fidenza a'Cimiterj ne regiftra il Battetti (i): ma perche fo, che avrete 
gufto di vederla fcrirra con efattezza , il che finora non avete ottenuto, 
giacche avendola pubblicata tanto l' Abate Vtgnoli nella raccolta d' Ifcrizio- 



(i) Accennerò io un altro cfpmpio To- quale nel primo tomo de' tatti 

/cane . In Pìfto/a , come c »ft i dallo fns lì ter arti per Italiani ( p- 4» ) ho 

Srromento , che ho divulgato nrgli anche dato il Rame. 

Anecieti meiii avi f p. 109. ) , fu nel (1) Non fi latci in tal propofito di 

1414. ritrovato il Corpo di S- Felice vedere il Maraniani nel citato libro 

Prete in un urna Enufca rjpprefen- delle Cojt Gcntilt/ib* al capo nutrì, 
tante una forta di Carpento , della 
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0.1, che ìnfléffe all'Opera de Columna Jmp. Antonini Ti! , quanto il P. Bo* 
tanni nel f<rragginofo Tomo del Mufeo KìrchcrUno , non V iuaao nà l'uà 
ne l'alerò efactiffimarnente riportata . Eccovclat 

i t> é u 4 

MEDICVS 9 AVG. LIB. 
ASOLOSIBI £ FFCIT 9 
HOCCEPOTAFIVQVI 
NTAVITALISF1LIAMEA 
POSSJDEBET SINE CONTRO 
sj Y L KM A £ 

dietro poi : 

Ì£ CONSTANTIVS DISOTTO 
FRATRI SVO BENEMERENTI 
QVI VIX1T ANNIS PLVS MlNVS 
LXXIII BENEMERENTI IN PACE 

Un altra, ch'io non fapréi decìdere, Te Criftiana fofle da ambedue le fac- 
ciate, o pur Criftiana fol tanto da una, Pagana dall'altra, ne vidi c ri- 
copiai nel Cimiterio di S.Ermete , dov' ella era, rimoffa dal Sepolcro , che 
chni fo avea. La debbo aggiugncr qui, vogliate o non vogliate; ma voi 
Io vorrete, perch* eli' è inedita, e perche v'è del Greca da (tritolare, ed 
è di quello indiafcolato bene : 



aakinoc<nayochjuiaaae5anapoVtectne^c*jn 
TpeiCAWAexereicmcToxt:rEN|ETHnpOEnEN*A 

IX0TC l 
; L/ 



Qnrfto Greco intruglio ho io creduto polla ftrugliarfi cosi : *Alcinoorttm 
duorwn febulcrum , Mexandrìtjue eonfanguiueomm (leggendo, e correggendo 
ruvylvw ). Tret iuodccennàlet Fìielet Mater prdmifi . Biiogncrà in" ipo- 
te fi che la fpiegaiione Ma buona , dire , rV dodici anni prima convertiti 
erti foflero dal Paganefimo. (1) Queir IX0TC è una cifra da'Criftia- 

ni ufata, di cui fra poco ci converrà parlare, e da effa indubitaramente 

fi (cor- 



fi) Qncrta Ifcrizion tncdefinu fu poi di 3". Severa ( él 5- Xit. p- 103. dell' 
dal P. lupi riferita , e con alcuna Ediaion pròna di Memo ) . 
direrfità interpretata ncll* Epitaffi* 
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fi fcorgé, qutfia pirtc eflcr Criftiana . Quel r fotto , io Io credo Ufi nu- 
mero, che denoti, io quel Sepolcro eflcr chi ufi i Corpi di tre. Quefta però 
è una mia debol congettura, perche quand' io vidi il Saffo, egli era (ta- 
to gii ri mollo dal fuo Sepolcro, e portato da' Cavatori lontano, Dio fa 
lui quanto i onde non potei fu! luogo mede fimo inveftigare il netto fu que- 
llo Trifomo, o fia Sepolcro di tre , refomi verifimile e dalla fpiegazione 
data, e dal carattere creduto numerale. Potrebbe con tutto ciò quel nu- 
mero dinotar anche il fito di quel Sepolcro, che in qualche Corridore , do- 
ve numerati foflero i Sepolcri , fi trovafle in terzo luogo, il che non efler 
nuovo qui fi fuppone . Ma venghiamo al rovefeio Latino, dove così dice 
l' Iscrizione indifferente al Criftiano , o al Gentile : 



f L.ORENTIO ) CARISSIMO 
FIORENTI A /ET APRIO 
PARENTE* /PECERVNT 
KORENITI DVL.OS 



tn quefta, com'io diceva, nulla fi feorge, che porta fpecificarla per cofa 
Gentilefca, né anche queir arTettuofo addio dell'ultima riga; perche cf- 
preflìoni fomiglianti fon anche fiate tal volta ufate da' buoni nofiri Cri- 
fi iani , come facil farebbe il mofirare : nulla né anche vi è , che per Cri- 
ftiana ce la canonizzi, fe non fofle la femplicità de' caratteri , e la man- 
canza degli ornamenti , e la grandezza del faffo, in cui ella è feri ita, 
talmente però, che pochi fGmo luogo ne occupa; fegni tutti affai deboli ed 
equivoci, per nulla ftabilire in una cofa, che anche da sè poco o nulla 
rilieva . Sol fi può credere , che ella Criftiana fia , dall' eflere fiata al 
Sepolcro d'un Martire ritrovata , come rifeppi dal R. P. M*r*ngoni com- 
pagno del Sig. Can. Boldetti nell' effrazione , e ricognizione de' Corpi fan- 
ti da Cimiter; ; e da elfo pure feppi , i caratteri Greci eflere flati volti 
al di dentro, ritenzione latina di Fiorenzo, o S. Fiorenzo al di mo- 
ra . ( i ) 

CL1V. Io non negherò, che alcune di fimili Epigramme Pagane 
fieno ftate porte al Sepolcro di Gente morta fuor de' tempi di perfecuzio» 
He, data già dagl'Imperatori la pace alla Chiefa. Ma è fempre proba- 
bile la congettura, che ne rifonde la cagione o nella povertà del feppcl- 
lito, o nella mancanza d' attro material per la fepoltura, o anche nell* 
ignoranza di chi feppellivalo . Non c però mai probabile faflcrire , eflcr. 

quello 



fi ; Confrontiti, quanto della nV(T* Aurore nrf citato Epitàffi» di S. Seve* 
Ifcrìzioae Icriflc dappoi il noftro /« ( $. Xfli- p. 17* J 
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Quello Sepolcro di Gentile ivi deportato prima , che fi rendette univerfa- 
le il coli urne del Rogo , per le ragioni dette del non apparire in Auto- 
re veruno, in veruna Ifcrizione indizio di tale antichità , e del non a- 
ver principio di foroiglianza col vero, che alla baila gente tali Ifcriz io- 
ni fi volettcro porre» e molto più per etter quefii luoghi, come gli Av- 
verfarj Ile fi: non negano , fiati feriti per luogo di fepolcura da' Cnftiani, 
che tanto abboroinarono ogni comunicazione co' Gentili . 

CLV. La dettatura fletta di quefle Ifcrizioni non moftr' ella ad 
evidenza, che non furono effe a prima mira fatte per efler pofie laddcn- 
tro ? Io provoco chi fi vuole a difappaflìonatamente confiderarne quante 
il Fabbretti , i\ Boldetti, il Heinefto , ed altri Collettori ne portano j e 
mi protetto volermi confettar pubblicamente per un AIocco , fe una gran 
parte d'effe non han feco il contrattegno della Forefteria. Alcune fono 
manifcftamente tolte da Opere pubbliche o fatte, o rifarcite d'ordine degP 
Imperatori t e nulla hanno del tnortuale, fe non 1* effere fiate applicate 
poi alla bocca d'un Sepolcro. E alle volte è accaduta alle poverette 
qualche difgrazia, che, per efler elle troppo grandi per la finefira , che fi 
doveva otturare , fono fiate fegnate per lo lungo , o per Io traverfo , e 
poftane una parte qua, un'altra Dio fa lui dove. Alcune, che vera- 
mente fon fcpolcrali, nominano monumento fatto dal Morto principale 
per $£, per i Figliuoli, per gli Attinenti, per i Liberti, per le Liberte : 
quefie non fono al certo Ifcrizioni fatte appofta per li fchiavi, che non 
avevano Jus-pjtronato fulle grotte del Pubblico: Alcune fanno una lun- 
ga filafirocca di nomi de' Seppelliti in quel tumulo , per cui fon fatte , 
e poi figillano un Sepolcro, dove non è altro che un Corpo. 

CLVI. Che diremo di quefie lettere IN. F. P. II. IN. A. P. VI. 
( in Fronte pedet II. , in .Agro pedes VI. ) ? Dove qui Facciata , deve qui 
Campo? E queft* altra lunghezza, e larghezza, LONG. P. XXIIIJ. LAT. 
P. XIIII., la troveremo noi ne' Sepolcri delle Catacombe? E fi fon forfè 
trovate Olle Cinerarie in quella buca, a cui affitta era una Ifcrizione, 
(Infcript. bar urn fragmenta de/umpta funt ex Eoi dato ) , che finiva costi 

AEDIC. A. SOLO. AD. CAMARAM 
LATA. P.... IN. QVA. SVNT 
OLLAE. N. VI. 

CLV1I. Finalmente, per non portar più in moftra Marmi vecchj 
( che già i fopraccennati Antiquari li hanno fatti pubblici al Mondo ), 
fi lafciavan forfè le Catacombe in erediti, ficché lo fchi.vo, e il men- 
dico in effe fepolto per grazia del Pubblico, dovette dall'atte eccettuar U 
fotta , dov' ci giacca, colla c'aufula incifa appiè dell' Epitaffio, H. M, 
H. N. S. ( Hoc Monumentimi Btrcdct Tion Sequitur ) t 

Tom. /, K CLVIIL 
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CLVIII. Non vuò finir di parlare de* Marmi Getuilefchi trovati 
nelle Catacombe, fenza darvi prima una curiofa nuova, che per attro po- 
co fa a propofito del punto prefente, ma meno a proposto darebbe ia 
ogni altro luogo $ e io per altro ve la vuò dire, perche fo che ci avre- 
te gran gulìo. Sappiate dunque che tra varj Marmi efibitici mefi fono, 
e comprati per il Mufeo del no Uro Collegio Bjtntno t uno ve n'era, alla 
grandezza e alla figura affatto Cimiteriale, e che per le diligenze ufate 
in interrogare il mezzano, che lo vende', rifeppi effer veramente flato 
da' Cavatori trovato in un braccio di Catacombe , benché il fofpettofo 
Villano non voleffe mai fchietto confettare il vero dove fcavato lo avea- 
«o, lafciatofi folo ufeire di bocca, che fuora della Porta detta di S. Se- 
bafiiano fatta effi aveffer la cava. Sentite che flrana dettatura di Saffo, 
e che pazza mefcolanza di forinole Gentili , e Cri (liane : 

DIS MANIBVS PRINCI 
PIO FlI,IO DV1CISSIMO SVO PO 
SVIT QVI VIXIT ANNIS VI DIES 
XXVII IN PACAE 

CLIX. Se qnefto Saffo fofie ftaro prodotto alla luce in tempo, che per 
le cifre D. M. , o D. MA. offervatefl in alcune lapide Cristiane tanto sì bi- 
fticciòtra M. Fabrctti, e il P. Mabillone , pretendendo qucfli,il loro lignificato 
eflcr tutto Gcntilefco, afferendo quegli, eh' era tutto Criftiano, il Pre- 
lato la perdeva, e i) Monaco trionfava. Quefto Saffo è fenz' alcun dub- 
bio polro da qualche Criftiano al fno Figliuolo . Il luogo , donde egli 
fu fcavato, le bagattelline Cimiteriali , che infiem con effo vendute ci furo» 
no, altre lapide indubitatamente Criftiane vicino ad effo trovate, c poi 
la folenne formola IN PACE, formola da' Salmi prefa, e ufitata dagli 
Ebrei , e dopo loro da' Fedeli di Cri fio quaG mai non tralafciata , da' 
pazzi Gentili non adoperata mai , fon buoni reftimon; della fua Criftia- 
nità. Quello feonfidcrato titolo DIS MANIBVS ufeito forfè all' igno- 
ranza del Neofico, che la lapida pofe , e non avvertito dal Prete, che 
al Cirni ce rio prefedeva, ben teftificano , che poco fondamento può farli 
da' Critici Proteftanti fu qualche formola meno cauta , che nelle lapide 
Cimiteriali fcolpita alle volte fi trovi. 

CLX. Un' altra curiofa lapida Gentilefca trovatali Io feorfo Giu- 
gno 1717. dentro le Catacombe del Collegio Romano , che fon 1' antico 
Cimiterio ad Ciivurn Cucumcris , come congetturò il Bofto meglio del Baro- 
nia , bi fogna affolutamente eh' io qui vi regiftri . EU' è troppo bella per 
4in , che abbia palato fatto a' Saffi vece h; , com* c il voftro $ c mi poffo 
compromettere , che uffizio limile al nominato in quella lapida noi 
«avrete vedutp uè nel TìgnorU, nè odio spaio, oè ia verun di que* tan*. 

ci Ti- 
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ti Titoli trovati l'anno fcorfo del ventifei nel fepolcro de' Liberti di Li- 
via, che si beli' efercizio hanno dato alia voftra penna. Sentite , e tac- 
ciate mele, zucchero , c manna: 

M. COCCEIVS. AVG. LIB. AMBROSIVS. PRAEPO 
SITVS. VESTIS. ALBAE. TRIVMPHALIS. FEC1T 
COCCEIAE NICE. CONIVGI. SVAE. CVM QVA. VIXIT 
ANNIS. XXXXV. DIEBVS. XI. SINE VLLA. QVEREL 
ET. RVFINVS. CAES.~N. VERN. ADI VTOR. TABVL. 
F1LIVS. EORVM. SIBI. ET. SV1S. LIB. LIBERTABVSQ^ 
POSTERISQ^ EORVM. H. M. H. N. S. 

IN FRONTE. P. XVI. IN AGRO. P. XXII. 

C I XI, Or fé venifle nn furiofo Critico ad argomentar da quefto 
Saffo , che il fepolcro, dove e fio fa trovato, era d'un Gentile , lo Rime- 
remmo meritevole, che gli fi deue retta? A buon conto dal Prenome, e 
Cognome del Liberto fi ricava, cht quefta lapida c de' tempi di 7{crva , 
o li oltre: neffun, eh' io fappia fra' Protettori de' Valicali, ftende fino a 
quel Secolo le fepolture de' Gentili nelle Catacombe: e poi; queft' Am- 
brogio , che avea Liberti e Liberte, era ricco, e non fi farebbe voluto 
feppellir fra '1 Popolaccio nelle cupe Grotte : e poi ; lì non v' era fepol- 
to che uno: ficchè T^ice fua Moglie, e gufino Figliuolo, e gli altri ri- 
manevano co' pie fuor dei letto, come fi fuol dire, a difpetto del te- 
ftamento. E poi: torna quel che fi è detto delle Sigle H. M. H. N. S., 
e di ciò che dopo fegue intorno alle mifure della Fronte e del Campo. E 
poi ( ciò che fi vede nel Sano originale collocato dal Canonico Boldetti 
nelle pareti del Portico di S. Maria in Traflevere ) , annetta a quefta era 
un' altra Ifcrizion tronca, quando il Saffo fu porto nelle Catacombe; ne 
reftano alcune lettere al margine defiro, dalle quali ricavar non fi può 
fenfo che Taglia , e fotto la Cornice da biffo fi vede quefta riga : 
= IERI HOC ME VIVO INSERRI IVSSI. Quefto Saffo è awcntiaio, 
o pure è fiato fatto a pofia per le Catacombe , e per qualcheduno lì 
feppellito? Dite pur lo fieflb di tutti gli altri. 

CI XII. Sciolto lo fpaventofo argomento, che fi toglieva dalle Scol- 
ture , ed Ifcrizioni Pagane, facil è il rifpondere alle minori obbiezioni de' 
Lagrimatoj, e d'altre bagattelle, che dentro a' Sepolcri ftelC non di ra- 
do fi trovano. Certo è, che alla Pietà Crifiiana non è proibito il pia- 
gnere fopra i Congiunti defonti, fattoli dalla primitiva ferventifiima Chie- 
fa un pianto grande fopra del sì gloriofamente morto Protomartire Ste- 
fano : fol è vietato quel pianto, che fembrar può difperato: *{e con~ 
tjiflmm fu ut & esteri, qui fpem non babent . Or che difpcrizione mai 
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fcuoprono gli Ugonotti Oppofitori in quo' piccoli Parenti; che , dando fe- 
poltura ad un Criftiano trapaffato, chiude vati nel Sepolcro infreni col Ca- 
davere raccolte in un vafetto le lagrime? Non era forfè quello il civil 
collume di Hj>m* , come fare gran pianti fa' Morti > era civil coftume dell' 
Egitto, e della Taleftinat 

CLXIII. No, dicon effi; il coftume era fuperftizìofo , ftante che i 
Pagani aggiugnevano allo fparger lagrime full' offa del Dcfonto una ftolta 
credenza di porger con effe all'anima di lui qualche ri fioro. Ma i Cri. 
ftiani non credevan ciò, e depuravano da ogni opinione vana quel rito; 
liceo me quando p re fio a' Sepolcri de' Defonti ponevan cibi, e poi li man- 
giavano, non credevan per quello de fiderò fé di quel follievo le anime , il 
che moftravan credere gl'Idolatri. Non provan dunque nulla in ordine 
al crederli Gentile chi è fepo'to con preffo a se i Lagrimatoj , le (lotte opi- 
nioni della Gentilità fu quello particolare. Elle fol provano, piò pru- 
dentemente cfferlì dalla maggior parte de'Cnftiani omeffa l'ufanza di fep- 
pcllirc i Lagrimatoj, che più femplicemente fu praticata da alcuni pochi | 
lìccomc l'opinion fupcrftiziofa de' Gentili falle Cene fatte vicino al Sepol- 
cro de' Morti fece, che prudentemente li toglieffe in Italia, prima del giù- 
gnervi S. Monica , il collume d'andar a mangiare fulle tombe de' Martiri: 
coftame, che con fempliciti e divozioni ancor fi ufava in alcune Chiefe 
dell'affrica. 

CLXIV. Ne fenza particolar rifleflìonc ho detto, fol da alcuni fochi 
cfferlì praticata 1' ufanza di feppellir col morto Criftiano i Lagrimatoj; 
perche il Boldetti, oom si pratico in quelle materie, dice , ne pure uno nel- 
la lunga ferie di fopra trentanni , ne' qnali prefiede* a' Cimiterj, avervi 
trovato, il quale al color fanguigno non dichiarane effere ftato pollo nel 
Sepolcro per ce • rvarvi il fangue , e non le lagrime ; ed io di mia faen- 
za poffo con ogni (inceriti st celiare, dopo d'aver per molte, non che ore, 
ma giornate, girato pc' Cimiterj , ed in elfi vedute più miglia; j di Sepol- 
cri disigillati , uno folo averne incontrato nel Cimitene di Bafilla cootraf- 
legnato dal Vafo di fangue muratogli alla teda, ed in effo infiem con una 
Martire fepolto un piccol vafo lacrimatorio di Verro, in cui vcftigio al- 
cuno di fangue, o di adipe non fi feorgeva. L'Ifcrizione di quello Se poi- 
ero, che quand' io la vidi, non era ancora Hata rimoffa, così diceva, a 
lettere prima nel marmo incife, e poi tinte d'un vivifltrao Cinabro; 

£ CANDIDVS £ 
£ COIVGI SVI £ 
g BELLINE £ 

Or* a quella Signora Bellina era ftato pollo fulle Velli un piccolo Lagri- 
matojoj quale, infracidatefi affatto quelle, era giù ruzzolato fra le offa del- 
le co- 
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fe cofcie, dove ua mattone , per difgrazia caduto ncll' aprirli il Sepolcro, 
infrantelo, (ìcchè infranto io lo trovai, unico, com' io diceva, in più 
miglia ji di Sepolcri da me offervati con qualche curiofiti . E vi fu di 
più chi mi ditte, poter quefto Vafeilino aver fcrvito , più toflo che per 
le lagrime , per I* Acqua benedetta , che per ufanza d' immemorabil tempo in- 
trodotta di feppellirc in un co' Morti li praticò per più Secoli ; ed ag- 
giugneva, non poter altro , che Acqua benedetta, efferc ftato pollo in cer- 
te conchiglie, gufej d'ova, pentolini, tazze , e altri rimili recipienti, 
che lì trovan chìufì ne" Tumuli Cimiteriali , Noi di fatti abbiam nel Mu- 
le 0 do inerti co in Collegio {{ornano una Patera di marmo con un po' di lab- 
bro a modo di manico, di poco fondo , che in un Sepolcro di Catacombe 
fu ritrovata, dove edere (tata polla coli' Acqua benedetta par, che lo per- 
fuada sì l'argomento negativo del non faperlì affegnargli altro ufo, si il 
polìtivo del vedervi li veftigio , quale lafciar fuole in un vafo l'acqua, che 
a poco a poco vi li disecchi. Cofe tutte belle , ch'io preterifeo volen- 
tieri , perche litigiofe t ballandomi I' afferir quella , che non ha dubbio lì» 
vera, dei non trovarti molto frequentemente nelle Catacombe vali da po- 
terli credere lacrimatorj. — 

CLXV. Dell' altre bazzecole, che forfè più fpelTo ne' Sepolcri delle 
Catacombe fi trovano, ha sì diffufamente ed eruditamente a' dì noftri trat- 
tato nelle fue Ofìerva^ioni [opra i Cimiteri de' Martiri il Signor Canonico 
Marc' Antonio Boldctu , uomo leale, ed in tali materie pratichi Aimo, cerne 
che ftato per tant' anni colle mani, come fuol dirli, in palla , per la fo- 
praintendenza avuta all' eftrazione de' Corpi fanti da'Cimiterj , che non 
v'é che aggiugnere a ciò, che ne) primo, e fecondo libro dottamente di- 
feorre fu quefto punto. Ivi li vedri , co fa mai voglian dire quelle pic- 
cole Statuine mobili, quali fono i Burattini de' noftri Fanciulli, che ne' 
Sepolcri puerili tanto frequentemente fi trovano | che quelle Figure, le 
quali Canopi Egiziani raffembrano , noo altro fono che vafetti di terra di 
quei , che a' Bambini fi danno per confervar le monete , chiamati in Ro- 
ma Dindaruoli , in Tofcana Salvadanai , formati per capriccio dell' Artefice 
più torto di tale , che di tal altra figura . Se ne moftrano a* Forcftiert 
per curiofiti nel Mufco del nollro Collegio Romano alcuni antichi , tondi » 
coli' apertura di l'opra, in tutto limiti agli ordinar;, che coftumiamo ne* 
noftri tempi j de' più artifiziofaraente lavorati in differenti figure, tra' qua* 
li uno, in cui è a baffo rilievo fcolpito un Mercurio cappelluto, caducete 
to, provveduto di borfa. Perche non fe ne poteron fare di quei, che pa* 
reffer Canopi? Leggali da'euriofi il Boldetti , e trovcraflì fciolta quella ob» 
bieiione con evidenza t troveraftl , che le Immagini, credute maliziofamen- 
te Jfidiy fono un de* più bei fegni della Fede, e della Speranza Cridiana, 
che ne' Cimiter; apparifea; effendo in realtà fimolacri di Labaro il ?*4- 
trattano, quale eei deferiffe giacente nel Sepolcro, la pena» dell' Evangeli- 
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ila, ligatus «tanni & pcdcr inflitit , e quale ne' baffi rilievi delle Urne Cri- 
Itiane fuol quali fcmprc rappre Tentarli , come è facile il vederlo nelle 
immagini de' Pili Criftiani appretto del Bofio, e dell' siringo : licchè l'ef- 
fer fcpolto con preflb a sé quefta effigie era an proreftare la Fede viva , 
con cui era trapalato il Sepolto, di dovere un dì riforger da quella tomba 
in virtù di quel Signore, qui Labrum rcfujcitavit a monumento feetidum . 

CLXVI. Simil protetta di creder vivamente la futura Rifurrezione 
crederei, che lignificane il Candelabro Settilucerne , che fu quafi tutte le 
Sepolture de' Cimiteri Ebraici rozzamente dipinto fu trovato dal Bofìo : e 
quello Candelabro mi rammenta aver anche veduto incifo fu qualche Se- 
polcro Criftiano con altre figure fimboliche di Speranza , e Fede, come 
la Colomba di 7{pi , l'Ancora, l'Eller* di Giona, ed il Palmizio, fifjura 
dipinta da' rami di Palma, e forfè allufiva alla protetta di Giobbe (tip. 
XIX, 18. ): In nidulo meo moriar , & ftcut palma multiplicabo diet mett. 
Nulla di fomigliante a quefti Simboli ebbero certo i Gentili , appreflb & 
quali era la più certa, ed anche la più pubblica perfuafionc quella e/preiU 
dal Poeta; 

T^obit cum fernet occidit brevit lux , 

Ttyx efi perpetua una dormienda . 
tlè é maraviglia , che non ifperaflcro rifurrezione quelli, che nè anche fi- 
ca a quefta pofteriore credevano, acciecati da' vizj loroi il quale acceca- 
mento era a detta del Satirico si univerfale, che 

Effe aliquot Manet , & fubterranea regna ; 

Et contum , & fiygio ranas in gurgitc nigratl 

7{ec pueri credunt, nifi qui nondum aere lavantur . 
CLXVlI. Quelle Medaglie poi effigiate colle Gorgoni, o con altri Rra- 
•i Mottri dell' Amichiti favolofa , non altro fono , che Bottoni , Borchie , 
o capi di Bollette, tanto abili di fua natura a lignificare il Ccntilefimo 
del Seppellito, quanto abili a lignificare il Gentilefimo di S. "Pietro fono 
le forze d* Ercole fcolpite in a voi io, ed intarliate nella fua Cattedra* la 
quale ciò non ottante è ftata per molti , e fari per rutti i Secoli dal Mon- 
do Criftiano riverirà. Finalmente, ficcarne le preziofe gioje, i giocali da 
Fanciulla, ed altre bagattelle, che nel Sepolcro dell' Imperatrice Maria Mo- 
glie d'Onorio in quantità* confidcrabile fi ritrovarono, non hanno mai inge- 
rito fofpetto alcuno della Fede di quella Criflianiffima Imperatrice s così 
qiun dubbio fondato debbon muovere ad un intelletto prudente le bagattel- 
le giocofe, che ne' Sepolcri delle Catacombe , ed in particolare in quei de' 
Fanciulli fi trovano j perche o fcpolte con effi da' Parenti afflirri , che con 
quel qualunque fproprio onorar volevano il De polito , e rettificare l'i fretto 
loro | o poftevi fecondo il civil cottume di que' tempi di fcco portar alla 
tomba le cofe più care , quali a* Fanciulli efièr fogliono fomiglianti baz- 
zecole da «attuilo. 

CLXVIIL 
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CLXVIII. „Per conchiuder quanro fi è detto finora ( fon parole del 
„ toldetti al Capo xm. del Lib. II. ) fai mirto di Sacro e Profano Geo- 
„ file, che fi trova ne'Monumcnti antichi (Crifìiani), ciò punto non to- 
# , glie alla fantita delle Catacombe, nè dei Fedeli, che vi fi fcppelliva- 
„ no, nè punto dee pregiudicare al culto e venerazione de i Martiri,- 
mentre quanto di profano fi trova ne i Cimiterj, ov'è fiato pollo per 
„ mera neceffiri cagionata dalle anguftie de' tempi, o adoperato fcmplice- 
„ mente dall'ignoranza de' primi Neofiti della Chiefa, oppure trasferito 
„ dal profano Gentile a gualche fignificato Crifiiano, oppure immediata- 
„ mente confagrato al culto del vero Dio, quantunque fofle fervit© per 
„ quello degl'Idoli ; e fpecialmente circa l'ufo dell' Urne o Pili Pagani , 
„ come fcrivc il Mabillonc {Iter Italicum pag. ijff. & 157.): Etiam Gea- 
„ tUinrn integra Maufolea fibi aptabant Cbriftiani : net mirum , rum profani* 
„ alitando Sepulcrti & Infcriptionibus CbriAìani ipfi utermur . Anzi col 
„ progreflo di tempo furono applicate le ftefle Urne de" Gentili, e le Are 
„ Idolatre ad ufi anche più fagrì, come per conservarvi l'Acqua bene- 
„ detta , il che fi feorge in molte Chiefc di fyma , e particolarmente in 
„ quella di S. Maria in Traflevere predo la porta della Sagreftia ; e per 
„ cuftodirvi le fagre Reliquie , come ho trovato quelle di S. Malbina e 
3 , Teodora fotto l'Aitar maggiore della Diaconia di S. Maria in Domnicag 
„ e per collocarvi altri defonti infigni Criftiani . 

CLXIX. A propofito d' Are Gentilefche criftianiizate , curiofa fu 
una feoperta, ch'io feci una volta villeggiando in Itoli*, d'una memoria 
di quella fatta. OfTcrvai,che in on gran marmo collocato nella piazxec* 
ta innanzi la Chiefa di S. Sinforofa erano alcuni caratteri antichi capo- 
voltati per la mala collocazione del faflb. Li feci ripulire dall' ito- 
mondezze, di cui erano attorniati, e trovai in lettere ottimamente efprcfr 
fc queft» leggenda * 

tOVt. PRAESTITI 
l f ! H ! i LJS - VICTOR. DICAVIT 
SLANDVS. PR. REST1TVIT 

Mentre mi beccava meco Retto il cervello per rinvenir qualche cagione ; 
che avene detcrminato gli Antichi noftri a graffiar collo fcalpello le let. 
tere, che qui fono fegnate co' punti (benché il primo IOVI con tutte le 
fcalpcllate tanto fi legge, effondo le lettere affai sfondate nel marmo), mi 
venne dato d" occhio ad alcuni caratteri , eh' eraa di fianco , e che io da 
principio credetti fofle ro qualche Epoca della dedica , come aon è raro tro- 
vare in fomigfianti Are, e Bafamenti antichi. Li feci pulire, e reftai uo* 
Oca , perche dicevano : 

CRYSANTI, ET. D_ 

AHori 
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Allora cominciai a capire, perche averter graffiato gli occhi a Giove i no- 
ftri buoni Antenati , e giudicai, cffcrlì eglino ferviti di quello Saffo per Al- 
tare, in cui ripofte avean le Reliquie de' Ss. Crifanto e Daria . La conget- 
tura divenne pretto evidenza. Un Convittore del Seminario Romano, che 
meco era, avendo inferita la mano fra '1 marmo, e 'I muro, mi averti 
fentirfì ivi gran veftigie di caratteri incili . Dicea vero. Chiamammo Uo- 
mini, c ve ne vollero molti: facemmo rivoltare il gran marmo ,e tro- 
vammo la feguente curiofa Memoria degoa di confìderazione per il lume, 
di che può edere alla Storia delia Chiefa di Tivoli: 

REt. S. PETRI APtl 

>, &*' W. CXXXVUl itti 11 menfe Detcnbri Ut vigefma tetti* 

„ *Ai honorem DM tiri Jefu Chi/i i , & B. M. femper Virginit & B. Unire* 
„ & Sabd & 4i honorem SanSorum , quorum reliquia: hic funt. De Ligno 

A _ _ 
„ Crucir & ie Veflimentit ie fefie M. D. O J. Ba Stephani ih. Di SEòSU- 
„ BI Ce/ir, r politi HicS. D. L. S. D. Zotici. Fel> ieiicatum efi hoc Tem- 
9 ,plum per manut DM Guidoni ( Tiburtini Epifcopi rogata Domni Joannit 
„ Senhrit hujut txclefu Refifom — Sotto poi nella Cornice del Ba fa» 
mento = Unaflafic , Martina, Emer enfiane , Sophie, & alie quorum no- 
n mina Deut feit . ( x ) 

CLXX. Con ciò mi pare, rimangano liquidamele fciolte le op- 
posizioni conerà le Catacombe, oppofizioni dettate più dallo fpirito d' in* 
fedeltà impugnato da' Concroverfìfti , che dal genio di Critica , cfamioar 
il quale è proprio dell' argomento, ch'io ho per le mani. Non per tan- 
to io non ho voluto difllmnlarle , tutto che affatto elle foflero fuor dell' 
fnrento mio , anche per far vedere il difìnrerefle e la buona fede , con cui 
in quella mia induzione degli Edifizj antichi procedo, e mi fon meno 
politi varoente a provar come falfa una opinione, che , fe vera forte , mi- 
glior givoco faceva pel mio difeorfo. Ma rtecome in primo luogo de fide- 
rò rinvenire la veriti, e mi pare, che in quello particolare ella ila la ria- 
bilita , cioè non aver delle Catacombe i Cri lìiani ritrovato altro cfcmplar 
fra* Gentili, che ntll' Egitto i e in Bjtma aver bensi trovato le grotte Are- 
narie, aperte da' Pagani per provvederli di (abbia per le Fabbriche, ma non 
già mai per avervi fepoltura dopo la morte; quella io ho procurato d'ap- 
poggiare quanto men debolmente ho potuto, forfè piò diffufamente di quel 
the fi richiede (Te . 

v CLXXI. Ora riconduciamoci all'argomento, che ne abbiam fatta una 

enorme 



(l) II P- Lazeri nella fua Differtazio- luce quella Ifcrizione, che 'I P Lupi ebbe 
ne itila Caafttratjtnt iti tanttom il merito A' aver ritrovata, e veni e pia 
(?- $*.) é flato il primo a. trarre a anni prima di lai preparava di pubblicate. 
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enorme digreffione ; c avendo sì colla ragione, sì coli' autorità meno in 
chiaro, che i Criftiaoi in tante e sì ragguardevoli Fabbriche facre fegui- 
tarono l'architettura degli Edifizj Gentilcfchi , conchiudiamo , che non pare 
(la temerità il dire, che anche per i Battifteri trovaflero cfcmplar da imi- 
tare fra gli Edifiz; profani. Fra quelli poi non fc ne rinverrà alcuno, 
che maggior fimilitudine abbia Colle antiche Chiefe Battcfìmali , che le 
Stanze Balnearic da' Romani circa que' tempi ufiratiflìrae ; onde non veggo, 
perche a quefte non fi poffa prudentemente riferire, come a' modelli, 1' 
origine della loro figura. 

CLXXII. E tanto più lontano dalia taccia di temerario mi pjr che 
fia il così difeorrere , quanto che oltre I' accennata induzione , che pure 
ha il fuo pefo, due ragioni addurre fi poflbno, che a me certo fanno gran 
forza , e molto difficili mi fembrano , fe non anche imponìbili a sbatterli. 
La prima è trovar comuni a' Bagni, e a'fiattifteri i nomi sì Greci , come 
Latini : in quella maniera che alle profane, e alle facre Baftlichc il nome di 
Baftlica fu comune ; la feconda il vedere e nelle rovine che rimangono 
de' Bagni antichi , e ne' precetti , che intorno alla figura di tali Bagni la- 
fciò Vi travio , e nella deferizione , che d'elfi ci fanno Uomini in Antichità 
peritiffimi, sì al minuto efprefìala figura delle Chiefe Battefimali , che nul- 
la di più pare pofTa defiderarfi . Comincio dalla prova dedotta da' nomi , 
che c la più facile . 

QLXXIII. La voce ftefla di Batti/lcrio(ftccrrtrnp[or) era di' Romani ado- 
perata a fignificare o la Stanza ove bagnarti , o il Trogolo fteflb delle Gan- 
ze da Bagno, ancor che voci più proprie lor non mancaflero, e più dall' 
ufo latinizzate, benché nafecnti anch'effe dalla favella Greca, Balneum , Ba- 
li neum , Baine* ( arò ri (2«\co>t!u ) . E' troppo chiara l'autorità di "Plinio 
nella Piftola a Gallo (lib. z. cpiU. 17.): In Balineì Cella frigidaria fpatiof* 
& effufa , cujus in contrariit parictibur duo tclut baptifteria ejcBa finuar.tur . E 
nel libro quinto ( epifi. Vi. ad ^ipollinarem ) : Cella frigidaria , in qaa ba- 
ptifierium amplum & opacum . In qucfto fenfo ancora adoperò la voce (Uf- 
fa Sidonio .Apollinare (epiHol. 1. lib. %.), tutto che più d'un moderno eru- 
dito Scrittore, intendendola de'Battifteri Criftiani , penfalfe, con ciò pro- 
varli la feparazione d'effi dalle Chiefe principali. Ma a me fembra, che 
ivi, dove d'una Villa profana ornata di Portici a fimilitudine di Bafili- 
ca fi favella, molto innaturale e aliena dal vero fenfo dell' Autore fia una 
tale interpretazione. Bafilic* appendix (die' egli) pifeina forinfecus , five , 
fi gr Acari mavii , baptiflerinm ab Oriente conneSitur . 

CLXXIV. Siccome poi chiamati furono da' Gentili i Bagni o le Pe- 
feine loro col nome di Battiflero j così i Bittifteri col nome di Tefcine 
chiamati furono da' Criftiaoi. Ed ancorché di tal ufo non molte teftimo- 
cianze fi ritrovaflcro da potere addurre , ben ve n' è una , che fola bafta 

Tom. I. I P« 
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per molte. Ella è d' Ottato èiilevitano ( lib. $. contri Parmen. >, che allu- 
de io efla al fimboliconome IXGTS, cioè PISCIS > tratto dalle lettere 
iniziali d'alcuni verfi Sibillini, e dagli antichi Fedeli mifteriofamentc ap- 
plicato a Crifto, si per nafeonder con ral nome a* Gentili i Sacramenti 
della noftra Legge, sì per il lignificato, che contiene ciafeheduna delle 
lettere, che quel nome compongono, confidcrau come capitale d'una voce 
dilìinta e diverfa : 

IXOTZ l'wrws Xptròt ©wD Yw Swrjf/> 
Jcfur Chrijìus Dei Filini Salvator ; 

il che fa annotato anche da S. oigoftino al libro diciottefirao della Citta 
di Dio (cap. x;.), e da S. Trofpcro , o piuttoflo da Ufi Autore, che S. 
Trofpcro divulgò in Occidente, nel libro fecondo delle Vr edizioni (cap. 19.), 
e da più akri Padri , tra' quali S* Girolamo (epifi. 4-f.) chiamò Bjnofo 
Tigli noi del Vefce : Bono/ut tamquam t'^vòc filiur aquofa petit i e Tenui- 
Uano rutti generalmente i Crifliani, perche rinati nell'acque, nominò Te- 
Sciolini, PISC1CULOS, teftimonio il dottiamo Card. Bellarmino (Contro- 
verf, T. -j. /. x. de Sacrata.), da cui quelle notizie ho io cavate. Egli 
veramente non cita il luogo ; ma è troppo chiaro , aver elfo avuta la mi- 
ra a quel paflo del libro del Battemmo contro di Q^intilla : 7^>f PISCICUU 
feemdum iypl* noflrum Jcftm Cbriflum in aqua nafeimur , Coo ciò ancor 
fi fchiarifee, che mai lignifichino i Pefct,che si fpelfo fcolpiti fi trovano 
nelle tavole di marmo, che chiudono i Sepolcri delle Catacombe, in una 
delle quali effigiata in iftampa prima appreflo il F abbrevi , poi più efatra- 
mente apprelfo il Boldetti , ed il Senat. Buonarroti, fi legge il nome I'y&fc 

colle lettere collocate perpendicolarmente al margine deliro dell'Epitaffio , 
com'io qui le ferivo. (i) 

r I r 

▼ X T , 

rY V 

« C y N r 

CLXXV. 

(f) DJ quella Ifcriaione , e di tutto ciò il Pefte come (imbolo di GESÙ' CRISTO 

ch f riguarda qiieflo argomento, bella preffi, gli etichi Cri/fiati. Autor n* è 

n' ;-" a , Z, ^ ne , "«« «Citoiao xli. degli il |>. D. An/ilmo Co/ladoni cruditjffimo 

Upulcoli Calogeruni (p. 147. ) fopra Abbate CamMioltft . 
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CLXXV. Due begli antichi Monumenti dell'ufo di quefto (imbolo 
preflo de'CnAxani ne' Secoli più remoti abbiamo nel Mufco del Collegio 
tornano. Uno è incavato in un Sigil letto d'oro, nel quale vedefi un Pefee, 
ad un Delfino fomighante, avvolto intorno ad un* Ancora > la quale aves- 
do preflo all' Anello una traverfa di proponionara mifura rapprefenca gin- 
Ito appunto una Croce, e fopra e fotto fono in buona diftribuzion collo- 
«te le lettere IX0TC: I' altro è in una Lapida venutaci dal Ciroitc- 
rio domeflico di S. Ermete, di cui quefl'è la lezione? 

CECILIVS. MARITVS CEC1LTAE 
PLACIDINAE. COIVGI OPTI MAE 
MEMORIAE CVM QVA VIXI ANNI*! X. 
BENE SENE VLLA QVERELLA . IX0TC 

E per i Vefciolinl, «he Tertulliano diceva, <i abbiamo due piccoli (Qua- 
dretti di minutiflìmo Mofaico trovato tra le rovine d'un antico Battiite- 
ro preflo a S.Trifca, che due Pcfci ci Tapprefentano , un' Occhiata , e 
un Nafello | <ì abbiamo un frammento d'antico vetro intagliato, trova- 
to da un Cavatore in un braccio di Cimiterio verfo S. Sebaftiano, nel 
quale fi vede incifo un bel Pefciolino, e ci abbiamo più d'una Lapida di 
Catacombe illuftrata con quello bel Geroglifico. ( t ) 

CLXXVI. Ecco dunque l' autoriti di S. Ottato facile ad intenderti 
da quel, che premtflb abbiamo , e da cui, qual fofle l'ufo antico di nomi- 
nare il Battiftero , facilmente fi feorge : Hinc eli Tifcit , qui* in B apri/mate 
per invocationem fontalibut uvdis inferi tur , ut qua aqua fuerat , a pifee etiam. 
TISClliA vocitetur; cujut Tifcii nomen fecundum appellationem Gracam in un» 
nomine per ftngulat literat turbar» fanSorum nominum contine: : Ij^rjc, quod 
efi latine: Jefut CbriRur Dei Filfut Salvator. Della voce medefima fi fer- 
vi S. Gregorio Turonefe nel libro de' Miracoli , dove racconta !' annual pro- 
digio, con cui a'fuoi tempi in Tartogallo la mattina del Sabbato fanto fi 
ritrovava pieno d' acqua per il Battefimo de' Catecumeni un Battiftero 
lafciato prima afeiuttiffimo e chinfo : PISCINA namque cfl apud ofiii 
campum antiquitus fculpta , & ex marmare vario in modum Crutit compofita. 
mirifico opere : fed & Ueies magna claritatit ac celfitudinit defuper Cbrifiianis 

confi r ufi a e fi InfpeSii ftgnaculis oflia referat claufa , ac mi rum dì- 

Bu • "Pisciti^ , quam rei querant vacuam reperiunt plenam . 

CLXXVII. Limpido limpido pure ( f e qualche fcrupolofo Critico non 
l'intorbida) è nella cercata figmficazione l'ufo di quella voce PISCINA 

L x in una 



(i) Vanno qucfti Monumenti aegiun- nella fopraccitata DHTertazione ripor- 
ti agh altri , che 'J P. Codoni ta , ed iUuttra . 
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in una lettera di Pipi Adriano Primo di tal nome a Cofiantino ed Irene À«« 
gufi» , lettera, che prodotta nella Sinodo generale fettiraa fi trova ivi in- 
ferita all' Azione feconda . Narra in elTa il Pontefice la converfione di 
d fi. vu Ino il Magno tal quale fenza tanti dubb; , e burattature di Critica 
in que' tempi buonamente credevafi, e introducendo gli Apoftoli S. "Pietro 
e S. "Paolo , che all'Impcrator comparii l'efortano a far con diligenza cer- 
care di S. Silveftro: lì une , loro fa dire , cum ad te adduxerir , ipfe tibi 
VISCIDA Ni oflendet , in qua dum tertio miferit , omnit te valetudo leprs de- 
feret. Scguendofi pofeia la narrazione fi dice, che al vedere c ricono- 
feer che fece Cofiantino le Immagini degli Apoftoli, ingenti clamore carpii 
dicere, non debere jam differre per Spiritum fanftum facJam oflcnfioncm TI- 

san*- 

CLXXVIII. Bacerebbero quelli terti all' intento mio : ma perche mi 
preme di chiariflìmamente inoltrare la corti fpondenza de' nomi fra i Bat- 
iteri (acri, ed À Bagni profani, mi preme ancor, che fi feorga, che il no- 
me di Vifcina fu da' Gentili adoperato non folo parlando delle Pcfchjere 
feopcrte, o de' grandi ricettacoli d'acqua frefea, ne* quali nuotar per de- 
lizia nc'catdi elìivi, ma (ciò che principalmente qui fi pretende) comprc- 
fe a pp n fio di loro col fu" lignificato le flanze de' Bagni, ancor che caldi. 
Univerfalmente i Gramatici dicon di noj ma pure ecco due autorità af- 
fai chiare ed antiche, quali provano il si. Una di Svetonio nella Vita 
d'f perone : ^efotut [ape CULI DI S VISCIDI S , ae tempore aflivo nevati fi 
l'altra di Vlinio nella fopraccitata lettera a Galli : Cobaret C~€LIDU VI- 
SCItl^A miriftee t ex qua natantet mare afpiciunt : i quali due luoghi, in 
mancanza ancora d'ogni altro, danno un brutto repete a quegli arditi ed 
ignoranti Gramatici, che negano eflere fiato ufitato il nome Vifcina in altro 
fenfo, che di Pefchiera o Trogolo d'Acqua fredda, ma non già di Bagno. 

CLXXIX. Or per rimetterci nel principale argomento , ciò che 
delle voci PISCINA e BAPTISTERIUM fi è detto , eflere fia- 
te dall' ufo rcndute comuni così a' facti , come a* profani Edifi- 
»') , al Bagno e al Battcfimo deftinati , fi può ugualmente dire della 
voce KOATMBH0PA , a cni farà difficile rinvenire una più corrifpon, 

dente in latino , che fpiegandola : Vifcina ad natandum apta . Tale fpiega- 
zione ho io apprefa da Galeno , che infegnando ( Mcthod. VII. ) la maniera 
di curare per rnezz^ delle Bagnature coloro, che a ficcirà di ventricolo 

l'oggetti fono, preferifee la lavanda fatta ir rcùs KOATMBH0PAI2, 
cioè ne' Bagni per il nuoto fabbricati, a quella che fi faceffe » rols puayms 
yJ;^o/f, cioè in ricettacoli più angufti,e dove meno facile riufcifle lo fguaz- 
aare ed il moverli , quale bifogoa dir che fofle quella Pefcina , di cui sì 
poco foddisfatto fi protetta Cicerone in una delle Pillole adQ^ Fratrcm , nella 

quare 
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quale: laiinrem, dice , Tifc inam volnij(fcm ,ubi j affata brachla non offcnierentur . 

CLXXX. Porta la citata autorità" di Galeno > è fuor di dubbio, 
in qual fignificato la voce xo^fx^poi da' Gentili Scrittori ufitata fof- 

fe > onde non iftarò ad accumulare altri teAi a pompa inetta di fredda 
erudizione, per moftrare l'origine Pagana di detto vocabolo. Mi batterà 
oltre il paltò allegato portar foto I* autorità di Ateneo ( lib. il. ex Dio- 
dor, fieni* ) riferita da ^irrigo Stefano alla Ridice Ko7uW3«w ( Tbcfauu 
Li"x. Gtac. Tom. X, ) : Aypocyctrrlvoa xecnrxiMec^ou Tihun xohufx* 

(Zfàpcar ToTumMf &C. per T altra parte poi è cosi ufitata apprettò gli 
Scrittori Ecclefìaftici Greci la fletta voce a lignificare ora il Fonte Batte fi« 
male, ora la Chiefa di tal Fonte, che il trafcrivcrli tutti farebbe opera 
perduta. Vegga fi il Du-Frefnc nel Gloflario Greco, e Giovali Gafpero Svi' 
cer Profefsore e Canonico di Zuricb nel Te/oro Ecclcfiaflico ( uterque ubi de 
V- woTufjJZfòpoi ), da' quali fcclgo quefte poche e brevi autorità. 

CLXXXL Ecco in primo luogo tal voce adoperata in fignificato di 
Fonte negli Atti del Concilio V. fotto il Patriarca Menna : EV tv (iccrriMpiV 
irhyiTiw tw KOATMBH0PAS. Socrate ( Hi/lor. Ecclef. lib. Vii. e. 4. ) 
parlando d'un Giudeo paralitico in virtù delle acque Battefimali fanaro-; 
Arò tk KOATMBH0PAS rw faarnnp!* «nthq&Ss ft&ùt «r«\- 
Xclxtcu rw Kxrnuecroi. Io un fignificato più ampio S. Baftlio ( Or ai ione 
xxWI. ) chiama t* Criftiani figliuoli della Pefchaa fpiritaale : 0 i rns rou 
KOATMBH0PAC mi . E più limitatamente a fignificar il 
Baratterò adope rolla S. Grifoflomo ( Homi. IX. ) , che tal luogo chiamò 
bofrpee xccl To&ut» KOATMBH0PA > e fopra il Capo quarto dell' Epi^ 
ftola a' Galati: KOAYMBH0PA rw ftecrur. Per il luogo pure dove 
fi celebra il Battefimo adoperò tal voce S. Gin/imo Martire (ad Qusjlionem 
cxxxnil. > ,V rrt KOAYMBH0P A t^wt» avp&h* rS fxóp» 
ayfxeyfyt&ct wripw; c fimilmcntc altre molte autorità, che fi potrebbero 
addurre , da vederli appreffo gli Autori citati . ( 1 > 

CLXXXII. 

(l) Può anche vederli il Btveretfo ci feguirono ancora nei biffi tempi ad 
f Panétti. No/, fm Ctnt- SU. c..x\. tifare di' con! voce. In una Va Ica 
m. iy. p. 73.), è 'J WtJdt'^nip nel BattefimaJe lavorata nell'anno de* Greci 
libretto ét RaptifittUt Ftttrnm (ci. 66tf-, cioè nell'anno dell'Era corrente 
». xx. ). Aggiungo folo, che iGr*- mcxxxv. , fi legge quefta Ilcriiione: 



TON 
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CLXXXII. Prima però di proceder oltre, mi fi permetta il Viflettrrei 
elfcre ila» fpiegata a lettera la voce Greca xoKvfjJiiid-px da *A nafta fio 

nella Storia Ecclefiaftica , mentre parlando del Battiftero il chiamò N A- 
TATORIUM, teftimonio il Du-Frefne (in T^otir ad dcfciipihnem Sahtl* 
Sophie). L' iilclTo vocabolo appunto ha adoperato un antico Interpcrre 
delle Opere di S. Grifoftomo , laddove il Santo nella prima lettera a Papa 
tnxocen^o , raccontando la facrilcga irru2i*one de' Soldati nella Chiefa Bat- 
tefimale , mentre fi (lava per celebrare il (bienne Battefimo, c deploran- 
do la profanaaion di quel facro luogo collo fpargimenxo del fanene de' 
Catecumeni nelle Fonti -iteffe del Bittiftero, meffo ave* la parola w\wju« 
$>ì$pea * Multerei .quoque , qi!£ per Ulud tcmpui fe exueraKt , ut bapti^a- 

rcntur , metu graviomm inftdiarum nuda aufugerunt Multa eiiam 

eccepiti vulneribut cjìciebantur , & favguine implebantur *H«4T~>tT0HI^i , & 
fanBo cruore rubefeebant fluenta . Va altro Iacerpecrc però (uè m> fovvien 
s'ei fia Teodoro Ga^a) mi rammenta, aver veduto, che in quello .luogo, 
in vece di Tiatatoria , rivolta PISCINA . 

CLXXXIII. Così la voce ftcìTa Mhjy&fòp* dal volgata Tnterpetre 
di S. G'ovar.ni fu una volta (Joann. 9.) fpicg.ta NATATORIA : «* tw 
xoKvpQfiSpoaf TÒy £(AW/u, in H~4T*4T0ty*4 Siloei un altra volta ( J >ann. 
j.) fu fpifgata PISCINA: tri w roti YtpoTo'hifxoK i:l tj» T/HjScrnxj} 
jtoAu/xS>i'^/>« Jf briKiyoy.h>n impaurì xj&trbù : efl autem Uienf lymit fuper 
Trobatiea T1SC1H*4 > qua cognominatur Hcbraice Bethfaida . Su' quali luoghi 
ancor può avvertirli, effe r li coturnato ufurparc la voce Hatatorium, ov- 
vero Natatoria a lignificar qualunque Bagno sì capace, che in effo nuotar 
fi poteffe : il che ancora può confermarli coir autoriti di Sidonio apolli- 
tare ( epifl. x. lib. ».J, che sì chiama un Bagno frefeo della faa Villa 
per exteriora t{y4T^tT0r\1£ latera &c. 

CLXXXIV. Le Note del Jiu-frefne alla deferizione del Tempio di S. 
Sofia comporta da Taolo Silenyario , da me fopraccitate , mi fan tornare a 
memoria , aver quel Poeta nominato il Bittiftero del gran Tempio, ch'ei 
celebra, AOETPON , o vogliamo dir AOYTPON , cioè luogo da la- 
varfi , conforme alla frafe appreffo degli Scrittori Ecclcfiaftici Latini fre- 
quentiffiraa di chiamarlo LA V AG RUM . Così dunque ivi parla/! d' una 

Porta 

TON KOIAANANTA THN KOATMBH0PAN Aore 
CWzoiC rAJNAOYA4>ON TAIC IIPOtHTttN I7P£CBIAIC. 

Il dorrò P. D. Gregorio Piacenti *i Mo- PISCINAM , 0 Vtrbum , J*l-v* Gamdul- 

nico Bafìlitno , che la riporta nell' pbum ( che torfe larà «lato lo Scultore, 

Opera po/runu de Sigfit Graeorum p. il quale per ordine di Luca Aubiman- 

Xi6. f cosi la jpxcga : Qui ex cavavi t drita la lavorò) Propbttyum prteibus . 

* 
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Porta , o Corridor eh* ci fofle di quel fuperbo Edifizio: 

Actòr «Vidt/W« t/xk «xpàcarrct AOETPA - 

Tra* Latini non voglio omettere I' autoriti di S. "Paolino t che d'uri Batti- 
fiero parlando {epifi. it.), e dell* immagine del Vcfcovo S. Martin» fatta 
in elfo dipingere di Severa Vefcovo dice : Deponentibus in LUVUC¥& terre- 
na imaginìt vetuftatem , im'ttanda ceelcBit anima oceurrat effigici 5 e poco più 
lotto così cominci* una Ifcrizione che per quel Battiftera al Vcfcovo ami» 
co ci trafilerie r 

*Ahluiiis quicumque animar , f> membra L*4VJtCHJ? .. 
CLXXXV. E pure è certo, la voce LAVACRUM anche de» Bagni 
o Terme elfire ftara detta dagli Antichi. Cosi ~<t miniano Marcellino ( Uhi 
xn. > magnificando la grandezza delle Terme Romane , iperbolicamente 
chi^molle L AV 4C%A in modum Trovine iantm ex truci a j ed altrove ( libi. 
XXVtl.) le Terme di Coflantino appellò Conftantinianum I^AVJC^UM i fc 
pure con tal nome e' oon volle inrendere il celebre Battiftero fabbrica- 
to da queir Imperatore , e come fontuofo Edifin'o anche in quell' eti 
confideraro. 

CLXXXVI. Non voglio qui lafciar di dire , che la voce COLYM-; 

BUS latinizzata , e nel fuo pretto Greco KOATMBOZ, ficcomc adoW 

peravafi in ambedue gl'idiomi a fpiegar , non il nuoto follmente, ma an- 
che il luogo dove fi nuota i cosi in tutti due gì' idiomi adoperata fu % 
denotare gli Ecclefiaftici Battiftcri . Nel lignificato meramente civile ufol- 
!a Plutarco ( Sympot. feptem Sapienti tra gli altri, c fi trova ancora fra gli 
Epigrammi Greci : 

- w M KOATMBON H"%i fct>r- 

In tal fenfo pare lampriiio parlando d' EUogabalo , e delle Pefcine d* acqui 
marina da qucfto* Imperatore fabbricate ne' luoghi dal mare lontani per 
moftra di fua potenza: Marina aqna , dice , COLTMBOS exbibuit in medi- 
ter raneir . Spiritualizzò il vocabolo Prudenzio nell'Inno de* Ss. Apertoli Tic* 
tro e Paolo (TerificpB. Hymn. XII. ), dove il Battiftero Vaticano- poeticamente 
deferivendo , e le acque, che prima nella Valle ftagnanti, in effe poi furo- 
no da' Pontefici Womani condotte , così le rapprefenta : 7{itnc pretiofa ruh 
( Aqna ) per marmora y lubricarle clivum donec virenti fln8*et COLT MEO , 

CLXXXVII. Per il Battiftero pure fembra l'adoperarle S. Giovanni Da- 
mafeeno predo al fine dell' Orazione Panegirica fopra di S. Barbara, dove 

così per apolrrofe alla S. Vergine rivolto dice : 9 r£ Tm KOATMBiTj 

«Vd-ec zoct rct Ttfjuct era "Kte^earoi toT» ri?Òie TposTÌh*{<Wt* , ùrtp ràpccTcì 

Ppua toc tSv TcerntearSr ùflWKftM t2v iduarec. Benché) per procedere eoa, 

tutta 
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tutta la fchicttezza, ficcome favor ifce la tuia opinione la menzione fatta 
delle Reliquie di quella Santa preflb al Fonte , di cui fi favella , fapen- 
dofì il collume da' noflri Maggiori praticato, e da' Canoni preferitto di 
fabbricare i Battifteri fopra il Sepolcro di qualche Martire, o almeno 
colle Reliquie di qualche Martire ivi trafportate arricchirlo 5 così in que- 
llo particolar luogo non mi fiderei, parlarti precifamente di Batiiftero, c 
non piuttofto dei Bagno da tre fineftrc illuminato, fatto dalla Santa Mar- 
tire ancor vivente coftrurre, e poi da' Fedeli fcelto per luogo, ove colloca- 
re le Reliquie fue Verginali. Ma chi fa , che quello Bagno fteflfo non 
diveniflc con tal contrazione e deposizione di Reliquie Chiefa per i Bac- 
tefimi ? 

CLXXXVIII. Siccome nè pure mi fiderei d' aflcrire , che *Ar,aflafio 
nel!' Elogio d' litro Papa pretenderTc col nome NYMPHOLUM lignificar- 
ci il Fonte Batte fi un le del Laterano , e non anzi una fonte fuori di det- 
ta Chiefa, per le lavande de' Fedeli, ed ornamento dell' Edifizio fabbri- 
cata; il che pare inchinino a credere i più degli Eruditi. Per altro que- 
fta parola mede fi ma appretto gli Scrittori profani lignifica non di rado 
luogo per i Bagni opportuno , come fra' più altri li moftra d.J Du~Ccnge nel- 
la fua Coflantinopoli , e dallo Studio nelle fue Antichità de Conviti (Uh. x. 
tip» if. ),chein cambio della voce Labrum da "Plinio ufata la crede. Più 
francamente Jacopo Sponio : loca UU ( Balnea Si Lavacra ) a Hympbit fiTAi- 
THOEU vocabantur i e par che avrebbe potuto anche comprovare 1' aflerzio- 
ne fua con un mozzicon di Lapida trovata in Sorrento , e dallo fi elfo Auto- 
re riportata (pag. iij. Mifcellan. erudita jlniìquitatit ) : 

TECTO NYMPHOEO CVM* PLVMBO * 
SVRRENTINO DEO 

perche io mi giocherei il nafo , che quella Iscrizione ftava fotto una 
qualche Statua dedicata in un Bagno; che quello fu il rito Pagano di 
confacrar tali luoghi a qualche Diviniti, come più fotto ci converrà mo- 
ftra re . 

CLXXXIX. Anche la voce FONS prefa in qualche ampliazione, fu per 
denotare i Bagni particolarmente freddi meda in opera dagli Antichi j e 
non fenza ragione, Mante il perpetuo zampillare, che in elfi facevano fonti 
frefehiffirne . Così s* io non m' inganno dcbb'ella intenderli in quel di Mar- 
ziale .* 

FO*{S Dominai , HejiM loti , quogaudet lambii &c. 
Così in queir Epigramma incifo fotto nna Statua di Ninfa giacente , e ri* 
portato da quanti le antiche Epigrafi hanno raccolto, degno certo della pen- 
na del Secol d' oro , tuttoché lo Smc^io vi torca , come fuol dirli, il pafo fopra, 
«5 lo creda parto di Poeta moderno : 

Bujus 
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tìitjui Itympba loci , fatti cuflodia F0l{Tl$ 
Dormio , dum blandii fottio murmur aquét . 
Tarce meniti ,quifquit tangit cava warmora , fomnum 
B^umptre : five bibat , five lavere , tace . 
CXC. Or Io ftcflb nome di Fonte prendefi afloluramente da'Criftia- 
ni,c come per actononoafìa a (piegare il Battiilcro. Le autorità* fi trova- 
no ad ogni pagina degli Scrittori . Mi contenterò di quelle due tolte dalla 
fopraccitata lettera di S. Taolino : 

Divet opum Cbriflo, pauper fibi ,pulcbra Sevcrut 
Culmina facratit FOT^TIBUS inflittiti 
e io no* altra Ifcrizione più fotto : 

Hic reparandarum generator FOt{S animarum 
Vivum divino lumine flumen agit. 
Fu la parola traportata in lor lingua da'PP. Greci, che però coll'enfafi flef- 
fa S Gianni Cri fnflomo (Homil. XL. in I. Ep. ad Corinth. ) chiamò il Battiftcro 

IIHTHN Up& Mprn». 

CXC r . Paffiaro' oltre , per non trattenerci pio del dovere in quelle 
ifpezioni Gramaticali, che ci rimane ancora una buona litania di nomi , 
co quali chiamarono i noftri Antichi i Batti ti e ri , e chiamate aveano i 
Gentili le Stanze ad ufo de* Bagni fabbricate . Tali fono i nomi Latini 
Concba , Lacut , Gurget , Ulveut , Balneum i i Greci Tuirpvr , "hrrnpiot , 
"hirnpj %t^afx»nj e che fo io? Eccone alcune autoriti, le quali in mag- 
gior numero potranno da chi '1 defideri vederli appretto del Magri ( Do- 
minicut Magri in Hierolexico &c. ), del Du-Frefne ( GloffAtia latinitatit, 4r Gru- 
citatis ) , e di altri Gloflarifti . 

CXCII. jtnaflafio Bibliotecario nella fopraccitata Vita di Papa Tiara , 
parlando de' rifacimenti, co* quali quefto Pontefice il Battiftcro di CoBanti- 
no riilorò ed ornò: Fecit, dice, LACUM porphyreticum cumCOUCHA ajjita 
in medio, aquam fundentem ; dove per LACVM io non fo , che altro pof- 
fa intenderli , fuor della gran Vafca , in cui difeendevafi per tre gradini 
nell' acqua da quei , che fi battezzavano , e per CON CH A la tazza della 
Fonte fie(Ta,da cui le acque fcaturivano . In fenfo limile fi trova appref- 
fo del Grutero (Injcrìpt. 8. p.CLXXI. novd edit. apud Frane, tìalnta 1707.) 
LACVS BALINEARIVS 1 e LACUS fenz' altro appofto fi adopera per il 
Bagno da Ovidio, Marciale, Tlinio , Svetonio , SeRo R>/o , P. Pittore, ed 
altri più, che tutti mentovar non occorre» 

CXC1II. Sicché per tornar ad AnaBafio , ed al nome di CONCHA , 
del quale egli fi fervi , dirò , trovarli in un Canone antico del Concilio 
Eliberitano , riferito dal Magri, nominato col vocabolo ileflb il luogo del 
Batte (imo: Emendari placuit,ut hi qui bapti^antur (nota il Magri, ut fieri fo~ 
Ubat) nummo t in COÌ{CHUM non immittant . OtTervò il Du-Frefne nella fua 
Tom. I. M Caftan- 
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Coflanttnopali Sacra, chiamarli da' varj Scrittori col nome detto il Battiftero 
del L^n-rano; ed è manifefto da alcuno di que' paffi , eh* e' cita, che gli 
Autori non intefero con tal voce quella fola Urna a foggia di Sepolcro , 
che in mezzo del Battiftero fino a' di noftri fi vede, e che fopra io ho 
detto intendere probabilmente d' individuarci «Jnaflafio , quando ditte Con- 
cia afjlia in medio i ftante che diftinguono C07{CH^ÌM T 'ar agoni t am , che è 
quefta Tazza o Urna di pietra Paragone, o almeno al Paragone forni- 
gliante; c COT^CHAM Torpbyream , eh* è il gran Trogolo ottangolare di 
Porfido, in mezzo al quale fta fopra d'un bafamento fatto a gradini al- 
ta fin fopra l'antico livello delle acque, dove per immerfione fi battezza- 
va, l'Urna detta, che oggi ferve a'Battefimi per infufione. Chiaramente 
la gran Cronica Fiamminga col nome Concba intende queft' ampia Vafca Co- 
fiant intana: C07iCH*4M Torpbyretieam , in qua intravit Confi antinut Vaganti, 
<Jr lotut fuit . 

CXCIV. E' più enriofo poi i! dire, che la voce fletta principale BAL- 
NEUM fotte per dinotare il Battiftero ufata da' Criftianis e pur fi trova 
appretto jinafiafto nella Vira di Papa Liberio i e che in tal fenfo debba in- 
tenderti , e non in altro , il dice un Uomo cosi fuor d' ogni eccezione pe- 
rito delle antiche cofe, come è Carlo DuFrefne* o (giacché anche ia 
quefta maniera dal fuo Feudo fi cita) il Signor Du-Cange , alla cui ero* 
dizione e fatica tanto debbono gli amatori tutti dell' Amichiti. Egli dun- 
que nel fuo dottano Greto alla voce Atmjp in tal lignificato piglia le pa- 
role d* Anafiafto : Terfeeutio magna fuit in Urbe Romana , ita ut Clerici & 
Sacerdote! ncque in Ecclefiat , ncque in E Al.J^EA haberent introitum . Ne 
certo fenza ragione , perche ( lafciam da parte l' impropria combinazion di 
fenfo, che farebbe, unire lcChiefe,ed i Bagni profani) circa que' tempi sì 
per la mancanza degli Acquedotti , si per lo rovinare de' Balnei antichi , 
sì per lo zelo e riprenfion de' Prelati di S. Chiefa cominciava nella noftra 
Italia ad ire già in difufo il quotidiano bagnarti* (T) la qual confidera- 
zione ancora mi perfuade, che per BALNEA voglia lignificar Baptì/icria 
Giovanni Diacono della Chiefa V^apolitana , allorché tra le opere illuftri di 
S. HoBriano Vefcovo di quella Città, che al computo del P. Ugbelli (ita. 
Ha Sacra tom. VI.) fioriva pretto gli anni di Crifto CDXLIV. , contò an- 
cor quefta : Hit fecit BALVJ.A in Urbe , & alia in gyro adificia , qui ufque 
bodie Tioflriani BAL1{EUS dicitur . 

CXCV. Non mi fo perfuadere , che un Vefcovo sì fanto impiegar 

voi effe 



(i) Ma il P« taetaltil avrebbe che ridi- de'Battifteri efplicarc, comecché Mori- 
re; perocché nel Opo vii. del iiio bel fì^nor BUncbUi inclini a prenderli di 
libro itSétrii Cbrtftiamarmm Battei* (p. Batti/Ieri . Ed ogni fcandalo fi to- 
M- />•?<?• ) ce ci altri piiR d' Aaaffafi» glie, (e di Bagni s'intendano per 

* fu' Bagni o fatti , o riftorati da' Papi ; le (ole perline Ecclcfiaftichc ne* dì 

patti, che aulagevolmcnte voglionfi più (olcnni. 
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volefle V Erario della Chiefi in Fabbriche profane , t Fabbriche di tal Tor- 
ta , che come incentivo a mille (concie azioni furono raoto perfcguitare 
da' PP. antichi. E' vero tutto ciò; che il P. D. Antonio Caraceioli Teati- 
no diligentiflìma Scrittore delle memorie della Chiefa Napoletana , in giu- 
ilificazione d'una tal Fabbrica apporta (de Sacris Eccltfi* T^eapolitana Jtfo- 
numentit cap. cioè non eflcr l'ufo modello de' Bagni riprefo, anzi 

con ligi iato e da Clemente uleffandtino , e da Tertulliami baflare per chiu- 
der a' contraddittori la bocca il vederlo praticato dall' Appoftolo ed Evange- 
lica S. Giovanni , che entrato un di nel Bagno, dove fi trovava Cerinto Ere- 
siarca , al primo averne notizia ne ritirò il piede , e partirli { aver di più 
potuto S. T{- Ariano non a se, ma ad altri più deboli della Tua greggia 
preparare tal comodo : tutte, diflj , quelle difefe fon buoniflìme 1 ma me- 
glio farebbe, fe V Ifloria lo comportarle, o 1' intenderla di Bagni prepa- 
rati per ricevervi e lavarvi ad imitazione di Criilo i poveri Pellegrini, 
quali erano in I{oma , come fopra notato abbiamo, anneflì alle primarie 
Bafiliche j oppure il dire, che Battifteri fodero, e non Bagni i fabbricati da 
S. Tiofiriano . 

CXCVI. Certo che quelle forte di Fabbriche pubbliche, alla discipli- 
na Criftiana poco confacevoli , abborrire e biafimate furono, e non rie- 
dificate nelle loro rovine da' zelanti Vefcovi antichi, i quali tanto è lun- 
gi, che tali luoghi , reliquie d' Idolatria, ridotti di liberti, ed occafio- 
ne d' infiniti diflurbi, volclfero colle foilanze Ecclefiatliche rifabbricare, 
che anzi ad efetrpio del Magno Gregorio concorrevano ad abbatter quei, 
che tuttora rimanevano in pie*. Ho detto ad e/empio del Magno Grego- 
rio , Apponendo vera la non mal fondata congettura di Tier mignolo Bar- 
geo in un Opufcolo, che fopra l'origine primaria delle antiche rovine ap- 
portata mente fen (Te , e nel Te foro delle Antichità Romane (tom. IV.) riflaro- 
pato fi trova . Ma perche il Ciaccone non vuole altrimenti ammetter come 
▼era quella atTerzione, ingiuriofa, com'ei dice, al S. Pontefice, a cui dopo 
Dio nulla fa più caro della fua Patria; io non tu' intereiTetò nulla né per 
l'uno ai per l'altro de' litiganti , e lafcierò fe la ft righino fra di loro, 
contento di dire, ch'egli e* doro a crederli, che S. 7{cfiriano fabbricar vo- 
lefle col peculio della Chiefa Bagni profani . 

CXCVII. AI più al più fi potrà credere, che ( fe qui veramente di 
Bagni fi parla) quefti dal .S. Vefcovo fabbricati feflero, acciò i Cherici 
avellerò dove comodamente tavarfi, fenza ciTcr coftrcttr con pregiudizio 
del decoro e dell' onelìi ad accomunarli con ogni forra di gente ne' pub- 
blici B*gni ( 1 ) . Colla qual mira S. Vittore Vefcovo di Ravenna , che al 

M » coro- 



(t) E di offra forta ai Bagni, che chiamar*! , interpetrò il faro di No- 
però SACRI pofiono acconciamente piano »1 Ch. P- Patiamdi nel citato 

eruii- 
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computo del P. Abbate Bacchiti CH.ot. in Hi. Tontifical. ^Agnelli) fu or- 
dinato l* anno DXL. , refecit Baine um juxta domum Ecclcfi*, hdrcns parietibur 
muri Epifcopi, ubi refidebat ,quo ufque hodie miri f ce lavatttr, come feri ve nelle 
Vite de' Pontefici Ravennati V Abbate Agnello , il quale aggiugne d' aver con 
qualche diligeoza e fatica indi ricopiata la feguentc Ifcriuone , gii dal tempo 
guefta, e mezzo con; unta : 

Vitlor ^tpoflolica tutut virtute Sacerdor t 

Buina parva priut prifeo vetufia labore 

Deponent , miraque tamen novitate refecit 

Tulcrior ut cultus } majorque refurgat ab imo ♦ 

Hoc quoque perpetuo decrevit more tenendum, 

Ut biduo gratit Clerut lavet ipfiul Urbis , 

Tenia cui cefium eA & feria fcxta lavandi . 
CXCVIII. E forfè in Ravenna più che in altra Città d'Italia, bi- 
fogno v'era di tal diligenza , e (fendo quella Cittì piena di Greci, ficco- 
oie tenacità mi dell' ufanza di lavarli, così liberi e feorretti nelf ufo delle 
"bagnature, a fegno di non fi vergognare e Laici, e Monaci, e Preti d'aver 
comuni colle Femmine le ftanze , e le vafche de' Lavato; : abufo da far 
orrore a chiunque lo legge, fulminato da'Canoai e del Concilio Laodiceno, 
e della Quinta Sinodo {Canone LXXV1I. Tom. III. Conc. Hard.) celebrata 
nel Trullo, che pur non arrivò co'fuoi anatemi a fmorbarlo affatto di 
Grecia, giacché un Greco Comentator di quelle leggi, che io credo fia Bal- 
famone , riferifee eoo maraviglia , che dopo tali ordini ancor duraffe in al- 
cuni l' abufo sfrontato : To/I hanc Synodum , Clerici quidam , & Monachi , & 
Laici cum feminis lavantur. Ho detto di credere, che il citato Cementato- 
re fia Bal/amone , per far quell'onore a Lorenzo ^amire^ dcTrado, che fotto 
tal nome lo cita ( in T^otis ad Epigr. 5 1 . Uh. III. Hart. )i ma in realti Balfamone 
dice beasi , che prima, non già che dopo il Sinodo folte in voga il vergognoso 

coftume : (le totiu rpi rlis ct\WSb txÒthk tKiorro Itpvfx&oi rtvts , kou 

tuvctyjH , noci "Kxixoì fj.tr oì yweuxùt . Onde fpiegò bene il Beveregio : Ut efi 

icrifimile ante hanc Synodum lavabantur Sacerdote f . 

CIC. Qui il genio mi tirerebbe un po' fuor di (Vada a e fi mi na- 
te , fe veramente dopo il Concilio £*mJ -feHo feguitalTe a praticarli in Gre- 
eia 

erudito Trancino di Safris Cbrì/Uov HaWehi nella tua eccellerne Diffrta- 

Itarum BAlntit tap- Fili.; dove anche Z'onc de SdnSlorum Neépolitana Eetle- 

porta uri polterior e (empio di S. Aiutilo fia Epifeoporum cult» (p. 1*7.) intende 

pur Velcovo di Napoli, il quale, al ri- il Bagno di Noftriano d' un Bagno 

ferire di Gìovaumi Diatono, prò Ukdniit dal S Velcovo rifatto »» eivìum tom~ 

turìt ( leggi far ii ) bis in anno Nativi- modum : ma le ragioni del noftro Au- 

rath , <r Xe/urrtaiouit Domimi per anni torc mi muovono a fpiegarlo col P. 

thculum txtqntnium , fapontm ( Fratri- Padtudi di Bagno fagro pe' Chcùci 

kus Chrifti) dari fantivit. Per altro il ce 
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eia 1'abufo nefando di quelli Bagni comuni; perche pare che il Canoni- 
fta Greco, non potendo diSGmularc la Scorrezione dc'fuoi Nazionali in que' 
tempi, ne' quati fu celebrato il Sinodo , cioè poco dopo il fcccnto ottan- 
ta , fi ftudj almeno diminuirla colle parole r*W,C uV w<«,quafi fra 

pochi Stefle ristretto il male ; ed anche quello non certamente , ma pro- 
babilmente fi ricavi dal Canone contentato j c dall'altra parte poi, nulla 
accenna de' tempi posteriori a quello Concilio ; checché ne dica lo Spa- 
ritolo Intcrpetre poco felice. Sarebbe punto curiofb da Schiarirli, e cre- 
do, che il verecondo Greco Sì arroSfircbbc allo ScoprirgliSi i fuoi Nazionali 
un po' più petulchi del dovere. Non fo cofa fi risponderebbe , fe gli fi 
chiedefle, che lignifichilo mai le voci ^jrrpm cb>%poyu*of ufatc non folo da' 

più antichi Scrittori S. Clemente, e S. Giovanni Boceadort , ma anche di 
età meno antiche? Potrcbb* eflere , che divertendo dalla rifpofta con una 
ritorfione e' s' attaccale a rimproverar tal licenza ne' Latini: feufa fred- 
da e adoperata affai prima da rimarco, che nella Vita di Catone fiaropò 
a tante di lettere, avere i Greci apprefo quefto (porco rito da' Romani. 
Ma noi lafciando ad altro luogo il burattar quella opinione poSGara con 
molta probabilità affermare, che i trafeorfì d' Italia in queflo genere 
eran finiti, quando S. Vittóre fabbricò i Bagni in Ravenna , dove forfè 
non eran finiti per colpa de' Greci, che lì in tanto numero dimoravano . 

CC. Torno a S. Hpflriano , e per dar tutta la briglia a chi non vuol 
pigliar la voce BALNEA per t Battisteri nel citato tefto di Giovanni Dia- 
sono, accenno nn altro Forte di refugio (tanto fon il buon Uomo, che 
vò Stillandomi il cervello per atterrar quelle Spiegazioni , che farebbero 
buone per me ) . Può effer dunque , che quelli Bagni di S. 7{ofiriano de* 
(tinati foSfero per Servizio degl'Infermi, ed anneffi a qualche Spedale de- 
notato dalle parole: & alia in gyro adificiai ne io ci ho altra difficoltà * 
fe non quella, che nafee dal Silenzio dell' iSlorico, che non avrebbe, per 
quanto a me pare , omertà una circoftaoza così notabile : che nel rima- 
nente non v* ha dubbio, che fin da quell'età aveSfero i Vefcovi alcune 
abitazioni destinate per il ricovero de' poveri Cristiani amalati, e per al- 
tra parte allora fi costumava, e anche per de' fecoli dopo feguitò a pra- 
ticarsi il curar molte infermità per via di Bagno, come offerva il P. Ab- 
bate della T^nce nelle fue Note fopra Leone Mar fu ano (ai caput 58. Uh, 
IH. ) , dov'ei racconta d' una gran Dama, che ita a vifitar il Santuario 
di Monte C a fi no nel Secolo undecimo, pofuit in Capitalo opinane lìkrat 
turi , &• duai dedit in Infirmarlo , unam prò expenfit , alterarti prò Balneo con~ 
flruendot e di S. Oierìgi Abbate di quel Monastero e Cardinale raccon- 
ta, che circa gli anni di Crilto MOCX. juxta infirmorum domum ab inte- 
riori parte Coquinam , & Balneum , alane Ctfiernam opere perpulcro extruxit . 
Nella pianta pure del Monastero di S. Callo fatta circa, il Secolo IX, , e 

"PO*-. 
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riportata dal P. Mabìllone al tomo fecondo degli Annali Benedettini , fi ve-, 
de, annetto air Infermeria eiTere flato il Bagno. Dal che tutto mi pare, 
che fi poffa con molta probabilità inferire, che S. t(ftfiriano , non B.gm pro- 
fani , ma de ft ina ti al fcrvixio de* poveri Infermi colle foftanze £cclcfi*fti- 
che preparaife. 

CCI. Non fo fé più chiaramente provi I' ufanza di chiamarli a'baffi 
tempi il Battiflero BALNEUM un'altra autoriti di U nafta fio , che rac- 
conta di S. Ilart Papa : Me fecit Monafteria ai S. laurentmm , & B^L- 
7{EVM y & Vratarium S. Stephani . Da un canto par di sì, perche a det- 
ta dello fteflo ^nafìafio quefta Chiefa aveva «I fuo Fonte Batte limale .• ond' 
è , che S. Simplicio Papa tonfiituit ad S. Laurentium Martyrcm hebdoma- 
danti nt Tretbyteri manerent ibi propter Teenitentes & Baptifaum . Ma per- 
che era (per l'altro canto), anche unito a quella Chiefa un Ofpizio per 
i poveri Pellegrini, dove era il Bagno per lavarli; chi vuole accertare, 
fe Unaftafio intefe di denotare anzi quefto Ed fi 7.10 , che quel Battiflero , 
o anzi quello, che quefto? Pigliamo però otnaftafio in che (piegazione ci 
piace, mi pare che non vi fia fotterfugio a quell'altro tetto prefo di un 
antico Itinerario Gerofolimitano , dove descrivendoli la Bafilica della f(efnr- 
reyone fi dice : Bafilica fatta eft mirs piilchrititdinit , habent ad latu$ rtcr- 
ptoria , unde aqua Uvatur , & B^iLT^EUM a tergo , ubi Infaniet lavantnr . 
Se Baine um in quefto luogo non vuol dir Batiftero, fi è gabbato il P. 
Toutie ( Defcript. Ecclefu Uierofolymitana fubnexa Operibut S. Cyrilli ), che in 
tal fenfo fpiegata avea quella parola , e con lui mi confetterò gabbato an- 
cor io . ( 1 ) 

CCir. Per altro né mi credo gabbato qui, ne quando ofièrvai, ap- 
preflb Pittore Vitenfe appellarli il Battiftero ALVEUM, in occafioo di nar- 
rar ch'egli fa ». Hifi bandai, perfecut.) un bel miracolo d'un Cieco 
alluminato net ricever il Battefimo per mano d' Eugenio Vefcovo Cat- 
tolico di Cartagine : Ubi fixis genibnt cnm ingenti getnitu pulfans fmgultibut 
cairn» , crifpantem benedixit ULVEVM Fontif . E quefto è" appunto il voca- 
bolo, con coi a detta di Lorenzo Joubert fi chiamava di' Rimani la gran 
Folla o Vafca de' Bagni loro fatta a gradini per discendervi e federvi den- 
tro più o meno immerfo nell'acqua: Labrum autem , feu ULVEVS proprie 
dicebatur lapidea , firu8ilifquc foQa Bainearum i il che non contraddice , fe 
ben s'oflerva, ciò, che fcrive Fefto , Scrittore antico, dove notò (V. Sol- 
la) gli Alvei e (Ter Trogolo tri capaci di una fola perfona, perche ivi di 
quegli Alvei favella il G ramatico , che con denominazione più propria fi 

dicevan 

!.. 1 1 11 - ■ 1 

( 1 ) Pitr W tffi liagi 0 nelle Note a quo- dal vedere , che niun altro ufo aver 
fto Itinerario ( p. 704. ), doman- poteva quel Bagno, dovea anzi ar- 
da : tni bona ? f cioè Infanta lavan. gomentarc , che quefte paiole Bapti- 
tur): ntqut enim t legue a dire, fm*m rtfpicert viitntm . 
Baptifmnm rtfpicert yiitntwt . Ma 



/ 
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dicevan Solia : >ALVLl quoque lavandi gratia ìnfiituti , in quo$ [intuii defcen- 
iunt , Solia tticuntur . 

CCI1I. Interrompiamo con un po' d'erudizion Greca ( che noi al- 
tri Italiani veramente ci riufeiamo a maraviglia ), e oflerviamo I" ufo fa- 
ero e civile di alcuni nomi Greci. S. Giovanni Dama/ceno appellò il Battiftero 

AOTTHPION nell* Orazione in Caballinum : tuìjv furetyus «uri/ ( par- 
lari di on Gentile > {, r Q AOTTHPIft T « /8«ttjV|u«t« , xc^' wfè 
VUiros uòop juiórof (ri tyk xci?WfxB»d'poes . E quefto vocabolo , come avver- 
ti irrigo Stefano (Tbefanr. L. G. Radice ?ww ), Efcbilo riferito da "Polluce 
adoperato aveva in vece di $aX<x»iìw y 0 Balneum . 

Asrau yifÀW "fawTYifuo» curò %ivrtpw 

AM* ix pyi>-w wfjLofSs AOTTHPIO.N. 

CGIV. L' ifteffo a proporzione dicafi del nome Luter, AOYTHP, Lavato- 
)o, per il qual nome non mi pare , che tra molte , che mi dan tra mano, pofl'a 
più autentica teftimonianza portarli, che quella dei Concilio Tficeno Seconde, 

(pag. n . Edit. ltbbei): Kaì fàorr« tV t» AOTTHPI tJc dylees 

xc&qKmìis ixxhnrlacs . Non è meno confiderabile il trovarli da Procopio 

C Hiftir. arcan* cap. 18. ) ufata ne! lignificato pnr di Battiftero la voce 

AOTTPfìN, qna'c efler linoni aa all' altra AOTTHP apprendiamo da 

Favor ino. Ecco le parole di Vrocopio , che parla di Donne nel Tempio 

di S. Sofia rifuggiate : «V ri rrts Coplas ftpfr iptvyvrt ti rt rw Stifl» 

AOTTPflNA ìh&mr* rns vrre&rct wtojfè&fm u%orr^ 

CCV. Ugualmente aofibio è il termine AEEAMENH, con cu» 
a Vivajo o Vafca d'acqua fredda , che per nuotare ferviva nelle Terme, 
appellò Galeno ( lib. I. Metod. cap. 10. ): Twaror yàp n TOji$edfW 
ÌW ùfjup T»Jr AESAMENHN fernet M toT s (&K«*ii(Hs 

rt xà rji t5 Ctìnpoo |3«p jt . E pure quefto ftcflb termine adoperò il ci- 
tato Vrocopio non una volta fola a fpiegarc il Battiftero: «V rne "Zotpicts 
ro «V Um k *mrn me AESAMENHN $«N»fe 
WTtp fJLctKirct rètrrum rtropxow yjfKuani «r^tf-. E che quefto fia il fen- 
fo legittimo dell'Autore , non quello, in cui lo fpiega Svida, che in ciò 
prefe abbaglio , l'abbiamo da! Frefne nella Cojlantinopoli Sacra t ed altrove. 

CCVI. Segue una tifta di Vocaboli , che o ne" baffi fecoli, o anche 
a* tempi di pretto linguaggio aver fìgnificato la gran Pefchiera de' Bagni, 
ne' quali ( come oflcrvato abbiamo ) per gradini fi difeendeva , il d>cona 
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arriso Su fino ( Thef. X. C. V. £«<Ve ) e Carlo ithTrefne ( Clrffar. Gr*- 
rit. V. tfi&<xrK ), Giudici affai compereoti in qneflo particolare, fopra 

molte e buone rcflimonianze appoggiandoli , quali non è qui d'uopo tra- 
fcrivere. I vocaboli fono EMBA7H , EMBATHC , EMBAAON , EM- 
CA2IC , 1 MBACION, ed altri forfè di fimi! razza, che non meglio 
fi fpicghcranno in latino che colia voce DESCENSIO, voce adoperata 
cel lignificato mede fimo da' Romani, per quanto ne atte fi a no Claudio Salma- 
fio ( in Trotti ad Mbinitm Capitolini ), e Baftiio Fabri (Thefattr. fcholafìic* 
eruditiceli V. Scardo ), ed altri intendenti di lingua, che a quello propo- 
fto citano quel di Tlinio ( M/I. nat. I. xo. e. 17. )•• i» LESCET^SlGTiE 
Balir.earnm . Riflette poi il Du-Frefne ( Uomo, fenza le di cui olfervazio- 
ni poco mi farebbe riufeito di conchiudere in quello confronto di facro 
e profano figniflcato ), che da' Greci delle eti meno eulte gli fteffi nomi 
applicati vengono alla Vafca del Batcfirro, e porta fu ciò l';utoriti di 
Teofane all' anno ortavo di Valente : roùror xotì tct hccor <n/M«- 

<r cermeti rporptrofxm il (JJ1 to' ulvp rìk EMBATHC h> » itsn~\&gr i 
E'iwpòp uaWwr , xai aXKa trhnpuTctr hk misuro hoóa-KrSoa . 

CCVfr. Nelle ttì barbare pure appellaroofi da* Greci gli Alvei de* 
Bagni CKA^AI, come i citati Salmafio , e Du-Cange avvertono; onde 
le Bagnature (rxxupohwlou , ed it Bagnarti Txecpohtrrùr da' Greci in que* 
fecoli fu detto, e nominatamente da Meffandro Tralliano a! lib. XII. Di 
qua pure è probabile, nafecfle il nome CKA4>I2THPI0N , con cui i 0 
crederci, aver c/0 iotefo unTinozzo mobile da bagnarli, anzi che un Ba- 
gnatolo fiflb, 0 di materiale , 0 di marmo . Può eflcr ch'io mi gabbi: ma 
mi par che della rozza roedefima fia il baftardo Vocabolo CKA4>IAO- 
IIOTAON , con cui l'Alveo de' Criiliani Battifleri eflerfi nelle Chiefe 
Greche chumato , fi mofira coli' autoriti d' un' Innominato dall' allega- 
to dottiamo Gloffarifta: rò li Tettilo* oth farri {us , ««7 Sthus xai 
tyus KoTwy&fòpca, , rotrrWw 2KA«J>IAOnOTAG, n trxwjrtk* futy«%f, 
t, àXKo àyyuor *f^«^ f (M«wr. 

CCVIII. Il voler inveftigar tutti i nomi, che proprj de' Bagni pro- 
fani , furono in decorfo a lignificar il Bartiftero dagli Scrittori Ecclefiaftici 
adoperati, farebbe un cimentarli ad imprefa di fatica (terminata , e di 
riufeita non corrifpondente : onde contentandomi del notato fu quello par- 
ticolare, fol qui voglio avvertire ciò, che eroro dall' onoratiflìmo Sig. 
Du-Cange offervato replicatamele ( in defeript. S. Sofbia, & in Gloffar. K 
7urr»ì/> ), benché fenza citazione da me non trovata né anche tltrove, ma 

pure 
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pure da doverli credere a quel grand' Uomo, che non fenia fondamento 
riflette, effere flato dal Magno Gregorio chiamato il Battiflcro CLOACA, 
non faprcttc fe per cfprimer la copia deli' acque in eflb radunate, o pure 
fé metaforicamente per darci ad intendere , depofitarfl in quella Fonte le 
macchie dell' anima, in quella maniera appunto, che nelle cloache vanno 
a depofìtarfi le ibzzure della Città. Colla qua! mira appunto cred' io 
che nominale il Battistero, copeco, Fortunato Prete in un Inno , che il 
Sabbato Tanto cantavafi in alcune Chiefc di Francia nell' andar il Clero 
alla Benedizion del Fonte , e vien riferito dal Padre Marlene nell' erudì- 
tiffiraa Opera de Antiqua Ecclcfi* Difciplina , laddove gli antichi Riti di 
quella faera Giornata riporta: 

«decedite ergo digiti ad gratiam lavacri, 
Quo Fonte recreati refuigeatit •Agni, 
Hie GURjGES efl fidelii , purgans liquore menta &c, 
CCIX. C:o quanto all' accordar fi i Bagni, e i Battifteri nel nome; 
< 1 ) Quanto poi all'cffcr uniformi ancora nella figura , pare, né pur di 
ciò porta , da chi delle Fabbriche antiche ha qualche pratica , moverti pru- 
dente dubbio di controverfia . Pure per provar chiaramente una cofa chia- 
ra, ftabiliamo prima, qual Ila la figura antica delle Chiefe Battefìmali, delle 
quali fì cerca tra le Fabbriche dell' Architettura Gentilcfca fefcmplarc, e poi 
la d'fcorrcrcmo . 

CCX. Si tratta d'un Tempio rotondo, o anche ottangolare , d' an- 
goli però, e di facciate uguali, terminato in emisfero, o vogliam dir Cu- 
pola , un po' meno torreggiantc delle Cupole moderne inventate dal Brìi- 
Tom. 7. N nel- 



(ri Non ignorava il dottiffimo P. Lupi , 
che con altri nomi furono i Battiste- 
ri chiamati • Detti furono da FortU" 
nato (lib. a. térm. iz) Aula baptif- 
matis ; col qual nome trovanfi pur detti 
in un'antica Ifcriiion di Milano, che 
a pia opportuno luogo riferbiamo di 
riferire. Templum bapùfmatii li nomina 
Gre$orio Tmroueufe ( /. x. b'ft. Frane); 
ed Afnlo Scrittore antico nel terzo 
libro de' fuoi Comenti (opra la Can- 
tica Foutts baitrum . TiuSoria fi chia- 
mano da S. Ambrofio nel libro it imi" 
t'taniis mjftiriit ftap. V.J Curiolò à 
il nome , con che ancor di prefente fi 
diftingue pretto eli Aaui/tje/i il Batti- 
ftero : chiamafi Ectltfia Puganorumi di 
che veggafi il Ch. P. de Rubeit nella 
Diflertazionc de Satrit Ferojutitnfium 
Riribiu (p. ìyi.j. Prcfio a' Greci af- 



fai comunemente $urt?nptcc • lunghi 
d' ìllumiaaxjont fi nomino ( e così 
preflfò il Svi cero Ji appella un Conci- 
lio Cartagiaefe ) , ficcome il Battefimo 
trovafi fbventc da efli detto ^ùrta-fxu 
illuminatjont jdel qual nome non di- 
rò quello , che già Icggefì predò il P. 
de la Cerda nell' eruditi/fimo fuo Zi- 
baldone intitolato Advtr furia facra e- 
XXt. m 51., e M Bingham nel terzo 
tomo delle fue Origini Eeciejiafticbe 
(p. 256.)* Ame batta d'aver cai co- 
fe accennate, perche nulla manchi ad 
nn pieno trattato di quello argomen- 
to. Per altro il P.Lupi paia (ciò tai 
cofe ficcome non opportune al pri- 
mario fuo intendimento di confron- 
tare i n*mi de" Battifteri con quelli 
de' Bagni Grntil efebi. 
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nelle/chi. Qualche volta ancora vico chiufo V Edifizio da Qti tetto a pa- 
diglione, net centro de! qaale fi alza una gran lanterna, che a quella par» 
te, a cui fopra II a, comunica lume , pigliandolo te fiancate da fin; (tre aper- 
tevi fotto del cornicione, nelle facciate del Tempio, s* ei fia ottangolare , 
o nella muraglia di circonferenza, s'ei fia rotondo. Il pavimento di que- 
lle Fabbriche non è tutto fulla flcfia linea orizontalc ma in diftanza d* 
un qualche mezzo femidiametro dalle mura , che fan la circonferenza , vi 
fi profonda tre gradini almeno più baffa dell' Orizonte una rolla , o dichu- 
mda Pcfchiera concentrica e paralella alla figura del Tempio: benché 
ancor fi legga ficcome di qualche Chiefa Battefimale quadrata , cosi di 
qualche Peschiera o figurata a Croce, o in altra maniera più capricciofa. 
In mezzo a quella gran Vafca fpunta fopra bafamento di livello anche più 
alto, che il pavimento, da cui fi difeefe, un' Urna di marmo del taglio di 
quelle Urne, che noi fiara foliti di vedere ne' De poli ti più fonatoli ; e da 
effa fgorgano con qualche invenzioo divota e bizzarra le acque , che da 
lei traboccando empiono fino all' orlo la gran Peschiera. Quella poi c 
tutta ricinta di Baiauftri, né" di rado ancora di nobili Colonne, che reg- 
gono una volta circondata alla Peschiera a modo di Portico or femplice, 
or anche doppio: efiendovi tal Chiefa , in cui lo fpazio, che corre tra 1' 
orlo della Folla , e il muro del Tempio, fi divide io due come Navate cir- 
colari foflenute da due ordini di Colonne . Talor quello Portico per più 
vaghezza fi alza a due piani , ed è fotto e fopra veftito a marmi , mofai- 
ci , ftucchi , ifcrizioni , e pitture . Si paffa per differenti porte da elfo a 
varie Efedre , o vogliam dir Cappelle, Oratorj, o Tempietti adiacenti, 
che non fono affatto aperti verfo del Battiflero , come le Cappelle delle 
Chiefe comuni, le quali affatto fi aprono verfo il corpo della Bafilica. 
Non è però che qualche volta anche nelle Chiefe de' Battefimi in faccia 
alla porta principale non fi apra una Tribuna con il fuo Altare per cele- 
brarvi la Meffa . L' citeriore di quelle Chiefe talora è ornato di Portici 
ambienti , talora no , il che delle Bafiliche antiche a fuo luogo abbiamo 
offervato: poche volte però avviene, che almen qualche Protiro alle Por- 
te non vi fia flato eretto j le quali cofe tutte facilmente fi concederanno 
da chiunque folle prifche memorie degli Scrittori, e fogli avanzi elìdenti 
degli antichi Battifteri é avvezzo a far rifleffione, ftantc che da' loro docu- 
menti tutta quella deferizione è dedotta . 

CCXI. Or per raffigurar tutte, o quali tutte quelle parti ne* Bagni 
Gentili, cominciamo dal più fcnfibile e groffo della figura ottangolare, o 
rotonda , e facciamone il confronto fotto la feorta d* Antiquari accredita- 
ti e valenti. Veggafi la Carta dell'antica %oma , ftudio di Virro Licori , 
da cui fu fatta intagliare l'anno ij6i. , e dedicata a Tìo IV.; o pur 1* 
altra difegoata, c fatta incidere nel 13-74. da Stefano in Tcrac Architetto 
Varigino , cavata dal veftigio marmoreo di Hom* antica, che infranto in 

minuti 
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minuti pezzi,ma pure di grand' ajuto agli Studiofi dell'Antichità,, fua trm- 
po di Tio IV. pretto all'antico Tempio della Dea K<>»>* (oggi S. Cofimo e 
Damiano) diffotterrato, e venuto in roano del Cardinale Mefiandro Farne- 
fe fu da lui comunicato a queir Uomo incendente , il quale oltre le of- 
fcrvazioni fue fi prevalfe ancora delle inveii igazioni diligentiflìme del 
Maritano, del Vani ivo , dell' Orftni , del Ligori , e d' altri eruditi Uomi- 
ni , che di tal materia o anteriormente , o circa il tempo fteffo trat- 
tarono . 

CCXII. Veggafi, dico, tal Carta rithmpata cori nuove aggiunte, e 
miglioramenri a tempi più moderni in f{oma dal de Hoflì , e fi offervi do- 
vunque fon Terme, quanti Vafi di ftanze circolari, ovvero ottangolari 
o ifolati , o annefil alle altre parti di Fabbrica ivi fi trovano , e vedu- 
tane tutta 1* cfterior forma fomigliantifiìma a' Battifteri , mi fi dica, a 
qual ufo più proprio fervide ro tali ftanze , che di Sudato; , e Bagni dalla 
differente temperie differentemente nominati Fn£<Vfan« , Tepidario^ , Cali- 
iaria , e che fo io ? Veggafi ancora il libro di Jatopo Lauri intitolato 
Romana ^Antiauitat , in cui con immagini molto autorevoli gli Edifuj pub- 
blici di %oma efprcffi fono, e dovunque fi rapprefentan Terme, gli fteffi 
Edifìzj di fòggia ottangolare ,0 rotonda vi fi feorgeranno. 

CCXIIJ. Vegganfi parimente le Carte , che di tutta P antica Ko*** , 
e feparatamente di varie più notabili parti d' effa fi riportano ne' Tomi 
terzo, e quarto del gran Teforo Grcviano , ne* quali fpecialmente delle 
Amichiti Romane appartenenti agli Edifizj fi favella, e fi vedranno ottan- 
golare e ifolato il Bagno d' *ilcpandro Severo nel Campo Mar^o; rotondo 
pure e ifolato preflb alle Terme Agrippine nella Valle Viminale , che Y Oc 
tidente riguarda, il Bagno agli ufi privati della Imperatrice di tal nome 
deftinatoj rotondi pure benché ad un Teatridio, che li frammezza , attac- 
cati i Bagni di Taolo (farebbe per avventura V Emilio r) fu quella parte 
del Quirinale , che pei dal nome di tali Balnei feguitò a chiamarli Moni 
ai Baìnea Vanii, e con voce indi corrotta Monte Bag*an*poli fu detto, o 
come al dì d' oggi più comunemente e corrottamente fi nomina , Monte 
Magnanapoli . Di tal forta Fabbriche in fomma tante nelle Carte citate 
fi feorgeranno , che potrà* indi ognuno facilmente dedurre qual foiTe la 
figura, che più comunemente a' loro Bagni folevan dare i Romani. (1) 

CCXIV. Benché a dir vero eli* é un po' di femplicità l'andar a cer- 
car le immagini in carta, mentre ne efìftono in fabbrica gli cfcmplari . 
Uno d'efii tanto al Bai ti fiero fomigliante , quanto ad un uovo è limile 
un altro uovo, é quel Bagno caldo delle Terme Dioclc^iane , che poi tra- 

N x mutato 



f\) VeggafT anche la bella pianta, Marchefe Maflei del magnifico Ba- 
die nel vi. Tomo delle OffervaxJoiii gno degl' Impcradori Romani nel lo- 
httirarie ci ha data fp. 408.) il Ch. ro Palazzo. 
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mutato io Chìcfa poffcduta da' Ciflereienfi Riformati, chiamafi S. Bernardo 
ad Tbermat, ed occupa in effe quell'angolo, che guardava il Ponente. 
Ho detto appoftatamente , tal Ghicfa effere ftata Bagno caldo i prima per- 
che mi pare affai lìmite al vero l'opinione d'Andrea Bacci (Scrittore , che 
delle Terme degli Antichi molto eruditamente ha parlato), allor quando 
afferi, non aver nelle Terme Imperatorie avuto luogo quella sì minata dif- 
ferenza di bagni tiepidi e caldi , che per le fabbriche ad ufo de' partico- 
lari avea inculcata Vitruvioi ma cffcrli coftumato in effe, che i Balneato- 
ri prep^raffero l'acque calde Tempre ad ano fteffo tenore, o pure che at- 
temperaffero dopo qualche tempo per motti l'acqua fteffa , che prima fo- 
verchiamente calda fem'to avea per bagno a' più freddolofi . 

CCXV. Ciò egli deduce da varie autoriti degli Scrittori, che al- 
tre fra le Terme chiaman fredde , altre ferventi, altre più blande e pia- 
cevoli i i qaali nomi certo non quadrerebbero, fe nel tempo medefimo fi 
foffero nelle mcdelìrae Terme bagni di grado differente io calore ritro- 
vati . 

7{eronian4t hic refrigerai Tbermat 
dice d'un freddo ed inetto R: teorico Marciale; e net libro fécoado (epig. 
68 ) tacciando la fpilorceria di un tal Ceciliano, che per avanzar legne noa 
ifcaldava quanto faceva di bifogno l'acqua, cosi lo deride; 
Mfiivo fervei ubi pifcem tempore qutrit ? 

In Tbermit ferva , Ciciliane , tuit . 
Cli fari imamente all' Epig. 48. del libro X. parlando dell'ora ottava del 
giorno: 

Temperat h*c Tbermat : nimior prior bora caloret 
Halat , & immodico fexta perone calet . 
CCXVI. Sicché non potendo dirli, la Chiefa di S. Bernardo aver fer- 
vito di bagno freddo, che in quelle grandi Fabbriche o coftumavafi allo 
(coperto, o, fe coperto, indi fpe nubilmente era collocato al profpetto di 
Tramontana , né potendo (econdo le addotte autorità crederli medio tra 
'1 freddo , e '1 caldo ; ne fegaì per neceffiti , che avendo per Bagno fcr- 
vito , come diffuTamente fon per provare , desinato forte all' ufo delle 
•eque calde, c di qnci ricettacoli foffe, che gli Antichi chiamavano 
Otpyjìhtrpw o affolutamente Oiauj , in Latino Calidarium. E di fat- 
ti col nome Calidarium contraflegna queft' Edifizio nella fua Homa Virro 
Lìgoiiy che altri Catidar; o Bagni caldi rotondi raffigura nell' immenfo 
recinto di quelle Terme. 11 nome fteffo vi fcrive Jacopo Lauri, laddove 
fra le fue Immagini l'alzata delle Terme Diocle^iane rapprefenta. E fe 
forfè taluno poco a quelli Antiquar; deferir voleffe , quali a meno confide- 
rati nelle loro afferzioni , fenta il parere di Famiano Cardini, di cui con- 
feffa il Collettor del Te/oro delle jtnticbiià Romane, non aver ritrovata 
penna 0 meglio informata , o più diligente e minuta. Egli dunque nella 

ver-. 
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ve r fi o ti Latina pubblicatane in Olanda ( né io ho potato per la fretta con- 
Alitar il tcfto Italiano) dice a chiare note : Ecclefta Santi: Bernardi rotunds 
unum de Calidariit fuit , cui oppofitttm aliud femirutum ad januam Vili* Terettd 
confpititttr ; tertium verfnt aggercm Tulli cognofcitnr j anarium in medio , f et 
tjtiod in Ecclcfum itnr Beat* Virginis jlngclorum . 

CCXVII. Avanti che tali autorità mi giugnefler fott* occhio, io mi 
era alla buona lafciato tirar dalla corrente della volgar opinione , che fpal- 
Icggiata dalia maravigliofa franchezza, con cui fentenziano certi Antiqua- 
riclli facciati, de'quali è piena l{oma , fi crede, efler la Chiefa di S. Ber- 
nardo avanzo d" una Conferva o ricettacolo alle acque, che per fervizìo del- 
le Terme ivi dagli acquedotti fi depofitaflcro, per poi efler ripartite ne' 
lor canali, e porrate altrove. Quelle fon le belle notizie, che co' loro 
felloni imparano i Foreftieri, fe non fono accorti, da cere' uni , che pre- 
giudicando a' veri Virinoli coli* accomunarli con effi fi fpacciano per Di- 
lettanti d' Antichità , di cui neppure intendon le cofe più materiali . E 
mi rammenta di quel cotale , che il primo di tutti tal paftocchia a me 
allor meno efperto e più credulo perfuaff, che, facendola da Gramatico 
meglio che da Antiquario: Gli Architetti coltrali , mi dine , appellano 
quella Fabbrica, con voce propria dell' Arte, Botte d' *4c<jue ; gli Archi- 
tetti antichi dato le avranno il nome di Caftcllnm ^7**, o pur Dividicu- 
lum , voce che noi ignoreremmo , fe non ne aveùc lafciata memoria 
Fcjìo. 

CCXVIII. Così il Maeftrino : dalla dottrina di cui difeofiandomi ; 
giudico, a tutt* altro fine eflere fiati fabbricati ivi, e nctl' angolo oppofto 
delle Terme fi effe, che guarda al mezzodì, i due rotondi Edifizj , de' 
quali il primo mutato in Chiefa dura anche intero, l'altro fot per me ti 
fcarfa rimane in piedi, e fi vede incontro alle mura della Villa Montalto 
C detta oggidì T^egroni , e dal t^ardini Verena), annefib a' nuovi Grana; l' 
anno 1707. ivi fabbricati da Clemente XI., che in tale occafione ne ordi- 
nò a benefizio degli Eruditi il mantenimento e la riftorazione. Le cagio- 
ni , per le quali non pollo iodurmi a credere, tali Fabbriche clfcr mai fiate 
Conferve d'Acqua, fono , oltre le citate autorità; 

CCXIX. Prima la loro nobile interior Cupola, full' andare appun- 
to di quella del Tanteo , adornata a rifatti di rilievo feifangoli , che pro- 
porzionatamente inverfo il centro dell' emisfero digradano; lavoro non 
già di ftucco, qual octle Volte, e Cupole delle moderne Chiefe non di 
rado fi vede , ma be«sì di forte muraglia a bella polla ivi ridotta a quel- 
le (corniciar »re per via di mattoni, o, come volgarmente chiamante, T4- 
voloxv sì grandi, che da) vivo della Volta dove uno, dove due palmi, 
conforme porta la digradazio* della cornice, fporgono in fuora. Ne la 
vaghezza e folidità di quello lavoro colla sì poco, che fi dovefle getta- 
re a far coperchio d'una Ciftctna. Io ne ho ritrovato del fomiglian-. 
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te foto iti alcuni de* più cofpicui Edifizj antichi, e Templi di H«i»4 : in 
quel della Tace nel Foro Romano, in quello d' ìftde nell'Orto ora de' PP. 
Olivetani prelta al Coloffeo , nella Rotonda , in un Bagno delle Terme di 
Tito > in alcune rovine antiche dell'augnilo Palazzo, e in altri pochi più 
luoghi . 

CC XX. Or tornando alia Cupola di S. Bernardo , be ne he il dia me 
tro d'effa a gran lunga quello del Panteo non agguagli, egli è nondime- 
no tale, che, toltone S. Ttetro in Vaticano, non credo, eflervi io fyma mo- 
derna Cupola di tamburo egualmente va fio, né anche le due Taolina , e 
Siflina in Santa Maria Maggiore. Ciò pollo: dica chi fi vuole , eflere fia- 
to fatto per una Botte , dove allacciare , o divider l'acque , un lavoro di 
Volta, che per non avere l'efteriore feconda Cupola (quale a dir del 
Vafari non da' Bj>mani inventata fu , ma da Filippo Brunellefcbi ) tutto il 
fuo bello ha dalla parte intcriore , che nulla in tal provvidenza fi ve- 
drebbe , mentre all' oppofito il di fuora o negletto , o certo noo così la- 
vorato apparifee; io per me né tal l'empi iati crederò, nè quella mol- 
to più grolla, che confinerebbe nel figurarli deftinata a fervire per Con- 
ferva d' acqua una danza, in cui fon lafciate aperte nel vivo del muro, 
per collocarvi Statue «Nicchie sì grandi, quali fono le prefentemente occu- 
pate dalle Statue Gigantcfche di ftucco, ivi fatte porre dalla riftoratricc 
Caterina de"Hpbili Sforma, Con re da di S. Fior*. 

CCXXI. E che tali Nicchie non fieno moderna incavatura del muro 
antico, che é la prima obbiezione , che vieu fulla lingua a' Critici fas- 
telli, io lo ricavo evidentemente dal vederli tali Nicchie anche in quel 
rozzo femicircolo di muro , che refta annetta al Granajo dementino , dal 
quale, faltate via per l'amichiti le incroftature, o impellicciature , che 
chiamano, di Marmo , fi moftran le Nicchie non pofieriormente alla fab- 
brica aperte , ma quali efeon della mano di perito artefice , che lavora a 
difegno, pari, c lifeie, e fatte di mattoni ridotti a centina prima d* efiere 
lì collocati . 

CCXXIT. Faceva io un giorno fui luogo Beffo oflervar rurto quello 
ad un mio Compagno, dilettante, per quanto ei fi piccava, d'Antichità, 
il quale volendo far l'ingegnofo, e trovar il nodo, come fuol dirli, nel 

S igneo* e che? mi oppofe, fi cofiumò dagli Antichi porre le Statue nelle 
ante de' Bagni? Guardate di non equivocare cogli altri Edifiz; di fer- 
vizio della Ginnaftica , che folevan edere a' Bagni vicini • O in quelli sì, 
che v' e rari le Statue : e di fatto le più famofe , che in i{oma e fi trovi- 
no prefentemente, e fi trovalfero anticamente, furon collocate nelle Pa* 
lcftre, ne' Siili, ne' Portici, e nelle altre patri di quelle ampliffime Fab- 
briche . Donde fi é avuto il famofo L»otontte , che ora nel Giardino di 
Belvedere fi ammira, fe non dalle Rovine delle Terme di Tito* Il non 
men famofo Toro, a cui Zeto ed ydnfw legano Dine, che ora fta nel 

Pala- 
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Palazzo Farnefe , fa a'tcrapi di "Paolo EH. dalle Tctme di Caracolla diflbt- 
terrato. Dalle Terme di Domiziano fi fcavarono le due rinomate Statue 
Vaticane d'^ntr e fu fatta tanta queftione, come potette nelle Terme 
Dominiate avere Statua quello ragazzaccio, che tanto tempo dopo queir 
Imperatore fiori. Voi fapete meglio di me quel, che ferita "Plinio della 
Statua dt\Y Upo/pòmcno da ^grippa polla nelle fue Terme , donde perche 
r Imperator Tiberio levolla , il popolo tanto fi rammaricò, che bi fognò 
condifeendere alle comuni querele, e rimettere al luogo di prima quefto 
rognofo . All' umido de' Bagni no che non troverete autorità, che dica , ef- 
fe re fiate dagli Antichi pofte le Statue . 

CCXXIII. All'umido de' Bagni, no veramente, gli rifpos* io/ ma ali* 
afeiutto de* Cartelli d'acqua , sì. Di Cartelli d'acqua (non può efter al- 
tro) parla Citerone nella difefa di Deiotaro , dove mettendo in ridicolo 1' 
accufatore ; Quid, gli dice, ftgna anca in infidiit pofuerat , tjux a Baine* 
in cubiculum transferri non po/fent ? Di Botti di acqua deplora Seneca nelt* 
Epiftola ottantafei : Cui» ai Balnea Libertìnorum pervenero , quantum fatua* 
rum , quantum column.tr um efl nibil fufiinentium , /ed in ornamentum pofttarum 
imperila eaufla . Vedete che feiupìo metter le Statue fott* acqua come i 
Ranocchj! E fapete fe durò un pezzo queft' ufanza di mandar male cosi 
le Statue. Si praticava anche a tempo di Tertulliano (de Spctlac. cap.HII.) 
Ceterum & "Platea, & forum ,&• Balnea, dr /fabula (ine Idolo non funt. Anzi 
ne! fecolo quinto il povero S. Ambrogio non poteva darli pace ( tom. F. 
lib. a. Epifiol. ix. ) di quella feiocchezza • che i Simo! acri fteuero ne* 
Citte moni.- Ferendum ne ifiud , ut Centilit facrificet , & Cbriflianut interftti 
H>n illit fatit fnnt Lavacra, non Tonica s , non "Platea occupa- 
ta [mulacrist II buon Criftianaccio l'ebbe un po' per male la canzona- 
tura! ma cai ne fi a di lui. Cerca gente leverebbe le fallate di mano a 
Giobbe . 

CCXXIV. Che fi ornaffer di Statue le porte de' Bagni , buona tefti- 
monianza ne fa quella furba pezza di Luciano nel Dialogo, dove il Bagno 
à'Jppia ci deferive con fulle porte le statue d'Efculapio e d'Igea, o vo- 
gliam dir della Saniti : e chi fa , che quel l' Ifcrizion di Braga, che porta 
Adolfo Occone (pag. IX. + ), 

ASCLEPIO 
ET HYGEIAB 
MARCVS 
EX VOTO 

e cento altre fomiglianti, che fi trovano, non ifteuero o fui la porta; © 
prelfo alla porta di qualche Bagno f quafi Tempio migliore in foddij fa- 
zione del Voto a quelle Diviniti confidare non fi potefiè , che no Edili-. 
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zio tatuò opportuno per la fa ni ti . E* forza perà erède*** ; che ancori 
dentro de' Bagni, con rotta vaghezza e nobiltà adornati, fi col loco fiero i 
Simolacri di quelle , e d'altre Deità: ed io per me a qucfto attnbuifeo 
il trovarli tanto frequentemente le. Statue d' Efculapio , e di quella fua de- 
gna Figtiuolozza negli /cavi dell'antiche rovine, perche non v'era abita- 
viene di qualche comodo, che il privato Tuo Bagno non avelie s e di con- 
seguenza poche Cafe fi ritrovavano , nelle quali le Statue di quelli Dei tu- 
telari non fodero venerate. Conchiudiamo. EU' è debole, tk boi irti ma la 
congettura, che fi fonda folle Nicchie, che in S. Bernardo alle Terme fi 
veggono , e ne ir Edifizio femicircolare a Granaj Clementini contiguo , per 
provare , che quelle due tonde Fabbriche abbian fervito per Bagno : è vero, 
ne io per quella via ho provato, o vuò provare l'intento mio. Quel che 
da loro fi ricava con tanta evidenza, che non fi potran perfuader del 
contrario né pur gì' Indiani più goffi della California, è, che quelìc Fab- 
briche non abbiano mai fervito per Botti d'Acqua. 

CCXXV. Tanto più che gli Acquedotti dell' Acqua Giulia , quale 
in quelle Terme fi derivò fe non tutta , almeno in gran parte , avevano 
il loro Catte ' 1 o dalla parte di levante, fuor del recinto quadrato di det- 
te Terme , come dalla Roma del Dm Terac è manifefto . Nel che bifogna 
avvertire, che ne 11* Antichità /piegata del P. D. Bernardo di Montfaucon , e 
in altre copie delle Carte del Lauro ancora, rapprefentate vengono te Ter- 
ne Diocle^iane colla Conferva d'acque dalla parte di Tenente ; ma ciò per 
inavvertenza dell' Incifore , che intagliando la copia della Carta originale 
del Lauro, non ebbe la rifieflìone d'inciderla nel rame a rovefeio, acciò 
poi nelle Carte vcnhTe a dovere colle parti collocate tutte a' lor luoghi. 

10 non vuo', Signor otntonfrantefco mio, far 1' informato in ciò, che non 
fono s e così non avendo avuto né tempo, né comodo d'andar per tonal- 
mente alla Villa Montalto a ricercar nella Vigna annetta , fe ivi al dì d' 
oggi elìda più frammento alcuno o degli Acquedotti dell'Acqua Giulia, 
o della Conferva , in cui elfi le acqae deportavano ; non polfo darvi me , 
e gli occhi miei per garanti dell' clfer ivi ricettacolo dell' acque Diade* 
%iane : ben è vero , eh' io pollo fupplire a quella mancanza , con darvi 
uno duolo di a ut ore voi irti mi tedimonj, che hanno rfeonofeiuta lì que- 
lla gran Fabbrica, non a cafo, e traferivendo ciecamente I' un dall' al- 
tro , ma dopo aver di per fona con efatto Audio confìderato ciò, che pone- 
vano in carta . 

CCXXVI. II Batti ne IT c firn lo fuo Trattato delle Terme degli Jintithi \ 

11 Serlio nel lib. terzo della foa Urebitettura , dove la pianta delle Terme 
Liotle^iane riporta t "Pirro Ligori nella fua Carta di B&ma antita , de' quali 
chi fuppone , chi accenna , chi anche a minuto deferì ve collocate vicino 
all'angolo Orientale delle Terme Dioele^iane ìc Botti d' acqua . Aggiu- 
gnete a quefto la teftimonianza d" una grandiffima Carra , che modra la 

pianta 
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pianta di noma tal quale ella era a tempo di Giulio III.; con privilecio 
del quale trovati tmprciTa Tanno ijyr., ed io come cofa rara la cito, 
non avendola altrove veduta, che in un corridore del Collegio nomino, 
lacera anche in parte c confunta dall' enrichiri y e mi ricoida, che P;;>a 
Clemente XI., Uomo di buon guflo quanto chiunque dell'età fua, degnato- 
li di mandarla a chiedere, per farvi fopra nelle ore dc'fuoi rcfpiri qualche 
erudito trattenimento, appretto di sé la ritenne per qualche anno , finché 
con diligenti ricerche altra meglio confetvata non ne trovò. Or nella 
pianta, che ivi s'efprime, delle rovinile Terme Diocle^iane , fi vede pref- 
fo l'angolo di effe, che mira il Levante, la pianta di quella Conferva d' 
acque, e vi fi cootraiTcgna con quelle parole : **potbec£ a quorum, qua vo- 
cantur delia. L'Aurore di quella Carta , rapprefentato in immagine appiè* 
d'ella, è Leonardo Bufalini del Friuli , d i cui con lode grande fi favella da 
chi quella llampa (che apparifee eflcrc in legno ), dopo cflb morto, diede 
alla luce. Da quella fteffa Carta io fofpetto, aver l'Abbate Taolo de Angeli t 
tolta l'immagine dell' antico monte Efquilino , e fuc adiacenze, che porta 
nella Storia deila Baftlica di S. Maria Maggiore ? giacché lo ftelfo Cartello di ac- 
que, contraddiftinto dalle ilefle parole affatto, ivi ricopia-, onde non come 
autore va citato, ma come perfona che all'autore molto deferifee . E* 
ben però vero, che poteva il de Ungclìs aver preto lume per tal Carta 
dalla Topografia di noma pubblicata da Bartolommeo Maritano, giacché que- 
llo Scrittore pure alla pagina centoventi nell'edizione Oporiniana del ijjo. 
porta la pianta di quella Botte d' acqua fomigliante ad un Portico, di fi- 
gura quali triangolare, quale tutti i pratici Antiquarj ce la rapprefenra- 
no: de' quali per non tefler qui più lungo enojofo catalogo, bafterammi 
a' citati aggiugnerne due foli. 

CCXXV11. II primo é Frate Onofrio Tanvino ^rgoflinìano , Uomo fc 
mai alcun ve ne fu, delle Antichità nomane benemerito. Or quelli ncll» 
Carta di noma antica, che inferì nell'Opera de' Cerchi e Teatri Romani , tale 
appunto efprime il Cartello dell'Acqua Giulia preflb le Terme Diocle^iane , 
quale il deferiflero i citati Autori. L' altro é Giorgio Fabbrico Sapone, 
che quanto infelicemente ha fcritto in materie di Religione , come imbe- 
vuto de* pregiudizi della Setta Luterana , di cui fu calorofo difenfore , al- 
trettanto autorevolmente ha fcritto fulle Romane Fabbriche, da sé nella fua 
dimora in noma vedute , e facilmente ancora mefiè in difeorfo col Mar- 
itano, fao grande ed intrinfeco amico. Ecco le fue formali parole al capo di- 
ciannovefimo della deferizione di noma: Diotletiani ( Cartellimi ) figura 
mathematica, qua Se aleno t dici tur , formam habet pilis quadrati t fultam . In 
prima ferie pila quindecim , tot idem in fecunia , in tenia decem , in quarta 
quinque . E perche non vi crediate , che a' tempi noftri veftigio non ri- 
manga di quella Fabbrica, che fa indubitatamente la Conferva d'acqua di 
querte Terme, fentite un moderno Viaggiante, Uomo di fenno e fapc. 
Tom. I. O re, 
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re, che non pigliava le lucciole per lanterne. Quello è il P. D. Ber- 
nardo di Montfaucon , che nel fuo Diario del viàggio d' Italia cosi della vera 
Conferva d'acque in quelle Terme favella (eap. XP.): Tropur vined CPc- 
rettx; muros , qua Tbermit viciniore! funi, cft càflrum^iqu* J*Us , olim Tbcr- 
narum Dioclctiancarum recepitevi»/» aquarum , cu/ut peramfl* reliquia ingenti* 
t udirà Juperant . 

CONTINUAZIONE DELL' EDITORE. 

i 

I. T\ Frt! jur dunque , che S. Bernardo ad Tbermai non altro fu, che un 
X\, Bsgno oiiie Terme di Diocleziano , e confermiamolo a difpetto 
di que* Sacciutelli dianzi accennati coli' autorità del T^ardini , nelle 
Antichità di Roma vcrfatifGmo Uomo , il quale al libro IV. cap. rit. 
appunto fcrivc così: Le Terme Diocleziano ove foffero , non è chi non fap- 
pia . Tutto l' antico fuo , che oggi è un' intera contrada , fi dice Termini 
corrottamente, la Cbiefa CIRCOLARE di S. Bernardo fu uno de' Cali- 
darj ec. 

II. Che dunque più fi vuole per conchiudere, che i Bagni degli An- 
tichi furono di figura ottangolare, o almcn rotonda? In l{oma llelfa non 
lungi dalla Rotonda molto (per darne tuttavia un' altra prova) è ancora 
in piedi un buon refiduo sferico d'uà altro Calidario, eh* cflere (lato nel- 
le Terme d'^Agripp* univcrfalinente fi dice; aè in vano, come oflfcrva il 
citato T^ardini nei capo quarto del libro fedo. Anzi quello celebre Scrit- 
tore tanto era perfuafo della rotonda figura delle Terme , e de' Bagni , 
the nel lib. III. capo vii. fi oppone a coloro , i quali fpacciano , ef- 
fcre la rotonda Chic fa di S. Stefano Hata già il Tempio di Fauno, e dal- 
la forma rotonda argomenta pt ut torto, che ivi folTero le pubbliche Terme, 
nella Region feconda di Roma ricordate da Seflo Bjtfo . 

HI. Mi fi opporrà forfè, che 'I Vantcon di Hot»* fimiliffimo è nella 
intcriore ftruttura alla Chiefa di S. Bernardo alle Terme» eppur fu tem- 
pio . Che dovrò dirmi? Il noftro ottimo P. Lupi nella quattordicefima 
lettera al Gori parlando di quella fua Di ile n azione così s'efprime: Qnì 
con occafione di citar U rovine vecchie , infogna tapinar/i con varj f cervella! i 
*Antiquarj , che bau prefo granchio per tè , e l' ban fatto pigliare ad altri . 
Io credo certo, che principalmente in quello periodo mirale al "Panteon; 
che troppo naturai cofa era, ch'egli fi facefle una tale obbiezione, e vo- 
lere tapinarli cogli Antiquari, che come certiflìma cofa, e da non do- 
vetene fenza fcrupolo di morrai peccato dubitare , hanno il Tanieon per 
tempio . Ma buon per me , che già ccci flato chi fi è tapinato con co- 
ftoro, cioè il P. Laceri nella fua eruditi/Bina e fenfatiffima Diflcrtazione 
nel 1749. ftarapata in Roma dell* Confessione del Tanteon. E* vero, che 
la parte di quetta Diflcrtazioo* , ove il chiariffimo Autore propone varj 
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fornffi m! dubbj fui non eucre il Tanteon ftato Tempio, ha avuto de' con- 
traddittori . Ma gii noto c, che i comuni pregiudizi difficilmente fi tol- 
gono. Pur nondimeno io fcom metterei , che il P. Lupi, fé averte quefta 
fila Diflcrtazione compita , avrebbe con minor ritegno del P. laceri ne- 
gato , che i! Tanteon, era tempio, e aviebbeio detto a lettere di fcattola 
un Bagno . E non è gii quefto il primo Bagno , che per tempio fia fta- 
to prefo. Poe' anzi vedemmo, che S. Stefano rotondo è pattato nell' 
opinione di motti per tempio di faune, e il Tanvìno , vaienti (Timo inda- 
gatore delle Romane Amichiti, crede' tempio d' cipolline Talatino quello, 
che a' noftri tempi fa per Bagno riconofeiuto da Monfignor Bianchini . 
Ma che il Tanteon ria ftato Bagno , gli i un pezzo che fi va da qualche 
più accorto Uomo fofpettando. A buon conto la Carta topografica di 
Ruma del Bufalini racchiude il Tanteon nel recinto delle Terme à'*Jgrip- 
p.t , e Ottavio Paltonieri oflervò , che vicino al Tanteon eraci un condot- 
to d' acque. Queftc cofe tuttavia fon nulla riguardo alle ragioni, che 
ci obbligano a non credere il Tanteon un tempio , ma Bagno. 

IV. La prima è, che verun degli Antichi non ci die' cenno di cre- 
derlo vero tempio j non Dione, non Ammiano Marcellino, non Spazia- 
no | non Pubblio Vittore; anzi i due primi arzigogolando fui nome di 
Tanteo conchiufero, eflere con tal nome fiata quella Fabbrica appellata dall' 
avere la parte più alta in cotal modo fatta , che a noi appare il Cielo 
riguardante ogni cofa . Ed è ben vero, che Plinio il dice dedicato a Gio- 
ve Ultore, e ancora il chiama tempio; ma né le dediche agli Dei face- 
vano un luogo tempio (che e porte, ed orti , e bagni, e curie ,e ogni 
altro luogo dagl' iofani Gentili dedicato era a qualche Dio ) $ né , come 
dimorerà il P. Laceri (p. jef. e 84.), fia preflb i Latini, fia pretto i Gre- 
ci, la parola Templkm y o Noce? altro più fignifica,che Fabbrica grande , 
c maeftofa. 

V. L'altra ragion for ritti ma è vederlo ancora in piedi , malgrado l* 
impegno de'Criftiani d'atterrare i templi gentilefehi , e la Legge di Teo- 
doro il Minore, il quale comandò , che cunQa eornm (de' Gentili) fana , 
tempia , delnbra , fi qua etiam nunc reflant integra , pr,tcepto hiagiftratuum 
defirui , conlotationeqitc veneranda Cbriftìan* \etigionit Signi expiari . Si dirà 
egli, che la magnificenza di quefto tempio trattenne lo zelo de'Criftia- 
ni, e de'Mseftrati dal diroccarlo? Ma forfè che altri non ce n'avea e 
in Roma e fuori, ugualmente e più maeftofi , i quali nondimeno non eb- 
ber la forte di rimanere il le fi ? 11 Gotofredo fi avvisò di fpiegare il de- 
finì eoo ciò che fegue, per ifpogliare femplieemente , e purgare sì fatti 
luoghi dalla pagana fuperftizione : ma nè le parole della Ugge , che di. 
ftingnono queftc due cofe , confentono a tale interpet razione , e le fi oppo- 
ne ciò che narra a propofito di quefta Legge Teodoreto nel libro V. della 
fua Storia Ecclcfiaftlca at capo xxxvn. Oltre a ciò fi rifletta , che Bo- 

O » nifa- 
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riifazio IV. ne! confecrare il Tanteon lo porgo il prima da Ogni Gintilef- 
ca fuperftizionc : però Brda , di Bonifazio parlando, ci dice , che ipfe t eli* 
minata omni fpurcitia , fccìt Ecclcfiam Sanila Dei Genitricii atque omnium Mar- 
tyram Cbrifli . Come dunque avrebbano i Criftiani ubbidito alla Impe- 
riai Legge, fe né diftrutto avrebbono il Tanteon , nè dalle Gentilefchc 
fupcrftizioni fpogliato fino a Bonifazio IV. , cioè fino al Secolo fettirao ? 

VI. Aggiungali ora la ftruttura del "Panteon affatto foroigtiante a. 
Bagno, come di l'opra dicevamo; lo che c tanto vero, che ancora Mon- 
fignor Bianchini ortervò , che alcu.ii ornamenti del Tantcìn non eran gii 
di luogo facro, ma comuni alle Sale del gran Palazzo Imperiale. Ne fi 
dica, che poterono i Grntili per quella volta fcolirfi dalia ufata ftrut- 
tura de* Templi . Perocché una tale rifpofta contraria è alla coloro fu- 
perftiziofa fcrupololità di niente innovare in tutto ciò, che si fatti edilì- 
zi riguardava. Il P. Laceri ( p. 41.) ne reca in prova uni lettera di 
Tlinio (è la Lvrn. del X libro), e da elTa raccoglie , quanto in fola rifio- 
rare , ed aliare la fabbrica d" un tempio , il quale riufeiva fecondo la nuova 
Architettura baffo troppo, fofiero religio fi , cioè fuperBi\iofi . Ma perche 
avelie queft' argomento tutta la forza, converrebbe, che quel tempio 
foffe fecondo la Tua architettura ftato oltre gli ufati coftumi baffo trop- 
po > il che vero non è, conciofljachè ivi fi tratti d'un tempio baffo dive- 
nuto per un'alzata d'un nuovo Foro aggiunto all' antico. Ma non ci ha 
mefliere di sì fatte prove in cofa manifeftiffiraa . 

VII. Alcune obbiezioni fono ftate al P. Laceri morte .* ma egli le ha 
felicemente difciolte e in un'Appendice alla (ai dorta Diflcrtazione , e 
liei Giornale di Roma per l'anno 1749. all' Articolo XX. Noi rifponderemo 
ad una, che gli fu fatta nel Giornal Fiorentino alla parte IV. del Tomo 
V. p. 145:., benché ancora quefta dallo fteffo P. Laceri fi pofla dir pre- 
Venuta (p. 78.). Narra Dione, che volle Agrippa riporre ivi (nel Pin- 
teon ) la fiatua d' Augufto , e chiamare quclV Edificio dal' nome di lui. 7{on 
volendo però quegli accettare ninna di quefie cofe , ripofe ivi la fiatua del 
frano Cefare , e quella d' jtuguflo colla fua nel vefitbolo. Da quelle parola 
argomentano i Giornatifti , che fe il Tanteon folte ftato un Bagno, o un'al- 
tra Fabbrica meramente profana , non avrebbe Augufi» ricufato , eh: ea- 
tro ci forte la fua ftatua, e averte il fuo nome V argomento è plauft- 
bile : ma fuppone , che Agrippa voleflc ad Augufto vivente conferire ono- 
ri divini; la qual cofa inaudita era almeno per l' Italia , e per J{ima 
(come offerva acconciamente il Tillemont nella Vita d' Augufto T. I. Ar- 
tic* ami. laddove accenna alcuni Edifizj ad Augufio vivente facrati fuo- 
ri d* Italia ) , e però da non cadere in penfiero ad Agrippa . V affettazio- 
ne o.' Augufto in ricufare certi onori , maftìmamente fui principio del fuo 
Impero, può avergli fatto rifiutare un maggiore onore, quale quello fa« 
rebbe ftato di veder la fua ftatua collocata entro del Tanteo , luogo cer- 
cameli- 
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tammte piti nobile , che quello del portico. Ma qualfiafi (lato il moti- 
vo, ch'ebbe ^tugnflo di non volere sì fatto onore , non può come diceva, 
fapporlt, che fi trattale d'onori divini. 

Vi I T. A dì .-tirata la fjrma de' B igni , volgiamoci a' Battideri . Co- 
minciamo da l{ima . II Bittiftcro Latcrancnfc , eh: forfè è il più antico 
di quinti efidano a' noftri giorni, è di figura ottangolare. Di Papa Leon 
III. narra Anadafio ( T. II. Vignai, eiit. p. 179.) , che Bjptiflcrium in ro- 
tunium ampia largitale conflruent in meliorem erexit fiatum . Efagono è il 
Battiftero di Siena 5 ottangolare quello di Firenze > come può vederi! 
predo il P. Bjcba nel Tomo V. delle Chic/e Fiorentina e cosi pure roton- 
di fono i Pi. alfieri di Vifioja , e di Tifai nò altra figura hanno i Battifte- 
ri di Tarma, e di Novara. L'antico Battiftero di S. Tecla in Milano ef- 
fcre dato ottangolare, s" impara dall'antica Ifcrizione, che legge fi nel Gru- 
ferò , e nel Montfaucon nel fuo Supplemento dell' Antichità /piegata (T. II; 
ijb. vi», c. li.). Die' ella,- 

OCTACHORVM SANCTOS TEMPLVM SVRREXlT IN VSVS 
OCTOGONVS FONS EST MVNERE DIGNVS EO . 
HOC NVMERO DECVIT SACRI BAPTISMATIS AVLAM 
SVRGERE QVO POPYLIS VERA SALVS REDIIT ». 

Celebre è pure la Rotonda di Brefcia , o da il Battiftero erettovi da Teo- 
iclinda, del quale ilChiarifiìmo P. Taciaudi tratta nelle fuc Antichità Cri- 
ftiane de Cultu S. Jobannii Baptifl* (p. yi. ). Ma il Battiftero di S. Ze- 
none Maggiore in Verona era ottangolare . Fuori d' Italia i PP. Benedet- 
tini Marlene e Durand nel loro Viaggio letterario ne aftlcurano d' aver 
pur trovati de' Battifteri ottangolari ad Aix ( T, I. p. 179.) , e a Frcju* 
{ivi p. 174. ). 

IX. Tutto bene, mi fi diri: ma c'è un grodb guajo.' Il Battifte- 
ro Fiorentino , benché ottangolare , dal P. ft/rfc«(p. iv. ) fi dice fatto all'ufo 
de' tempi gentilefebi , e quel eh' è peggio, Monfig. Borghini nel fuo Trat- 
tato dell" origine di Firenze ( p. 147. e fegg.) pretende con altri Antichi 
rooltidimi, edere quello ftato un tempio di Marte. Ma il P. Bjcba non 
ha potuto fare tutte le debite odcrvazioni folla forma degli antichi Tem- 
pli Gentileschi , come le ha fatte il P. Lupi , e in quello ha adottato il 
linguaggio de' meno intendenti. Quanto poi a Monfig. Borghini egli tu 
prefo un granchio a fecco, e bada per chfarirfene guardare con occhio 
architettonico quel Battiftero, ficcome ha fatto il ChiaridSroo Sig. Giam- 
battista Clemente Tacili Patrizio Fiorentino nella fua applandiriflìma Ope- 
ra uni colata : Tiante ed albati interiori , ed eflerìori dell' in/Igne Chiefa di 
Santa Maria del Fiore : perocché ci fono tali e tanti fvarioni in fatto d' 
Architettura, che mo Arano la barbarie dei Secolo., in «he fu fatto. Non 
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nego, che all'albico non ci poterti: in quel fito eflere flato un tempio di 
Marte} dal che forfè nata è la tradizione, che il Battiftero fìa quel tem- 
pio medcfìmo: ma diftrutto il tempio per gli ordini prcffanti di Teodo- 
fio, e per lo zelo dc'buoni Criftiani , fu a parer mio il Battiftero a fog- 
gia degli altri, cioè de' Bagni antichi , eretto in quel luogo ftertb, e forfè 
in gran parte de' materiali del medefimo tempio. Quando poi fi facefle 
quella Fabbrica, chi potrebbe accertarlo? Par nondimeno m'atterrei più 
volontierì at feotimento del Sig. Nelli, che al fecolo di Teodelinda ne 
mette 1* erezione. Chi fa ancora, che Teodelinda ftefla, la quale del Bat- 
tila divenirti ma era, onde s in Monza grandiofo Tempio al Santo Pre- 
cursore innalzò, e in Torino altra magnifica Chiefa gli erede , e un Bat- 
tiftero, come poc' anzi dicemmo, gli confecrò in Brefcia , non abbia ia 
Firenze, la qua! Città ctfer fapeva nell' onorare il Santo forte impegnata, 
quefto Battiftero con regale munificenza fabbricato? Se forfè a Gundi- 
berta figliuola di lei, ed emula della maternal divozione non fi volertc, 
quefta Fabbrica attribuire di pianta, ficcome il P. B,icba non farebbe alieno 
dal crederla di quella foltanto benefica riftoratrice . 

X. Tempo e, che della Cupola de'Bittiftcri fi parli, e quefta pure 
confrontiamo con quella de" Bagni . Terminavan quefti in una fpecic d' 
Emisfero mcn torreggiante delle noftre Cupole moderne. Ne abbiamo 
l'efempio di fopra nella Cupola di S. Bernardo alle Terme, e nel Pan- 
teon di f{omj . Coafrontifi ora il Battiftero LaterauenJ'e , e anche il cre- 
duto tempio di Bacco preflb 1* antiebiflìma Chiefa di S. ^ignefe fuori di 
Porta Via per la via T^omentaita , o piuttofto come penfa il Nardini (lib. 

IV. c. 4.) Battiftero di S. Cofl*n\a , del quale il Serlh nel lib. III. ( p. 
xx.) ci di Ja pianta; e fi vedrà la gran fomiglianza, che tra Cupola e 
Cupola paffa. Torreggiante a modo di Cupola era pure il Battiftero, 
del quale nella dodicefima lettera a Severo ci parla S. Taolino : perocché così 
cel deferi ve : 

7/ìe duat inter dìverfi culmini! auUs 
Turrito fontem tegmine confiituit . 
Merita in quefto propofito d'efler fentita la deténzione, che i due dotti 
Benedettini dartene, e Durand nel loro viaggio letterario ci fanno ( p. i.79. ) 
del' Battiftero d'^/'jr : Cefi une voùte tres date , qui finii «n forme de do- 
me percé a jour , au haut du quel efi fufftndut une colombe . Anzi perche 
nulla manchi di corrifpondente all'antico, ci fa fapere il P. Hicba ( tom. 

V. p. xiii.), che la Cupola di S. Giovanni Battifl* a Finire rcftò coli' 
apertura fenza lanterna, come il Tanteon , fino al XII. Secolo. 

XI. La principal parte del Bagno erano le pefchiere , o laghi, o 
labbri, che fi voglia n dire, i quali o mobili erano, od anche immobili 
fecondo la qualità delle Terme. Stavano quelli nel mezzo della danza, 
ed erano per lo più concentrici, e paralleli alla figura della Fabbrica. 

Scntia- 
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Sentiamone da Vitruvio la deferitone (lib. V. c. x. ) : Magnitudine! autem 
bahearum videntur fieri prò copia bominum . Sint autem ita compofttjù . Quan- 
ta longituio fuerit , tertia dempta , latitudo fu, prtter fcholam labri , & al. 
vei . Labrum utiaue fub lumine facicniam videtur , ne flantet circum fuit um- 
bri s obfcurent lue un . Scholat autem labrorum ita fieri oportet fpatiofas , ut 
cum priore s occupa ver int loca, circumfftlintet reliqui reffe tiare poffint . *4l- 
vei autem Utitudo inter parietem & plutcum ne minus ftt pedes fenos , ut gra- 
dui inferior inde auf'erat ,& pulvinus duoi fedeli perocché a quefta pefchie- 
ra fi feendta per alcuni gradini . 

XII. Ma fi domanderà 1 , che $' inrenda da Vitruvio per Sthola ? Par- 
rebbe che folle una balauftrata d'incorno al Labbro, e rate ce la rappre- 
fenta il Mercuriale, che da Pirro Ligorio n'ebbe il difegno , nel libro I. 
De arte gymnaflica al capo x. Altri inrendono un portico a colonne , e 
Lorciuo Joubcrt de Balneis antiquorum ( cap. v. ) cita in tal propofito un 
paflb di Galeno nel libro fecondo (Sanit. tuendx cap. iB.). 

XIII/- L'acqua nella pefchiera veniva tramandata calda in varie ma- 
niere. Vafi a guifa di colonne con Cannelle, Draghi, Lioni Numidici, e 
altri capricci fervivano a tal uopo , come preflb il citato Joubert fi può 
vedere. Ma io non fo, fe porta dirti , che tra tante maniere di ricever l* 
acqua io alcune di sì fatte pefchiere ci fofle qualche artifizial Fontana, la quale 
nel mezzo and alfe graziofamente zampillando . Ne' Bagni privati no cer- 
tamente , perche quefti fervivano ancora pel nuoto , ficcome di fopra ac- 
cennò il N. A. con un paflb di Cicerone. Ne' pubblici anche parrebbe 
che no , perche nelle Terme eraci a parte il luogo da nuotare , il quale 
a detta del celebre tacci (de Tbermìs lib. VII. cap. riti.) fttu boreali fri- 
gidaì ac puras fìatim a fontibus admittebat aquat . Ma non farebbe maravi- 
glia , che malSmamente nelle Terme più grandi e più magnifiche il Bagno 
caldo folle di tanta ampiezza , che in mezzo e fiere ci poterle una Fonte, 
fenza ebe quefta impedì (Te la bagnatura anche di molti ad un tempo. 
Forfè ancora in quelle di maggiore fplcndidezza non una , ma più Fonti 
erano aperte . Almeno nel Bagno Imperiale quattro fori fi veggono , pe' 
quali veniva I' acqua , 

XIV. Kifconrriamo ornai co'Battiftert Criftiani le dette cofe . Per 
la loro ampiezza non accade, che noi cerchiamo d'intenderla ragionando, 
potendo noi facilmente ravvisarla ne' motti Bartifteri , che abbiamo in Ita- 
lia, feparati dalle Chiefe . Per altro lafciamo ftare, che '1 Concilio, in 
cui l'erefia d'ittiche fu primamente proferitta, tenuto fa da S. flaviano 
nel Battiftero della Cbiefa Cojiantinopolitana , ed ivi pure S. Giovanni Cri- 
fofiomo tenne con 40. Vcfcovi le fu e radunanze ,* in mentre che Teofilo co' 
fuoi partigiani alla Quercia gli faceva un calunniofo procedo. Se volcf- 
firao per via d'argomenti raccorrò la grandezza de* Bartifteri , baftar do- 
vrebbe la moltitudine de* battezzati, c degli fpettatori, che io incredibil 

attore 
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numero negli andati tempi concorrevano alla celebrazione del falvifico Sa- 
cramento. 

XV. Que(T ampiezza porta, non farà or maraviglia , che in mezzo 
de! Battifiero noi collochiamo una vafìa Pefchiera, ficcome nel mezzo del 
Bagno era il Labbro. Nel che è da fapcrt , che anticamente, quantunque 
affatto inufitato non forte il battezzare , come a' dì noflri, per folo infon- 
dimcnto dell'acqua fui capo (che di cotal ufo, checche in contrario fiali 
detto dal Visconti Uh. IV. cap. vi., abbiam delle prove, e poflon vederti 
prefTo il Ciampini nella fpiegazione duorum fircopbagorum factum Baptifma- 
tlt rimiri indicantium , nel Mabillon li. Udì. p. 79., e nella Storia de* Sa- 
cramenti del Chardon lib. 1. fcQ. i. p. 11. cap. in,), pur la comun ma- 
niera di battezzare era per immersone . Ne già nell' acqua giacevanfi co- 
loro, che fi battezzavano, ma o affatto diritti in piedi, ficcome dimo- 
ftra un Battefiroo fcolpito in fepolcral tumulo nei nuovo Tcforo del Mu- 
ratori p. 1888. y. , o, come appare da un monumento Napoletano, che 
ci efprime il Battefimo di due perfonaggi, preflb i citati Ciampini c Ma- 
billon , inginocchiati. Però neceflario era, che profondo folte l'alveo del- 
la Pefchiera. In fatti racconta il Baronio (all'anno CCCLXXXIII. ), che 
nel Pontificato di S. Damafo, eflendo nel Sabbato della Pafquale celebrità 
per la gran calca fdrucciolato dalle mani del padrino un fanciulletto , e 
caduto nel Fonte, appena in un'ora potè' a grande (lento da molti venir 
ripefeato. Il Tanvino fcrive, che il Battifiero di S. Giovanni in L&tcra- 
to ha cinque braccia di profondità. Né minore era della profondità la 
larghezza : perocché molti inficine venivano battezzati j e ohre a dodici 
perfone capivano, come vedremo, nel Battiftero Fiorentino. 

XVI. Ora queiu Pefchiera era per lo più della figura , della quale 
era il Battifiero, cioè ottangolare o rotonda. L' Ifcrizione , che al nu- 
mero Vili, ho riportata, c'infegna, che ottagono era in Milano il Fonte 
di S. Tecla. Fonici funt rotundi , fcrive dell'Alveo lateranefe Giovanni 
Diacono nel libro, che fc riffe della Chiefa di Latcrano (cap. xtu)t ottan- 
golari eran pure quelli di S. Zenone Maggiore in Verona t e di Cividale del 
Friuli i ma cfagono I' *Aquilcjefe , come ne aflkura il P. de ^ubeit nella 
Jiffertazione de Sacris Forojulienfium ritibui p. J74. » e la pianta pubblica-, 
rane dal Sig. Canonico Berteli . Dilli , che per lo più era la Pefchiera 
«ti figura ottangolare, o rotonda. Per altro, apud Ojan (vicino a Sivi- 
glia) fcrive S. Gregorio Turonefe ( l. I. de Gloria Martyr . c. xq.), Tifcinam 
effe ex marmore vario in modum Crucis > miro compofitam opere. Veggafi an- 
che il N. A. num. CLXXVI. Poco fi feofiava dalla comune figura Ja 
Vafca, ove S. Giuliano primo Ve feovo de' Cenomanefi battezzò il Principe Di- 
j'snfore colla moglie Goda : perocché fatto era a modo di botte . Nel 
mezzo poi era locata sì fatta Pefchiera, come moftra la Latcranenfe , e 
quella di leone III. , il quale, come \i altro propofito narrammo con^*««-. 

fi a fio, 
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fiafto , factum Fontem in medio largiori [patio fundavìt j lo che ancora com- 
prova l'ampiezza del Fonte. Cosi fintato e pure il Fonte ottangolare nel 

Batti fiero è'vtix. 

XVII. Ma tutte e tre le dette cote conferma apertamente il Batti- 
toio Fiorentino. Nel bel pavimento, del quale più a baffo diremo, vedili 
oggi un grande fpazio ottangolare appunto nel centro della Chiefa fatto a 
mattoni, e non di marmi, com'è il rimanente . Era qoefto fpazio il fi- 
lo dell'antico Fonte Battefimale, che nel 1576". fu demolito in occafione 
del folenne Battefim* del Principe D. Filippo de' Medici j e devefene grado , 
dice il P. ^ieba p. xxvi., al Sig. Giovanni Battifta Nelli, fi ancora con- 
ferva fi una pianta originale di efio Fonte fatta da Bernardo Buontalenti , in- 
nan^i che lo diroccale per ordine del Gran Duca . Largo era giufta la det- 
ta pianta da no angolo all'altro braccia 1 y. , e ciafeuno degli ottagoni 
era lungo braccia fei , ed alzavafi dai pavimento braccia due e mezzo. Ma 
da Giovanni Boccaccio, nelle Note manoferitte l'opra Dante, impariamo, che 
entro ci davano più che ia. perfone . 

XVIII. Non mancavano a" noli ri Battifteri i gradini per difenderci , 
come ne* Bagni. Scrive S. iftdoro nel qaindicefimo libro delle fue Origini 
al capo iv. : Font autem in delubrit locut regeneratorum efi , h quo feptem 
gradui in Spiritut S. myfierio formantur , tret in defeenfu , tret in afeenfu , 
feptimui vero it efi cui efi quartut. Se tal numero di gradini fiati dapper- 
tutto coftantemeote Arguito, noi faptei. La moltitudine degli Scrittori ci- 
tati dal Martene, la quale fette ne novera con S. Ifìdoro, ci obblighereb- 
be a credere che lì. Sette nel Battiftero Lateranenfe ne conta il Severani 
nelle Memorie Jacrc delle fette Cbiefe di Roma p. 4peT. Ma il P. de R> 
èeit cinque oe ha trovati ne' Battifteri di Cividale del Friuli , e d' aquile- 
fa t in quello tre per falire, due per difeenderc j in quefto all'oppofto due 
f*r montare , e tre per calare a baffo . In S. Giovanni di Firenze quattro 
fcalcrte conducevano fui piano del Battiftero. 

XIX. Ora all'intorno di quefte Fonti forgevano colonne, e balauftn , 
che per Io più reggevano una foggia di Tabernacolo . Torniamo a' Fonti 
Battefimali di l^oma . Giovanni Diacono ne afferma , che i Fonti Lateranen- 
fi fon pofti inter columnat porphyreticat , le quali otto fono, e Sijto HI. ve- 
le collocò, ficcome dopo binati a fio racconta il Tanvino . Similmente di 
Itone HI. fcrive lo fteffo Unafiafto , che facrum Fontem in medio fundavìt , 
cJr in circuitu eolumnit porphyreticit decoravit . Sentiamo ora la defcrizione , 
che H P. Hicba ci fa del Battiftero Fiorentino (p. mi.). Sorgea nel 
mezzo una macchina ,0 fia tabernacolo di quattro facce di marmo, cir- 
condato da tre gradini, pofando fopra di effa un S. Giovanni Battifta di 
marmo, lavoro, credefi,di Giovanni Pifano, il quale pure fece 1 baffi ri- 
lievi agli ottagoni di fopra ricordati, ftorie della Vita di S. Giovanni. 
Io oltre , come fcrive nelle Note manoferitte fopra Dante Giovannt Botta*. 



ii4 Dissertazione i. 

ciò, intorno alla gran Pila erano quattro fori di marmo, larghi quanto vi* 
cape un uomo diritto , ne' quali (lavano i Sacerdoti a battezzare per la 
moltitudine della gente, e vi (lavano enrro (ino alla coreggia, fìccome ag- 
giugne un altro antico mf. Comentatore di Dante predo il medefimo P. ì\;- 
tbé ( p. 3CXVIIT.) : il Landio li chiama Temetti. 

XX. Uno lattavi! de' più begli ornamenti de' Fonti Battefimali con- 
fifteva in un' Urna di marmo fopra un bel bafamento nel mezzo del Fonte 
collocata, dalla quale in varie e bizzarre maniere fgorgavano le acque, 
e ricadevano nella (bt(o(l.inte Pefchiera . Ma Unnodio , deferivendo nell' 
Epigramma CXL1X. il Battidero Milanefe di S. Stefano, ci fa Capere , che 
dalle colonne d'intorno l'acqua era leggiadramente tramandata. Quindi 
egli fuifle : 

En fine nube pluit fub teSis imbre fereno 
Et culi faciet pura mimflrat aquas , 

Trofiua marmoribui decurrunt (lumina, facrit , 
aitane iterum rorem pariurit ecce lapis . 
Alle volte era una fola colonna con fopra alcun artifìziato animale , che 
verfava l'acqua. In medio font h (di Leone III. dice Unaftafio) columnam 
pofuit , & fuper columnam Ugnum ex argento puri fimo fundentem aquam , qui 
penfat librar XVIII. & unciat X. Una colonna di porfido pur pofe Sil~ 
vcflro nel Battiftero Lateranenfe, ma dcfUnata a foftenere il Cereo Pafqua- 
le . L'acqua in quel Battiftero era data da un Agnello d* oro di jo. 
libbre, il quale era fai Labbro della Pefchiera. Tanto leggefi nel libro 
Pontificale (T. I. edit. Vignol. p. 88.). S. llaro Papa ci aggiunfe Cervor 
argentcot III. fundentet aquam , penfantes fingulot lib. XXX. Di Cervi d J 
argento a tal ufo di verfar acqua collocati fu' Battifteri fa pur menzione 
Io fteflo libro •Pontificale nelle Vite d' innocenza I. , c di S'ifio III., come 
può vederfi preflo il Bulengero de Donariit Tontificum lib. II*, cap. ixrt. 
Colombe ne'Battifteri fi mentovano ancora tra' doni da S. lUro offerti al 
Fonte Lateranenfe, ma a tutt' altro intendimento. Non è tuttavia da du- 
bitare, che tra l'altre divote invenzioni di far dalle (acre Pefchierc git- 
tar acqua, una foffe qualche Colomba d'oro, o d'argento, che dalla boc- 
ca, o da qualche cerchietto, eh' erale d'ornamento, la verfafle . Si veg- 
ga di grazia nel Teforo Muratorino d' Iscrizioni ( p. 1888. yj il Batte- 
fimo d'un innocente figliuolo fcotpito nel fuo fepolcro. Sta egli entro un' 
orna, e fopra il capo gli (la una Colomba raggiante, dalla quale vifibil- 
mente cade dell' acqua. V Editore in quella Colomba riconobbe lo Spi- 
rito Santo t nè io ripugno, che nell'ufo di tali Colombe alludcflero i 
Criftiani alla folenne apparizione dei divino Spirito fotto fpecie di Co- 
lomba nel Battemmo di Getk Cri/io ; ma a ben confiderai , il fenfo midi- 
co non ha qui luogo? perocché fe il fepolcro è con efattezza, e fedeltà 
rapprefentato, dalla Colomba cade acqua fui corpo del battezzato fan- 
ciullo. r xx , 
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, XXT. Prima che tiriam oltre, è da ofiervare, che; ficcome per la 
moltitudine di coloro, che doveano battezzarli, ne' fecoli, ne" quali alle 
fole precipue Solennità della Pafqua e della Pcntecofie il Battefimo fi 
conferiva, nel facro Fonte, come nel Fiorentino, più Sacerdoti battezzava- 
no al tempo medefimoj coiì più Fonti nel Bar ti fiero AefTo fi facevano. 
Ne abbiamo V efempio nel Battiftero ftcflb di Firenze. Oltre al gran 
Fonte, ers vene un altro, che (lava tra le due colonne , dove di preferite è 
l'Altare della Maddalena | e nelle memorie delle Urte fonavi , dice il P. 
tba (p. xxvn.) , accennate le fpefe per rifare, e rifarcire il canale fotterra- 
neo , che dal Battittere maggiore portava V acqua al minore . Anche ne' Bagni 
de' Gentili talvolta fi moltiplicavano i Labbri. Nel Bagno é' Ippia novera 

Luciano \J,y;floS Sìccros rpiis wo\uy&)rB , pecc tre bagni £ acqua fredda i e po- 
co appreflb nel calidario altrettanti bagni caldi : V p£e Jtm Sros Siflucà 
tuthss rupixtrM. Tlinio Umilmente deferivendo (//*. V. ep. ri.) il fuo 

Bagno j della ftanza del bagno caldo ( Caldana ) dice: In bac trei de- 
feenfionet , du* in Sole , tenia a Sole longiur , a luce non longius . 

XXII. Non fo, fe Fonti particolari ci folfero ne' Bmifteri per le don- 
ne . Potrebbe fembrarc , che almeno in Milano ci fonerò , giacché S. 
Ambrogio nella piflola xx. della prima clafle nell* ediiion Maurina fcrive 
nel numero del più : Symbolum aliquibut competentibus in BaptiBeriit trjdc- 
bam Baftlicti e cosi argomenta il Vifconti ( L. 1. cap. io.): ma più Mano- 
fcritti , e l'edizion Bromata hanno io quel luogo: in Baptiflerii tradebam 
Icchfìa. Veramente aver le donne prtno i Gentili avuto Bagni a parte , 
è certa cofa, come eruditamente dimoltrano il Bacci de Tbermii lib. VII. 

Lo conferma 



cap. xn., e il Mercuriale de arte gymnafiica lib. I. e io. L 
anche un frammento d' Ifcnzionc Romana pteflb il Muratori p. 
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FOCVLO SEDES POSV 

Perocché le due prime linee yatì lette , e fupplite : +A\fi* Tubiti Filia 
Quartilla Balneum , 0 Balineum muliebre a folo extruxit , o cofa limile. Tal- 
uni ancora preffo il Torini lib. IV. c. .4. fofpettano , che i ninfei, o 
come Svida li chiama, pvfjuptìcc \vrpà, mflcr Bagni da fole donne. Però 
non v'ha dubbio, che, fe le donne Criftiane non ebbero un particolar 
Fonte pel loro Battefimo , fiali in altro modo provveduto alla verecondia. 
XXIII. Il moti»* certamente, eh* ebbero i Gentili di far Bagni 

p x diftin- 
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diftinti p«r gii uomini , e per le donne , molto pia da* Crìftianì efigget ; 
che cercaflcro di prevenire ogni difordine. I Gentili innanzi d'entrare 
ne' Bagni »' ugncvan nudi coli' olio, e nudi pure fi metcevan ne" Bagni. 
Quali orribili fcclleraggini farebbonfi corameflc , fe agli uomini , e alle 
donne follerò gli fteffi Bagni fiati promifeui ? Ma appunto coloro , che 
ricever doveano il S. BatteGmo, nudi e ugnevaofi coll'Olio detto de' Ca- 
tecumeni , e feendean nel Fonte , come con chiariffimc tcftiraoniaoze de* 
Padri fi prova dal Vifconti (lib. li. cap. xxxvn. e lib. IV. cap. x. ) . 
Però fc Clemente Ulcffandrino (Vsdag. I. j. c. j. ), fe Cipriano (de Virgin, 
babitu), fe S. Girolamo (ep. ad l*tam) inveirono contra 1* abufo dalla li- 
cenza introdotto de' Bagni promifeui, avrebbono i Padri tollerato, che un 
Sacramento materia di fcandalo divenite ? E chi Tel perfuada? 

XXIV. F dunque a fapere , che nel Battiftero in diverfo luogo 
ftavan gli uomini, eie donne. Quindi diceva S. Cirillo nella Protoca- 
techefì: jCrtpK parrà drtpur, xeu yuròUxts furec yurcuxùvj uomini con vo- 
mì ni , e donne con donne. Dell' affrica ne è buon teflimonio S. Ugofiiao , 
il qnale nel XXII. libro delta Città di Dio al capo viu. racconta , che 
certa religiofìflìma donna per nome Innocenti* , avendo in una poppa 
«na cancrena...... admonetur in fomnit , ut IN PARTE FEMINARVM 

obfervanti ad Baptifierium , quacumque UH baptiirata primitur occurrifiet , 
fignaret ei lotum figno Crucii Cbriffi . Anzi da San Gregorio Magno nel 
fuo Sacramentario impariamo, che in que' tempi, ne* quali le donne 
non comandavan le fcfte , come a' di noftri , gli nomini ftavano a mano 
diritta , le donne alla manca . kV Ordine Romano infegna poi , che primi 
fi battezzavano gli uomini, e dopo loro le donne. Ma tutto quello non 
bafra alla verecondia . Il Cafali de veteribut facrit Cbriflianorum ritibut 
cap. V. crede , che il Fonte quali in due fi dipartine per mezzo d' un gran 
tavolato, e a quello forfè in più Battifteri fervivi la colonna nel mezzo 
del Fonte , per foftenere cioè un tal diviforio . Almeno tirar fi doveano 
delle cortine. Nel che non è da tacere ciò, che di S. Ottone A portolo 
della Tomerania racconta lo Scritto r della fua Vita (lib. a. e. tj. preflb 
il Surio a' a. di Luglio ) : Interim vero tribut extruSit Baptifieriit ita ordi- 
navi: , ut ipfe folot maret puerot in uno bapti^aret t olii autem Sacerdote t fc~ 
minai feorftm , & viros feorfim . Tanta quoque diligenM , tanta munditia , & 
honeflate Vater optimut Sacramenti operationem fieri edocuìt , ut nihil indeco- 
tum , nibil pudendum, nihil umquam , quod alieni gentilium minut piacere pof- 
fet , ibi ageretur . T^amque dalia grandia valde tcrr* alti -a immergi prace- 
pit , ita ut ora doliorum ufque ad genu bominis , vel minut de terra promine- 
rent : quibut aqua impletit , facilit erat in eam defeenfut . Cortimu àrea 
doli a fi mi columnellit , funique induSit , oppandi fecit , ut in modum coronai 
velo undique eupp* cingeretur. Ante Sacerdotcm vero, & commntfrot , qui 

ex una 
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ex una parte aiftantct Sacramenti oput explerc habebant , lìnteum fune trtjcéla 
pependit , quatenui verecundia undique provifum foret , ne quii ineptia , aut 
turpituiinii notaretur in Sacramento , ne bonefliorei perfona pudori s occafior.: 
fé a baptifmo fubtraberent . Cum er-'o ad fiadium eatecbifmi turba; venirent , 
Sermone , qui taìibut competerei , Epifcoput eoi omnet communi ter alloquens , 
fexumquc a fexu dextrorfum & fini/ir orjum flatuent , catechi\atot oleo perun- 
xit i deinde ad baptifteria digredì mandai . lgitur ad introitum cortina venien- 
te! finguli tantum cum patrinit fuit intrabant , fiatimque ve fi e m , qua fuit arni- 
oni il y qui bapti^andut erat , <£* cereum y ilio in aquam di fendente , panini fu- 
feipiebant , & ante faciem fuam illam tenente r , expeSabant donec eam redde- 
rent de aqua exeunti . Sacerdoi vero, qui ad cuppam Rabat , cum audipet po- 
tiui quam vidijfet , quoi aliquii efiet in aqua , velo paullulum amoto trina im- 
mersione capith illiut myfierium Sacramenti perficit , unQumque liquore ebrifma- 
tit in vertice, & alba importa, reduSoque velo , de aqua juffit exire bapt tan- 
tum , patrinh vcBc , quam tenebant, illam cooperientibut atque deducentibui .... 
Hieme vero in fiubit calefaSii , £$* in aqua ealida , eodem nitore , atque ve- 
recundia obfervatione , infojfit doliit , & con ini s adhibitir , tbure quoque & 
aliis odoriferit fpeciebut cunSa refpergentibut , veneranda Jtaptifmi confecit Sa- 
cramenta . 

XXV. Giriamo ora d'intorno i Bagni, ed i Battifteri. A ftare al- 
la dcfcriziooe da Vitruvio fattaci de' Bagni , parrebbe , che non r ice ve (Ter 
lume , fe non dall' apertura, ch'egli preferive nel tetto perpendicolare al 
Labbro o Lavato/o, e cosi dine il Mercuriale. Ma il DempHero ne' Para- 
lipomeni al Rufino (lib. I. c»p. 14.) concede ciò di alcune Terme, non 

Si di tutte . Eranci ne' miglior tempi di E,oma a' Bagni le loro fineftre. 
on dice Seneca (ep. Lxxrvi. ) ? Tauper fili vUetur oc fordidut , nifi pa- 
tietet magni t ac pretiofit or b> bus refulferint . Quanta: nunc aliquii r ufi ietta- 
ta damnet Scipionem , quod non caliarium fuum latit fpecularibut ( ecco le 6- 
ncftre , delle quali veggafi il Raderò foli* epigramma xvi. dell' ottavo li- 
bro di Marciale , e Giulio Minutali nella quarta Di (Te reazione de Domibut 
feti. II.) diem admiferit. Fineftre eran pure nel Bagno d' Ippia deferic- 
toci da Luciano. Quelle fineftre doveano edere aperte fotto del corni- 
cione o nelle facciate del Bagno, fe era ottangolare, o nella muraglia 
di circonferenza, quando era rotondo, appunto come fi vede in S. Bernar- 
do alle Terme , e in altre %ì fatte Fabbriche. Ma che ancora ne' Battifte- 
ri ci Coffe ro fineftre alla ftetTa lunazione locate, non può dubitarli, e gli 

antichi di S. Giovanni Luterano , di Firenze , e di Tifa ec. ne cor rebbono 
ogni dubbio , quando pur ce ne avefle . V antico Battiftero di S. Zeno* 
ne Maggiore ha nella facciata una fìneftra fimboleggiaote la ruota del- 
la Fortuna, come può vederli nel primo tomo delle Chiefc di V*r*m 

XXVJ. Ma cofa ci afpetta di maggiore importanza , Ertaci de' Ba- 
gni, 
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gni , ne' quali lo fpazio, che corre tra l'orlo della foflfa e il muro del 
Bagno, in due come navate circolari fi partiva, foflenute da due ordini di 
colonne. Anzi talora quello portico fi alzava a due piani. Tanto ap- 
punto c' infegnano i Bagni, che ancora elidono. Innoltre, tratte Le co- 
lonne di porfido , e di giallo , che l'ottenevano il fopra ornato del Bagno 
del Palazzo Imperiale, fi veggono nella pianta datane dal Maffei nel 
VI. Tomo delle Offerì/anioni letterarie altre colonne di porfido , che do- 
vean foflencre la volta. Ma pc* Battifteri fi ha foto a vedere il Tifino, e 
il Fiorentino. Per altro fopra otto fole colonne fi regge il Battiflero d' 
*4ix • 

XXVII. Segue il P. tufi a dire , che da queflo Portico fi paflava 
per differenti porte a var; Tempietti, o Edicole, o Cappelletti , che non 
erano affatto aperte verfo del Bagno : ed ha ragione . La fuperftizione 
gentilefet di si fatti Tempietti alzava ne' campi , nelle vie , nelle cafe 
private , e preflb che in ogni luogo, come prova 1* erudito Sig. Canonico 
Filippo Venuti nella Differtazione fopra i Tempietti degli Antichi , inferita 
nel Tomo fa*, de' Saggi dell'Accademia Etrufca di Cortona (p. in.) 
Cosi negli Orti Salxfiiani un Tempietto di Venere eflere fiato, s'impara da 
una Ifcrizione riferita dal Cardini p. 19$. 

M. AVRELIVS. PAIORVS. M. COCCEIVS. STRATOCLES 
AEDITVI. VENERIS. HORTORVM. SALVSTIANORVM 
BASEM. CVM. PALMENTO. MARMORATO. DEANAE 

D D 

Ma il Bacci ha già oflervato di sì fatte Edicole nelle Terme, e io forteti- 
go , che ancora nelle particolari ftanze de' Calidari , nello fpazio tra una 
colonna, e l'altra ci furono altre Cappe I lette. Perocché tra le colonne 
veggonfì ne' Bagni antichi Nicchie portanti Statue grand iflìroe , come in S. 
Bernardo alle Terme , e nel Bagno Imperiale . Ma che alcune di quelle 
Statue foficro di Dei, e di quegli fpezialmente > a' quali voleva fi il Bagno 
confacrare , niente ci ha di più verifiroile, come ancora più a baflb fi mo- 
ftreri/ e quelto gii paffa per una Edicola, maflìmamentc che la Nicchia del 
Dio tutelare potè più cflcre ornata . 

XXVIII. II rifeontro di quelle Edicole fi ha in S. Giovanni laterano 
he'tre Oratori fabbricati da Papa 7/«ro,ficcome narra ^tnaflafto . Un Al- 
tare vede fi pure nel Battiflero Tifano , e due nel Fiorentino. Anche in 
jtix tra ognuna delle otto colonne, che fopra detto è, foflentare quel Bat- 
tiflero, fi vede un Altare. L'ufo di dare a* Battezzati 1' Eucariftia, refe 
ne celiar ) ne' noftri Battifleri quelli Altari . Al qua! fine ancora lo fteflb 
S. Jlaro al Battiflero Lateranenfe donò tnrrem argenteam cum delphinii pen- 
fanten lik. ix, t per conferma cioè l'EacariAia, ficcoafc per oflcrvazione 
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de! Mibìllonc allo fteflb intendimento fcrviva quel Globo concavo, «he fi 
vede ne!!* Altare di Tifa. 

XXIX. Per altro ancora nelle Chiefe de* Battesimi in faccia alla por* 
ta principale fi vede talvolta aperta una Tribuna per celebrarvi la Mefla . 
Abbiamo di Leone III. preflb *Anaflafto , che nel Battistero da lui cretto 
filare ma; ut fub abftda conflrnxit § cujus faeton atqttc confeffìonem feu rugai 
ad decorem ipfms facri ^Aitarti inveflivit ex argento mundijftmo , penfantct fi- 
mul libras xlviii. Un folo Aitar maggiore era gii anche nel Battifte- 
ro di Firenze, e ave a davanti un antico Coro fituato alla maniera delle 
più vecchie Cbiefe Criftiane con due fcale laterali , le quali conducevano 
al Presbitero} ma fu diftrutto nel 1576. infieme col Fonte ottagono, fic- 
come di fopra narrammo. Anche il Battiftero di S. Zenone Maggiore in 
Verona avea un folo Altare, al Presbitero del quale falivafi per alcuni 
gradini . 

XXX. Tanto meno debb' eflere di maraviglia, che ne' Bagni ci fof- 
fero le mentovate Cappellette , quanto verifìraile è , che fodero a qualche 
Dio confccrati . I Gioraalifti di Hpma , dando nel 1749. l'eftratto della 
DilTertazione del P. Laceri fu! la confecrazione del "Panteon , hanno all' ar- 
ticolo zx. dimoftrato l'ufo generale degl'idolatri Romani ài dedicare agli 
Dei non che qualunque opera pubblica, ma le private ancora. A noftro 
propofito batteri accennare , che due Iscrizioni Gruteriane { p. GLXXVIII. 7. 
e CLXXIX. t.) parlano di Terme conferme. Il Bagno d' Ippia fembra , 
e (Te re fiato con fec rato ad tfculapio ed Igia i ne fu forfè tal altro dedica- 
to alle Ninfei di che tuttavia veggafi il Verdini fi. IV. c. 4.) 

XXXI. Ma quefto gentilesco co fiume ci richiama alla memoria quel- 
lo de'noftri Maggiori di dedicare i Battifteri. Nel Libro Diurno de' Ro- 
mani Pontefici p. 101., dell'edizione del P. Gamier, fi ha; Tetitio de dedi- 
cando Baptifioio. La maniera poi di fare quefta confecrazione fi ha nell' 
Ordin Romano . Siccome però uno de' precipui riti , che in tali confccra- 
aioni fappiamo efierfi praticato, era il folenne trafporto delle Reliquie de' 
Martiri (e lo ha dottamente provato il P. Laceri nella fu a più volte ci- 
tata DilTertazione al num. V.)> così di Reliquie ripofte nelle dediche de* 
Battifteri abbiamo ne' Padri efprefla menzione . S. Gregorio Tnronenfe nel 
lib. X. della Storia de* Franchi al cap. xxxi. fcrive di se : Baptiilerium 
ad ipfam Baftlicam tdificari praccpi , in quo Sancì or um Johannit & Sergii 
Martyris pignora collocavi. Lo fieno Santo nel Libro delle Vite de* Padri 
al capo vii. ci fa fapere, che nel Battifieto di Dijon muli* Sanftorum 
deliqui* tenebantur. Anche gnnodio iti una lettera ad Eutalio mentova de' 
vcrG in Baptifierio ubi fieli funt Mar ty rei , quorum ibi relìquia retici* funt . 
Alcune volte ancora fi fabbricavano i Battifteri fui Cimitero de' Martiri, 
onde l'Inno Vili, di "Prudenzio è intitolato: De loco , in quo Martyres pafli 
Junt, qui nunc Baptifìerium efi % Dove tralafciar non voglio un mio fofpet- 

toti*- 
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to circa i! Battiftero Fiorentino. Un infìgne Cimitero de* primi Criftiani 
craci anticamente preflb la famofa Bafilica di S. Lorenzo. Io credo, che 
qaefto fi ftendefle verfo S. Giovanni, e che ivi io riverenza de' Martiri li 
ergeflc ne* Secoli apprerTo quel Battiftero. Ma tornando alle dediche de' 
Battilori, con gran celebrici facevanfi qoefte . Però Sidonio Apollinare ( lib. 
4. ep. ir.) fcrivea : Baptifierium , cuoi olim fabricabamini , fcribitis t pvfft jam 
confettati ; ad qua fefia vot voti , not minifterii , ojficii multo* , fidei totot 
caujfa follieitat. Anzi ne' Martirologj trovar! tal volta la già fatta dedica 
inferita. Così nel Martirologio Corbejefe pubblicato dal Marlene nel To- 
mo III. degli ^incedati a' 1 j. ri' Aprile fi legge : tu Antiffiodoro dedicatio 
Bapt'tfierii, qui efi juxtj Safilicam S. Germani Epifcopi & Confefforis . Il P. 
Vaciaudi nella feconda Diflertazione de cult* 5. Jobannit Baptiil* con prò* 
fufa erudizione moftra, che i Battifteri furono fpezialmente alla memoria 
del fantiffimo Precurfore confccrati . 

XXXII. E quella confecrazione aggiugneva a* Battifteri un maggiore 
rifpetto . Per altro la natura dei luogo face va gì i anche alle barbare gen- 
ti avere in onore: ond' è, che nella lettera de'Vefcovi Egiziani , e del 
Clero ó'^ileffandria all' Imperadore Leone fi narra, che decurftt pandi 
ditbut , dum commotio , & irrationabilit ira prò Timotbeo meditarci ut ab ali' 
quibut cantra fanti £ memori* Vroterium , nibil aliai quoi faceret illc beat* 
memori* , quam ut locum daret ir* , fccundum quoi fcriptum efi , ut ad fa- 
cTum Baptifterium fe conferret , invaftonem fugiens contro, fnam concurrentium 
necem , in quo feiliett locò & barbari* , & cunSit feroci bm bominibui timor 
fiat , & jam nefeientibut loci culturam , & exinde gratiam emanantem. 

XXXIII. Stanza importante ne* Bagni , benché da Cileno tralasciata, 
era YApoiiterio cosi detto cerò rèi aYoW* , fpogliarfi: perciocché era to 
fpogliarojo, ove lafciavao- le velli coloro, che doveano ondi entrare 
ne* Bagni. Del Bagno d' ìppia feri ve Luciano : fjutroì li rvn* ixarlpuSm 
Itctpuìs rols «VrèwyxW aredirar ; pofi banc funt adiculm deponcndit vcfti* 
bus fufficientct . A quefto rifpondeva ne' Battifteri la Sagreftia , luogo 
necclTarìo per tenere i vali facri, e i paramenti, e forfè ancora le vedi, 
che i Neofiti l'ottavo giorno dimettendo lanciavano, almeno ne' pio antichi 
tempi, alla Chiefa * ed ivi ancora cred'io, che fi fpogliaflcro quelli, che 
al facro Fonre fi doveano accollare . 

XXXIV. Raro è, che ne' Bagni fi trovi menzione di Biblioteche; 
Tnre è certo, che la Biblioteca di Trajano fu un tempo trafportata alle 
Terme di Diocleziano. Vopifco nella Vita di Paolo di sé attefta : Vfut 
autem fum precipue Ubrit ex Bibliotbeca Vlpia , aiate me a in Thermit Diocle- 
tianit. E due Biblioteche , od armadj pe' libri Ecclcfiaftici pur fece nel 
Battiftero L ateranenfe S. Jlaro Papa . 

XXXV. Ma tempo è che confidcriamo i varj ornamenti de' Bagni 

gentil 
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gentilefchi, e con quelli de Battifteri Criftiani li paragoniamo. Incre- 
dibile è il luflb, che ne' Bagni fignoreggiava. Volte dorate» muraglie 
di hni fìluu marmi incroftate, pavimenti a roofaico leggiadramente lavo- 
rati, o ancora di gemme e d'argento preflocchè laftricari, colonne, ib- 
tue, pitture erane gli ordinar) abbellimenti de' Bagni. Il Marche fe 
Mariti così ci deferi ve il Bagno dell'Imperiai palaxzo ( off. leu. T. Vt. 
p. 407. ) : V edificio era <f Ordine Corintio d' ottima maniera : le colonne di 
porfido belliffimo co' capitelli di giallo : le nicchie per Statue tra una colonna 
e l' altra ornatijjìmc : il muro della volta , che copriva il Bagno , lavorato di 
fi 11 echi indorati , * dipinto • chiaro/curo lumeggiato d' oro : il pavimento di 
marmo Greco : i riquadri delle pareti d' alabefiro , e di verde con fiori incapa- 
ti , e cornici di giallo . Sopra il collarino delle colonne tra un pilaflro e i' al- 
tro era riquadro di pietra fior di perfico , con cornice gialla. Nelle Terme 
d' Agrippa pavimenti con incredibil macftria lavorati ricorda Tlinio ( Ub. 
56. c. tf, ) , ficcome ancora ( lib. $?. c. 4. ), marmoribut inclufas parvar 
tabella; , c ( lib. 54. c. I. ) una infigne Statua di bronzo. Ma final- 
mente quefte erano Terme di nobilitimi perfonaggi . Non accade men- 
tovare il Bagno di Vjtrcìffo Liberto di Claudio, nel qua! Bagno Cellette 
grufi ti teffat marmorei! maculo fu & pariti, vermiculata , taxellifque verfico- 
loribus in folia , fiorefque piBurata pavimenta , ferivi il P. Donati d' aver ri- 
trovato. Legga fi la piftola txxxvr. di Seneca a Lucilio , e fi vedrà, 

Suale univerfalmente ne' Bagni anche de' Libertini , e d' altra sì fatta genia 
icorgeue magnificenza. 

XXXVI. Anche ne* Battifteri poltri f picca una divota magnificenza . 
Il Vanvino , il Severanì , e Ce/are papponi hanno deferitte le" incredibili ric- 
chezze, e i rari ornamenti dei Battistero Lateranefe. De! Tifano parla 
il Ciampini, che non ho potuto con rincrefeimenro vedere. Le volte de' 
due Battifteri di Ravenna, e quella di S. Marco in Venezia è di preziolo 
Mofaico, ficcome può Ieggerfi nella feconda Dille reazione del P. Taciaudi 
(p. J4..feqq.). Il P. B^icba molto bene rapprefenta l'antico e il moder- 
no fiato del magnifico Battiftero Fiorentino. Di S. Avito Vcfcovo di Vi- 
enna nel Detonato preflb i Bollandifii (a* $. di Febbraio } troviamo, che hu- 
jut labore & indufiria Baptifierii Ecclefla mufivo & marmore mirabili 
ter ornata &c. tnnodh (tpigr* imi.) parlando d'un Battiftero Milatcfc 
mentova 

Marmar a , piUurai , tabulai , fublime lacunar l 

XXXVII. Ma il Fonte Battefimalc era principalmente oltre la mate- 
ria adorno di be' geroglifici . Veggafi 1' Aquilejefe illuftrato in erudita 
lettera dal Sig. Conte Federigo Ultan. Anche ncll' ornare il pavimento 
fi dittinone vano i buoni Criftiani. Nel qual propofito mi piace quello re- 
care in mezzo, che del pavimento di. S. Giovanni in Firenze fcrive il P. 
fttba (p. xxiv.;.- „ AH* ingreflb della porta meridionale prefenrafì fu- 

Tom, /. „ bito 



12* Dissertazione i. 

„ bito all'occhio i! pavimento nobi/iffimo, che fu rifatto rie! rz«o di 
taflclli di marmi bianchi, neri e roflì , i quali figurano dove rabefehi 

rf.-ive onde . e dove rircnU Ai «i uhm » i,J,tA Air ■ .. . ' 
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m,.v... w... , u*.. t IU1U , ! W uai. ngurano aovc rabefehi, 
dove onde, e dove circoli di si vago e lodato difegno , che l'Arte 
„ della Seta ne cavò l' idea de i primi lavori a opera ne* fuoi drappi co. 
„ me fcrive un Autore di antico Diario predo il Sig. Proporto Cori 
„ Quivi però è pur oflcrvabile un piccolo tondo di marmo, e dentrovì 
„ r effigie del Sole avente incifo intorno il fcguente verfo retrogrado 
„ che leggefi pure nella Torre di Modona dalla parte di Mezzodì, come 110^ 
tò ae'fuoi Manofcritti Gregorio Hcdi: 

„ En giro torte Sol Ciclot , & rotor igne j 
e nel centro del Sole avvi un punto mattematico, che denota il Sol- 
ftizio eftivo: ma perche dove fta di prefeore, non è poffibile che vi 
batta in tal giorno il Sole , uopo è dire , che nel rifarcimento fairofi 
del pavimento nel fopraddetto anno , fi levati: via dal fuo proprio pun- 
to il marmo, che dovea eflere a tal fine verfo la porta di Tramonta- 
na , circa dove batteva il raggio Solare , che giufta il Villani entrava 
da un /oro della lanterna. Qucfto cerchio è pure circondato da un al- 
.., tro circolo aCai maggiore , che ha i fegni del Zodiaco , ed i fesuemi 
Jt ver fi molto confumati ; * 
„ Huc veniant quicumque volunt miranda vìder. 

Et videant qua vifa valent fro jure piatene 
t> Florida cunSorum Florentia prompta honorum 
Hoc opus impletum petiit prò figna pobrum 

y> Ima pavimenti perhibent inftgnia Templi. 
„ Altri verfi leggevanfi in tre ftrifee di marmo, che dalle due colonne 
„ più vicine alla porta di mezzo fi eftendono verfo I* Aitar raaceiore 
„ formando un quadrato, per ogni lato largo braccia otto, e benché poco 
„ vi fi legga, dicevano come apprefio: ^ 
Qjram fuperat domus bac tam vatet ipfe Johannes 
„ Famofum Templum fimilii domus efi fibi nulla 
,, Deflruet banc ignis cum facula cunei a peribunt . 
„ Ed ,o credo che I Autore di quelli verfi voleflc imitare Ovidio , dove 
„ dice in lode di Lucrezio cosi: J w B 

Carmina fublimis tum funt peritura Lucreti 
„ Mxittm terris cum dabit una dies . 
„ fc circa il fuddetto marmò, leggali l'erudito libro del P. Lhntrdo XI* 
„ menes fcritto fopra Io Gnomone Fiorentino, dove alla pae. 17. riporta 
„bcie congetture per crederlo antichiflimo, e fino dall'anno ,048. 
„ collocatoyifi per induftru e fapcre di Stronzo strozzi grand' Aftroloeo 
„ morto nel torà. 8 * 

XXXVIII. I pavimenti dc'Battiaeri potevano efièrc ancora più or- 
nati 
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■iti di' que* delle Chiefe : perocché in effi vietato era di fepptllire i De. 
funti dai Canone zxiv. del Concilio tenuto in *A*xcrre nel 558. Eccolo 
il Canone, come leggeri pretto il Labbè (T. V. €ol. ojpj : T^on lìcci in 
Baptiflerio corpora fepelivc. Ben é vero, che o non fu uni venalmente ri- 
cevuto quello Canone , o in queflo punto la diiciplioa fa mutata . Peroc- 
ché , quantunque parcamente, troviamo tuttavia fepolchri ne* Battifteti : 
così quello di Balda/fare Ceffi , che fu Papa lotto il nome di Giovami XXIII. 
nel Fiorentino , e nel Veronese di S. lenone Maggiore a mano deftra del Pre- 
sbiterio di utdclardo Vcfcovo di Verona morto nel ino., come feri ve il Sig. 
Bianchini nel Tomo I. delle Chiefe di quella Città. 

XXXIX. Meritano peculiar ricordanza le pitture de' Battifleri . Tra. 
denoto 1 crjìtjh . , dove della Bafìlica Vaticana : 

Omnicolor vitrea pttlura fuperne pingit undar . 
S. Taolino nel Bartiftero eretto da Severo (ep. xu.) fi querela modella, 
mente , perche quel fuo amico avertei dipinto come Martino» Sotto quella 
pittura dava qntfto epigramma; 

Diva opum , Cbrifio pMtper fibi palerà Severnt 

Culmini f aera ti f ¥ or, ti bus inflituit . 
St quia calcftes aulam eondebat in aSut , 

Qua renovarentar Fonte Deoque h ornine t % 
Pigna ' arr amentii gemina fub imagine pìnxit , 
■ Difceret ut vita dona renatiti homo. 

Quali pitture aveffe Mlino Abate di 5. Maria fìtte in un Batriftero, 1* 
impariamo da Egidio Monaco nelle Vite de' Vefcovi di Liegi ( t. ii,)t 

Fowes fecit operi fabrìli 

tAere vix comparabili 

Daodecim qui fufiinent' 

fi ics , typnm' gratta continenti 

Materia efi de myfierio, 

Quod ir a ti a tur in Baptiflerio • 

Me bapti^at Johannes Dominami 

Me gemi lem Tetrui Cornelium 1 

Bapti^atnr Craton Thilojophut , 

Ud Johannem conftuit popnlut. 

Hoc quod fontet defuper operit 

XL, Agli ornamenti de* Bartìftert appartengono le IfcrSafoniJ Anche 
fce* B.gni de' Gentili Ifcriaioni fi diritrarono altre nella prima facciata, 
altre alle Statue, altre a' Labbri, altre in altri luoghi. In non fo qual la«? 
yoro aggiunto alle Terme di Trajano legge vafi quefta- Iferiaiooe •* 

Q^a iYLIVi. 
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1VLIVS. FELIX. CAMPANIANVS 
V. C. PRAEFECTVS. VRB. AD. AV 
GENDAM. THERMARVM. TRAIANA 
RVM. GRATIAM. CONLOCAVIT. 

Sulle Terme dì Coflant'm eraci queft" altra , che il Hardini riporta (l. + 

t. €.): 

PETRONIVS PERPENNA MAGNVS QVADRATIANVS V. C. ET INL 

PRAEF. VRB 

CONSTANTINIANAS THERMAS LONG A INGVRIA ETABOLENDAE 

CIVILIS VEL 

POTIVS FATALIS CLADIS VASTATIONE VEHEMENTER AD 

FLICTAS ITA VT AGNI 

TIONE SVI EX OMNI PARTE PERDITA DESPERATIONEM 

CVNCTIS REPA 

RATIONIS ADFERRENT DEPVTATO A» AMPLISSIMO OR 

' DINE PARVO 
SVMPTV QVANTVM PVBLICAE PATIEBANTVR ANGVVTIAE 

AB EXTREMO 

VINDICAVIT OCCASV ET PROVISIONE LARGISSIMO IN PRI 

ST1NAM 

FACIEM SPLENDOREMQVE RESTITVIT 
Aggingniamone un'altra preflo il Muratori p. 47$. 4 % 
Q^FVFIVS. O^F. BAL 

UH VIR. q. 

C. ANTRACIVS C. F. 

DE S. S. BALNEVM REF. CVR. 

C. ANTRACIVS C. F. PROBAVIT. 

Ballino quelle per non ricopiare fuor di propofito il Grumo > il Murato- 
ri te. 

XLI. ABattifteri paflando, Ifcrmoni troro in quelli di S. Giovanni 
laterano, di Firenze, di Tifa, d" Ahii , d* Aquile/a , di Cividalc del Friu- 
li : ma mi contenterò di rimettere i Lettori al Tmo/m, e al Severani 
per quelle di S. Giovanni in Late <r ano , per quelle di Firenze al P. Rie ha , 
per \t Tifane al Citmpmt, per quelle d' Airi* al P. Taciaudi (p. J4.) per 
ìt^qmlejeft al Sig. Conte Altan % e per quelle di Civiiale al P. de t^ubeit 
t- il 6 - fai F*fle.rò piuttofto di alcune altre delle più auriche. Comin- 
cio d A 
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do da due del Bittiftero di Mrefcu. La prima dice: 

DOMINA NOSTRA FLAVIA THEVDOLINDA 
AEDIFICARE FECIT HOC BAPTISTERIVM 
VIVENTE DOMINO NOSTRO FLAVIO AGILVPHO. 

la feconda anche più confidercvole per gli anni notati i 

DOMINA NOSTRA THEVDOLIMDA 
CONsECRARE FECIT HOC BAPTISTERIVM 
VIVENTE DOMINO NOSTRO FLAVIO ADELVALDO 
SACRAE SALVTIS SAECVLO CCCCCCXVII . 

I! Grutero (p. 11*4. 7.) ne riporta una, ch'era incorna a S. *in*ftafta , ed 
è la Tegnente emendata dal Fleotwood p. 440. 1. 

QVI PECCATORVM SORDES ABOLERE PRIORVM 
TERRENISQVE OPTAS MACVLIS ABsOLVERE VITAM 
HVC ADES ADCHRISTI FONTEM SACRVMQVfc LIQVOREM 
CORPVS VB» ACMENTES PARfTER SEN^VSQVE LAVANTVR 
AETPRNVMQVE DATVR CASTO BAPTISMATE MVNVS 
HANC AVTEM FIDH SEDEM CONsTRVXIT AB IMO 
MILITI AE CLARVS TITVLJS AVLAEQVE FIDELIS 
ROMANAEQVE VRBIS PRAEFECTVS LONGINIANV*, 

Lo»gìmar.ur ha 'I Grutero, ma con errore. II FleetWood felicemente cor- 
rete Lorginitnus , ma sbagliò feri vendo di non trovar quello Longiniano tra* 
Prefetti di \om*. Il Contclori lo mette all' anno 394. Eccone un' al- 
tra, che lo fteflo FleetWood nfcrifee p. j%t, i.,e dice, edere ftata al Fon- 
te in S. Lorenzo. 

ISTE SALVTARES FONS CONTINET INCLITVS VNDAS 

ET SOLET HVMANAM PVRIFICARE LVEM . 
MVNIA SACRATI QVM SlNT VIS SCIRE LIQVOR'S 

DANT REGNATRICEM FLVMINA SANCTA FIDEM 
ALLVE FONTE SACRA VETERIS CONTAGIA VITA E 

O NIMIVM FELIX VIVE RENATVS AQVA 
HVC(i)FONTEM QVICVMQVE PETIT TERRENA RELINQVIT 

SVBI1CIT ET PEDIBVS COECA MINUTERIA. 

II 
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I! Ciampi»! Hi!!* Sìntpfi bifl. de Satr. Sdif. a Corflantho extruBlt e. 14. p t . 
iyi , reca V ifcrizionc Greca , che era fui Bit t< fiero della Chiefa di 
Betlemme . 

XLH. Ufciamo era per pocode' Ba nifi e ri . Che innanzi la porta de* 
B;pni ci fófTc prefTo gli Antichi o un Portico , o alntnc un Protiro > noH 
dovrebbe recarti in dubbio da chi ne ha veduti , comecché ora non mi 
fovvenga alcun paflo, the il provi. Ma de' Bitufleri e cofa pur certa.* 
Il Bau. fiero Fiorentino fi alza (opra d'un piano eminente per una fcalina- 
ta di molti gradini in oggi fe poi tir però non è da dubitare, che antica- 
mente fòrte quella fcalinata coperta , e faceffe un picciolo attio in- 
nanzi del Battiflero. Va lungo Portico unifie alla Chicfa il Battiflero 
d'Uqnileja, come G può vedere nella pianta datane dal Ch. Canonico fer- 
ro//. Quindi è da credere, che ancora il Battiflero, che a deità di S. 
"Paolino ( cp. xir. ) fece Jrtert» in mezzo di due Chiefe, a quciìc per qual- 
che Portico, che il rigiraffe d'intorno, foflc congiunto. Ma del Battifle- 
ro Cerofolimitano è da fentire S. Cirillo nella Vrotocateiì efi , deve così par- 
la a" Catecumeni : Jam circa vcflibulum regiae ( r fr npòauXtr rùr 
Q>eto-nhtlor ) corfiitifiis : utitiam vero etiam ab *ege introducameli Che era 
queflo Vtfiìbolo, fe non l'atrio citeriore del Battifìero? Il Ch. Edi- 
tore Maurino del Santo fofpetta veemente , non abbia ad intenderti 
queflo luogo in fenfo allegorico, come laddove S. Gregorio T^i^iar^eno 
(orat. xl.) dice; quandi* catecbumenut et ( rp&Vf»* ti rk àr&uots) 

in veHibulo et fietatit . Ma da ciò, che il Santo Icrive ne la Catc.hc- 
fi xix., o Mifleg. 1. , poteva dedurre , che luogo non v'era ad al. 
legorie . Ecco come parla il Santo ( n*m. 1. ) : primum hgrrfR eflit 

tle rvrpoecù'ht» t5 Qeerrt<rtfp!tt otxor, xcci rp&s ras ìixrfidf irvrts tìxcórart 

in idem , qu* Baptiflerio efi prò atrio , atque Occidentem verjut fiantes au- 
iiviflit. Qui cetto , fe ancor l'Occidente non vuolfi pigliare con al- 
legorìa , va letteralmente intefo il Santo di vero elìerior atrio del 
Battiftcfo. Nella flefla Catecbefi xix. ( num. II. ), dopo avere il San- 
to fpiegate alcune cofe previe al Batte/imo, foggmgne: & bttc quidem 
ir r<* ifyrrtpu tylnro iixu in esteriori *de funt gefia . Deo autem valente » 
quum in fequcnùbttt myflagcgiit tU toc ccytct rwr àylvr ùrtKòv^.9 in Sar.fi* 
SanBorum ingrediemur » Ecco diftinto chiaramente, e fenta allegorie Tinte, 
rior Battiflero dall' efteriow, 

XLIII. Da ciò impariamo ancora, che i nomi fi davano da' Catecu- 
meni in quefti atr; de' Bartifteri t ci 11 facevano le folenni rinunzie , e la 
profeffioo della Fede. Nè certo luogo a quefle funzioni più opportuno 
eifcre ci poteva, e (n quelle Chiefe maffitnamente , nelle quali il primo 

giorno 
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giorno di Qaarefiraa fi chiudeva, c coli' anello Pontificale fi Sugellava il 
Batiiftero, per non aprirlo che il Giovedì Santo. Tali erano le Chiefc 
d' ^leffandria t e dell' Egitto, come s'impara da un Lezionario Greco *4lef- 
fandrino (lampa co dallo Zaccagnu tali quelle di Spagna per decreto del 
XVII. Concilio Toletano cap. li., (c di qucfto rito parla S. Uclfonfo lib. 
adi. de €ogn. bapt. c. 107. ),• tali le Gallicane , come fi raccoglie dalla fpo- 
fizione dell* antica liturgia Gallicana prctfo il Marlene ( T. V. *4nccdot.)\ 
la qual difciplina non era tuttavia universale . Almeno vedemmo di fo- 
pra , che S. Ambrogio dava il Simbolo a* Competenti nel Battiftero. 

XLIV. Non ho finora parlato che de' Battifteri Separati daì.'e Chic- 
fe: perocché qaefti fono i p ti antichi, e fiudiofamente pefìi fuor delle 
Chicle per denotare, dice il dotto Co/ali , che il Battemmo era la porta, 
la quale introduce nella Chic-fa a'divini Mifieri . Per altro benché queg- 
li , che fon nelle Chiefe predo alla porta, dulia finiftra di coloro, che en- 
trano, non abbiano tutti i rifconiri co'B*gni da noi (opra notati negli 
altri; ciò non toglie , che il primo modello de* Battifteri non fia fiato 
tolro da' Bagni de' Gentili . Ma in quelli ancora alcuni aperti veftigi dell' 
antica forma fi Scorgono, mafiìmamente in quelli , che fono in diftinta 
cappella o nella forma della pefchiera, o in quella della gran tazza, ne* 
gradini, negli ornamenti ec. 

XLV. Ho detto che cai Battifteri fono predo alla porta dalla fini- 
ftra di coloro, che entrano. Perocché So ben io, che il P. Mabillon ne' 
fuoi jlnalettì T. IV. narra d' avere negli Sviceli veduto un Battiftero 
in Inferiori navir parte ad Uauiloncm pofttum fub effigie Columba fufpenfa t 
ma nelle noftre Chiefe, come in S. Marco di Venezia , ne' Duomi di Ver- 
celli, di Modena j di Lodi ec, fono i Battifteri locati nel fito da me de- 
ferito . 

XLVI. E per 1' induzione delle altre Fabbriche , e pel confronto si 
de' nomi de' Battifteri con quelli de' Bagni , si della ftruttura degli uni 
cogli altri, concbiudiamo pur dunque , che i Criftiani hanno i Battifteri 
fabbricati fui modello de' Bagni gentileschi . Quindi facilmente $' inten- 
der! , come S. "Pio I. Pontefice nelle Terme di Hovato Fontem Baptifmi 
confimi fecit , e come per l'oppofito, fecondo che negli Atti di S. Mar- 
cello Papa fi legge, l'empio Carpofio avendo nella Cafa di Cirino trovato un 
Battiftero fattovi dal Santo Pontefice, fecit in loco eodem balnenm, quafi ai 
deridèndum legem Cbrifiianam. 

XL VII. Per compimento di quella qua! fiali itnperfettifttma giunta al- 
la bella Difiertazione del P. Lupi , forfè alcuno vorrebbe, che di ceffi del 
numero de'Battifteri : ma non accade farne onice parole, effondo gii tai 
cofe ampiamente trattare da* PP. Marlene, e Cbariom e dal precipuo in- 
tendimento di quella DilTerrazioae croppo ci Scoderemmo . Diremo foto in 
poche parole, che anticamente (com: appunto anche a'aoftri di ia Fife*- 

V» 
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^c, Tifa, Vtrmt, e in altre Città veggiamo praticar*! ) 1 Battifteri erano 
foto o nella Cattedrale, o vicino alla Cattedrale; e che poi furono con- 
ceduti alle Pievi, e ancora ad alcune Chicle di Monaci. I due citati 
eruditiffitni Benedettini di/corrono ancora de* privilegi , c he goderono le 
Chic fc Battcfimali: ma io qui porrò fine. 




DISSERTAZIONE II. EPISTOLARE "* 

( « > AL F ORAZIO BORGONDIO 

DELLA COMPAGNIA Di GESÙ* 

SOPRA ALCUNI MONUMENTI 

DEL MUSEO VETTORI DI ROMA. 

Molto Reverendo in Crifto Padre. 

1 Sig. Bali %cdì tornando di corti a quefta fua Patria j mi ha 
con gran gentilezza favorito d' una ftanpa in rame di frefeo 
venuta da Xjma , in cui fono incifi quattro rari Monumenti 
CriAiani dello fcelto Mufeo del Sig. Cavalier Rettori. Sono 
y§0 due Ifcrùioni Cimiteriali, una Gemma, ed un Piombo fcol- 
pito a due faccie, come le Medaglie comuni. E (Tendo quefta ftampa ca- 
pitata prima coiti* che qui, V. R. dovrebbe averne avuta la notizia pri- 
ma di me; ma giacche non me ne avete fcritto nulla, ho tutte le ragio- 
ni del mondo per fupporre , che non l' abbiate veduta ( patto a parlare 
in feconda perfona, perche code fi i Letterati ( t ) pretendono, che l'ufo del 
V. S. e del Voi c fi e r debba promifeuo, affin di levare d' intorno all' nomo 
che parla molte paftoje). Vergogna voftra! che uno, il qual fi trova 
fuor di Firenze, v'abbia a ragguagliare delle erudizioni , che gli giungo- 
no di ribalzo, dopo aver fatto lor dimora in codetta Città. Ma peggio 
per voi , che ora per faperle bifogneri che leggiate le infipide rifleffioni , 
e le nojofe interrogazioni, che io vuo'far fopra di queiti Monumenti , o vi 
vada la cofa a fagiuolo, o no. Non vi vuo'già mandar la (lampa, e impe- 
dirmi; oo : è venuto anche a me il baco di far l'Antiquario; Semper 
ego auditor tantum? ( Juvcnal Sat. I. verf. i. ) Veramente non fi vede 
con qual fondamento io mi voglia aferi vere a quefta gerarchia , fe non 
folte quello di vedervene alcuni deboli quanto fon io: me quoque dicunt 
Totem Tajloret {Vtrgil, tel. IX. verf, jj.). Queir' è un' erudizione alla mo- 
da j e le mode ogni donna fe le vuol porre indotto o le fi adattino , o 
no alla vita, o vi arrivino, o no l'entrate domeftichc. Il pizzicore di 
Tom. I. R fcrive- 




fij II Signor Domenico Maini atll 1 nome di Tuiaif Tanithio ?. jf. 
Opufco.'q (òpra ciò impreflb fo'to 
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fcn ve re non c men cieco negli uomini , di quello fi a nelle dorine il defì- 
derio di veftirc all' ufanza: Scribimut indolii doftique ( Horat. Ep. i. L. Il, 
verf. 117.). Ma lafciamo gti cfordj , e venghiamo alla (lampa. 

La prima Ifcrizione , che in effe fi regiftra , è in un marmo lungo 
circa due palmi e mezzo , alto un palmo e tre quarti . Non fi fa , da 
qnal Cimitero ella fia (cavata (1). Ma ciò poco monta. La leggen- 
da dice così, con caratteri (empiici , come è 1' ordinario delle Ifcrizioni 
Criftianc : 

PASCASUS V1XIT ~ 
PL»VS MINV SANNVS XX 
TECITTATV UH IDVS 

OCTROBIS ^11 ANTE 
NATALE DOMNIAS 
TERI DEPO SITVS IN 
PACE 

A * U 4 



Vedete s'io ho cavato profitto dal convìver con voi, e fentire i voftri 
documenti intorno al leggere i Saffi. Io lo leggo cosi: PASCHASIVS. 
VIXIT. PLVS. MINVS. ANNOS. VIGINTIDVOS. FECIT . FATVM. 
QVARTO. IDVS. OCTOBRIS. OCTAVO . ANTE. NATALEM. 
DOMNI. ASTERII . DEPOSITVS. IN. PACE. ALPHA. CHRISTVS. 
OMEGA. La prima fcrmatina bi fogna che io la faccia fui oome PAS- 
CASVS, che io credo fia fiato male indio da chiunque fi folte quello 
Scalpellino, che intagliò I' Epitaffio. Né voi durerete fatica a menarmi 
buono eh' e' debba dire PASCASIVS, o pure PASCHASIVS. Gli Epi- 
taffi Criftiaai , ferirti per lo più con maggiore Audio di pietà , che di 
dottrina , patifeòno fpeffo di quelle fincopi gramaticati , mal conformabili 
colle regole dell' efatta ortografia. Voi, che pratichiffimo fiere di Lapide 
Cimiteriali, non avete bifogno che io ve lo provi , accumulando qui inu- 
tilmente gli efemp; prefi da' Saffi già al Mondo pubblicati colle (lampe. 

Ma 



(O E' ftata Gravata nella via Ceftien- m'infegna ilCh. Sig. Cavalicr Vettori 
te dal Cimitero di Comodi Ila . Tanto nella Digtit**J»M Fihhgit* e f. 
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Ma bensì avrete gufto di vedere in conferma e di qoefte è di altre forni- 
glianti oftervazioni , che fare mi converrà, alcune Ifcrizioni non mai pub- 
blicate; e da me, o da perfone, delle quali in genere di Critica io avelli 
(lima, vedute e copiate con erattezza da' Tuoi originali : ficcome ancora tal vol- 
ta alcune io ve ne citerò , che pubblicate gii fono; ma 1* aver io con- 
frontata la ftaropa col Saflb originale, ha tatto eh' io vi feorga qualche 
trafeu rarezza in chi le tra Ceri ile, onde inutil non fia il darvele copiate 
con maggior puntualità, nella quale io mi vuo'dar vanto, non gii d' ef- 
fe re infìgne, ma fibbene di non aver rifparmiato fatica per diventarlo. 
Eccovi la prima preda di quefta mia diligenza: un* Ifcrizione Aorpia 
e mancante. Voi la ricooofccrete come preda fatta fui vofìro, efiendo 
copiata da un Saffo Cimiteriale del Mufeo Kirhsriaw, di cui voi tanti an- 
ni Cete flato benefattore e cuftodc : ( i) 



APVLEIA DONATA 
QVE VXIT ANKIS N XX $, 
CVMVIR. FECIANN f 
VM ET blES QVNQVC 
IN PACE 

Quell'altra ancora può edere la riconofeiate . Io n' ebbi copia dal P. *4lef- 
fandro Letico, flato voftro indivi fìbil compagno ne' divoti ed eruditi pelle- 
grinaggi, che sì foventc faceva a' facri Cimiteri. Egli notò, averla co- 
piata nel Cimitero (ti può dire a noi domeftico) di S. Ermete, a cui fi 
entra, come fapcte, dalla Villetta che ha il Collegio Romano a Monte Pa- 
r/o/o, poco più d'un miglio lontano da Komt , lungo la via Salaria vec- 
chia. Qnefto Cimitero , miniera fccondifllma di Corpi di Martiri, che 
ogni anno in grande quantità vi fi fcuoprono, è ftato e per detto Padre , 
e per me miniera fecondi filma di belle e divote Ifcrizioni , ch'io fon ito 
copiando di mano in mano che elle fi diffotterravano da' cavatori. QuetV 
è quel medefimo Ci mirerò , che feopertofi a' tempi del Cardinal Baronia 
fu da eflb veduto, e creduto il Cimitero di Tri/cilla , c ne lafciò onore- 
vole memoria nel 1 ' anno del Signore cento e trenta ; ma che poi , trova- 
to dal Bofio con diligentiflìme inveftigazioni il vero Cimitero di Trifcil~ 
la, molto da qucfto dittante, fu ragionevolmente giudicato e fiere il Ci- 
mitero aperto da S. Emete ne* fuoi poderi, denominato or di B a fili a , or 
de' Santi Trota e Giacinto; Cimitero contiguo, o pur anche congiunto 

R i con 



( i ) Quelle parole ni hanno dato me- famofo P. Oravo Bar goni! o , dal iji*. 
tivo di conghierturare , che quefta f ecceduto al P. Boh4hbì nella cura 
Lettera folle dal P. Lupi dirizzata al del Muleo KirktrUno . 
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Lapide indi copiate iw »• * *• i-- — . — — --" j 

ferva di Prologo galeato quella notula. Dice la trafcritta dal Padre 

Laico : 



FLORENT1VS QVI VIXIT 
A ANNO VNO MENSIVS V 
D XXX IN PACE % 



Non fo fe voi abbiate vedati io originale la feguente , cne ora è nel 
Mufco del P. Kirkjr in Collegio Romano , al quale io la procacciai : 



a FABIVS GAVDENTIVS. THMAE 

CONIVGI RARISSIME IN PACE 
OVE. FECIT MECVM ANNOS NOVE 
^ ET DIES IIII 



J 1 



Exfcrlffi 



. barbar^ 

Caratteri , come io qui la ferivo : 

EOaTVNATUS VIXXIT ANNOS TRICINTA SES 

EXS1UT DE SECVTV WOEITVS 
SVPERKTET COIUS ET tU r-EXCITV VI EECIT 



Se vi rammenta, il P. Letico giudicava, dovefle leggeri* così: FORTVNA- 
TVS. VIXIT. ANNOS. TRIGINTA. SEX. EXIVIT. DE. SAECVLO- 
NEOPHITVS. SVPERSTITES. CONIVX. ET . FILIT . SEX. SITV. 
VI FECIT. A me non difpiacercbbe TITVLVM FECIT t ma non ce 
lo trovo in que' caratteri . Ad un Sepolcro del citato Cimitero di S. Er- 
mete vidi nella calce fcritto due voice il nome della Sepolta , bene una 
volta , no' altra male coti ,; 



CON; 
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Quella lampadina di creta, murata ^ come vedete, al Sepolcro, non fa-' 
rebbe gii lì (tata polla, anzi che per illuminare il corridore , per deno- 
tare , che quella Corta n za una fu del numero delle Vergini prudenti ? 
Ma non vuo'ufcfr ora dal gramatico per fare il miAico . Torno alle I feri- 
zioni Cimiteriali; ed una ve ne dò fincopata male a proposto nelle vo- 
ci ConfervMs e Vxrcns , da me veduta nel Cimitero medefimo. Ma ella 
non era affitta a Sepolcro alcuno j di figura il marmo non appariva Cimi- 
teriale t non ha fegno alcuno da crederli Cri (liana ; il D. M. pìutto- 
fto la farà credere de' Pagani. Io per Criftiana non ve la dò: ve la 
dò bene per incorretta , tutto eh' ella forte eoa caratteri belliflìmi 
fcritta : 



D M 
NICEN1 BENEMERENTI QVAJE VI 
XIT ANNIS XXXV ET 
EVHODIONI QVI VIX1T AN 
NIS XXX DONATVS FECIT 
DONATV CONSERVS 
ET. EVEI HAS. PARES 



Queir altra s) , che al taglio del marmo mi parve fatta per un Sepolcro 
Criftiano , eflendo incifa in una laftra lunga , quali elfer fogliono quelle , 
che alla bocca de'Tumoli nelle Catacombe fi adattano. La trovai in un 
Cort ti accio , vicino alla Sagre dia di S. Maria Traile vere , dove- il Sig. Ca- 
nonico Boldetti fa radunare molte Lapide Cimiteriali per fervizio della fab- 
brica di quella infigne Bafilica. E' ben vero, che vi fono alla rinfuf» 
ancora varj Saffi mani fedamente Geatilefcht, o ne ' Cimi te r; trovati , o al- 
le bocche di effi : ma quella , come io diceva , Gentilefca nè alla detta- 
tura, né al taglio mi parve. EU" ha alla Greca CLEMES,non CLEMENS 
alla Latina : 

VA, 
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VALERIVS CLEMES EEIIC1TATI 

CONIVGI QVE VIXIT ANNIS 
XXXVIII. MECVM ANN XX, M BXStìffi. 
TRES D1ES XII. 



lìccome ^ueft* altra nel Cimitero di S. Emete ha CRESCES, non CRE 
SCENSI 



CRESCES COIVGI SVE 
ILARITATI. IN PACE 



Excrttfi, 



A S. Maria inTraftevere pare trovai la tegnente, di ficuro Criftiana , ftor- 
piata nella voce DIES : 



DIONISIA VIXIT ANNO 
A S W VNO MESES XI DES VII 



He 



PEPOSTA PRIDIE 1DVS FREB 
DEr JOIEr 



Excritf: 



e bneff altra, che dalla formola IN PACE fi feorge lenza dubbio no- 
(tra , male però /critta nella voce KALENDAS ; 



^DRIA QVI VIXIT 

|s XXXVIII. MENSIB III. DIES XXII. | Exfctiffi. 
011 1 . KALEDAS FEBRARAS IN PACE ' 

Non è meno compaflìonevole l' ortografia della feguente , che par da art 
Saffo originale nello fteffo luogo copiommi il P. Franchini: 



AVRE: 
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AVRELIA . VICTORA. QVAE VIX1T A$j 
AVRELIVS. BASSVS. COIVGI 5? 
CVN. QVEN. VIX1T. ANNIS. VII. m|* 
IN PACE § 



Ma io non vuo* gii qui tutte copiarvi le Lapide Crifrfane inedite, clic io 
ho bifognofe di Cerufico per qualche ftorpiatura fomigtiante PASCASVS 
del Saffo Vettori ano. Verranno migliori occafìoni per diftribuirle con 
meno no/a di qua e di lì per la Differtazione : ora baftin le già citate , 
per una tal quale feufa dello Scalpellino , che fcolpì i caratteri di quella 
Lapida , e non era il più ignorante del Secol fuo. Figuriamoci , che ella 
dica a dovere PASCA si vs, e confìderiarovi qualche altra cola. Il no» 
me di Pafcafio a! dì d'oggi più ofato di là da' Monti , che qua in Ita- 
lia, anticamente fu molto in ufo tra' Criftiant , trovandoli con effb chia- 
miti Uomini infigni in lettere e fantità. L' Indice onomaftico fatto da' 
PP. Bollandifti al primo femeftre acenfa ben cinque Santi di tal nome 
in que'foli fei rnefi. Il Martirologio Ufuardino della Libreria Vaticana, 
fegnato 7949., annunzia a' trentun di Gennajo il Natale d'un S. Pafcafio 
Abate. Un Martirologio del Monafiero di S. Benigno di Dijon , veduto 
e compendiato dal P. Chifflet , al di nove di Gennajo avvifa Cenobio S. 
Benigni j'uxta Divionenfe Cafirum T^atalir S. Vafchifì* Plrginis & Martyrit . 
Un altro , chiamato dal P. Sollier ( 1 ) Martyrologium Tulftnenfc , pone al 
primo Fcbbrajo nel Monte Gargano la depofìzionc del B. Pafcafio Abate ; 
del quii fa ru r Uomo dice a quet di il P. Sollier , fin' ora notizia alcu- 
na noa aver potuta rinvenire . Vi è un celebre S. Pafcafio Diacono 
della Chiefa Romana , mentovato da S. Gregorio ( in ùialog. ) del 
quale il Martirologio Romano pone la feda a'jt. di Maggio ed è 
quello fteffo, che nello Scifma contro S. Simmaco Papa fi tenne per er- 
rore al partito di Lorenzo Arciprete del titolo di S. PrafTede . Vi è un 
S. Pafcafio Diacono di S. Martino Vcfcovo del Monaftero Dumicnfe iti 
Portogallo, vicino a Braga. Qualche Scrittor poco critico , come bene 
avvertì il P. Godefrido Henfchenio negli Atti de' Santi al dì 10. di Mar- 
zo, di queQi due Santi Pafcasj uno ne fece. Bitta offervare la Cronolo- 
gia per toccare ad evidenza la materialità dell'errore. Lo Scifma con- 
tro S. Sirarmco , durante il quale morì S. Pafcafio Diacono di Roma, 
fu al computo del Card. Baronio nell' anno di Crifto 498. , e fu fopito 

dal 
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dal Concilio Romauo nell' anno fufleguente . Il Monastero Duroicnfei H 
di cui Abate era ancor Vefcovo , fu fabbricato da S. Martino nel j6$. , 
come oflerva il P. Ferrari ( Dì8. Georg. V. Dumienfe), che vuol dire, 
circa que* tempi aver fiorito il fanto Diacono Pafcafio Portoghcfc . Va 
altro Pafcafio, Prete Cardinale del titolo di S. Eufebio, fu al tempo del 
mede fimo Scifma nel partito buono di S. Simmaco, come dagli Atti del 
Sinodo oflerva il Card. Baronio ( i ). Ma io non Io trovo mai onorato 
co! titolo di Santo. Qua non ho nè Concil;, oè Biblioteca de' Padri, 
nè Atti de'Santi, nè altri fìmili grandi Raccolte? e buon per voi, che 

10 mi era meno in tetta di far la raflegna di quanti Pafcasj hanno illu- 
ftrato la Chiefa. Ma non avendo altrimenti tali fonti d'acque copiofe , 
bifogna, che io almen qui vi dica ciò, che attingo da' rufcelli in ordine a' 
Pafcasj Santi. Ad effi può appartenere quel Fanciullo NATVS . SEVERI. 
NOMINE. PASCASI VS, che d'età d'anni fei morì, otto giorni dopo 

11 Bartefimo, 1" anuo di Crifto 4$?. Di cflb, e del fuo preziofo epitaffio 
veggafi il Fabbretti (i). Più antico è un S. Pafcafio Martire Spagnuo- 
lo in Africa fotto Genfcrico nell' anno di Cri fio 4 ,-7. a conto del Ba- 
ronio. La Chiefa fa menzione di eflb, e compagni fuoi a' i». di Novero- 
bre. M' immagino, ne parler! il P. Ruinart nell" Iftoria della Perfecu- 
zione Vandalica : ma io non porto coni ni tarlo , fe voi di cotti noo me lo 
mandate. Tutti quefti Pafcasj, vifTuti dopo data da Coftantino la pa- 
ce al Criftianefimo , potrebbono far credere, che il nome PASCASIVS 
fotte originalmente Criftiano , e derivato dalla voce PASCHA sì celebre 
nella Chiefa . Ma intorbida in primo luogo l'infelice congettura un S. 
Pafcafio Vefcovo di Vienna in Francia, mentovato dal Martirologio Ro- 
mano a' n. Febbrajo, il quale fi trovò nel Concilio d'Arles, tenuto nel 
514. (3) fotto Coftantino Imperatore, e S. Silveftro Papa per le pen- 
denze de' Donatitti. Quefto S. Pafcafio, bifogna per ne ce fluì crederlo 
nato avanti le perfecuzioni j cioè io ttn.pi ne' quali non era gran fatto 
fpediente al ben pubblico della Chiefa adoperare un nome dichiaratamen- 
te Criftiano. Sicché convieo dire, che il nome di Pafcafio non foffe no- 
me inufitato ed incognito a' Gentili , onde potettero da etto arguire la 
Setta di chi Io portava. Si nafeoodevano i Criftiani fpeflb e lodevol- 
mente, quando erano cercati; e venivano riprefì da' Vefcovi quei, che fen- 
za neceffiti fi andaflero ad efìbire a'perfccutori . Immaginatevi, fe avreb- 
bon voluto i Minittri pubblici della Chiefa obbligarli a portare un no- 
me , che fent' altro indizio li manireftafle. Io così la lento. Guai a 
me, fe voi fotte di quelli, che fi lafciano prevenire più dall'autorità di 
uomini di gran nome, che dalla ragione. Il pubblicare che ha fatto, 

non 
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irati ha (noi ci meli, uno Scrirtor corti tu ito in gran poflo fra molti para- 
doflj ancor qucfìo , che indiSpenfabilroente fin dallo culle della Chiefa 
bambina fi praticaste co' Bar reziari l'odierno todevol rito di dar loro un 
nome o Santo nel lignificato, o Santificato dall' averlo gii portato per* 
fona accetta a Dio, vi farebbe ora alzar contro me il Sopracciglio , e Sgri- 
darmi come temerario, perche ho detto, che il nome di PafcaSio Santo 
uon fotte, e privativamente, Criltiano , ne' tempi che il Santo VeScovo di 
Vienna lo riceve'. Ma anche a voi avrà Subito dato nell'occhio l'af- 
ferire che egli fa per provare l'intento Suo, che S. Paolo Apoftolo de- 
ponefle l'antico nome di Sauio nel battezzarli per mano d'Anania, e al- 
lora pigliane quello di Paolo. A me certo è prrfo, che l'erudito Scrit- 
tore ci creda tutti Indiani della California, che non fan legger latino, 
mentre pure per grazia di Dio anche noi polii a m leggere, e vedere i 
libri , e peSarne e confrontarne le autoriti. E veramente la coSa non 
Suflìfte in fatto, e Io provo dalla Scrittura in primo Itiogo, la quale il 
tetto ne racconta ; poi da' PP. , i quali come in cofa più a loro cognita, 
che a noi , fi poflbno citare . Dopo che ci ha il Sacro Scrittore degli At- 
ti Apostolici raccontato a' capi nove il battcGmo di Saulo (che al com- 
puto del Card. Barooio feguì l'anno di CriSto jtf. , Secondo quello dello 
Spondano nel ? y.) , Segue a chiamarlo col nome antico, non mai coll'af- 
fcrto prefo nuovo nome di Paolo , infino alla conversione del Proconfole 
Sergio Paolo, che accadde undici anni dopo, nell'anno di Crifto a.6. La 
cofa è Senza controversa t pare eccone i tefti: Saului antera muli» 
magit convalefcebat . T^ota fa&* font Saulo infidi* eorum . TrofeSut efi Bar- 
r.abas T.irfum, ut qnarreret Sauìurn . Mittente! ai Seniores per piar, ut Barnabd, 

& Salili. Barnaba! , & Saniti reverfi funt. Erant Antiochia 

Dottora , in qnibnt Cr Samlus . Hie acce rfi tir Barnaba , & Saulo, Lo 

Spirito Santo (tcSTo parlando alla Chiefa d'Antiochia, da cui ave a Scelto 
S. Paolo per VaSo d'elezione a prò delle gene» , chiamollo Saulo : Segre- 
gate mihi Saulnm , & Barnabam. Solamente quando Si arriva a narrare V 
abboccamento dell' Apoftolo con Sergio Paolo Proconsole di Cipro {US. 
Xìll. allora eSce fuora il nome fino li incognito di Paolo con quelle 
parole; Sanlns autem, qui & Taulnt, intusns in etm &c. In questione di 
fatto il Solo Silenzio della Scrittura (dove non 6a in contrario un dire 
concorde e comune de' Padri ) dovrebbe molto considerarli: ma qui l'ar- 
gomento non fi piglia Solo dal Silenzio / fi tratta di un continuo e pofict- 
vo adoprarfi dalla Scrittura il nome di Saulo, che fi pretendeva dallo 
Scrittore erudito effer di gii dall'Apostolo a riatto laSciato colla mutazio- 
ne : fi tratta d' un punto, in cui non fi accordano fra di se i Padri,' 
come era ben noto a quefto Scrittore , il quale affetta d efler prandi 1 fil- 
mo nelle Opere loro. Or non vi pare, che per quanto appartiene alla 
Scrittura, in vece di provare io facto U mutazione del nome nel Battefi- 
Tom. I % S ma. 
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mo di Sauio, fi provi anzi l'oppofto? Venghiarao a* Padri , e ponderia- 
mone i pareri. Ma riflettete io prima, che nettino di quegli ilcflS Pa- 
dri, i quali fi citano per l'opinione del nome cambiato nel Battefimo > 
eliminava in quel luogo con rigore quefto punto. Chi parla alla poeti- 
ca con prolepfi, o vogliam dire con anticipatone j chi all'oratoria met- 
te in antitefi l'operato da Paolo Apoftolo ad utile della Chic fa , coli' 
operato da Sanlo Farifeo a danno di cfla ; nefluno dice , che quella mu- 
tazione di nome {offe rito praticato in quel Battefimo; nefTuno dice , che 
immediatamente dopo eflb fi chi 'mafie Siulo con un nome nuove, il che 
farebbe troppo r~.il fo , feguendo la Scrittura a chiamarlo col nome antico. 
Quel , che da loro di certo fi cava , è , che tanto fu diverfo Santo dopo il 
Bitrcfìmo da tè non ancora battezzato, che col mutare nella nuova Reli- 
gione i cofturoi mutovvi anche il nome : lo che patti per veriffiroo . Ma 
come che i coftumi mutaffero fubito, il nome b: fognerà" dirlo murato fo» 
lo di lì a undici anni. Vcderelo nel tefto di S. Ambrogio ( Sem. ji. 
edit. F x om. de fattone Qnairagcfm* ) , che è il pio favorevole all'opinione 
del nome murato. Inculca il S. Dottore gli effetti prodigio*! del Bitte- 
fimo , per mezzo del quale falvatur jufiitia , necatur rnjuflitia : il che 
( dice ) noi veggiamo effere accaduto nell'Apoftolo Paolo, qui prìufquam 
prteeptit fpiriiualibur lavarctur , crat blafpbemur , perfecutor €r Saulur : at 
ubi pluvi* Juper eum lavacri calciti t infiuxit , necatur bla fpbemut , /ufi ut vivi- 
ficata , necatur perfecutor , necatur & Saulnt i vivificatur jdpofiolur , vivifica- 
ta & Vaulur : ufqne ade» autem perdidit veterem cum aStibur hominem , ut 
cum morìbut mutaret & nomen. Egli è certo, che nel Battefimo di quefto 
A portolo non all' ifteflo modo necatur efi perfecutor , necatur efi Saulur \ 
perche dal Battefimo in giù non fu S. Paolo detto mai dalle Scritture 
perfecutore : fu però dalla 1 Scrittura , e dallo Spirito Santo immediata- 
mente , come fopra ho oflcrvato , chiamato col nome di Saulo: Dixit il- 
Ut Spiritai SanQusx fegrtgate mibi Saulunt & Barnabam: onde ( finché al- 
tro non fi dimoftri) io potrò credere , e anche per quanto lignifica que- 
llo tefto, non crederò male, che ficcome non fu allo fteffo modo, cosi 
non fu a quefto tempo la mutazione de' cortami > e quella del nome nel 
fanto A portolo. Ora di quefta fatta ( per quanto io fappia ) fono tutti 
gli altri tetti, che fi potrebbono addurre; fe non che tutti meno affai 
provano di quefto a confiderarli fpaffionatamentc . Tale è qnello del 
mede (Imo S. Ambrogio ( in cap. 1. Spi fi. ad fymanor): Jfte ( S. Paolo) 
fropler inquietudinem Saulur efi nuneupatut : pofiquam autem eredidit , ex 

Saulo Taulum tuscttpatnm , hoc efi immutatun fe dicit Tantum fe dicit , 

idefi quafi ex tentatore faUum quietum , humilcmque , vel panculum , quia pax 
efi fider nofirs &c. Vedete che qui fi dice mutazione di nome , che da 
nefTuno fi nega , almeno per quel che appartiene all' ufo eftrinfeco : non fi 
dice mutazione nel Battefimo, eh' era il tema della controversa . Simil 

forza 
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forza hanno pio! ti luoghi di S. Agoftino , ne* quali paragonandoti Saulo 
furibondo c fpirante minacce e fìrsgi, eoa Paolo paziente c manfucto, di- 
ce C, effer ctduto Saulo, cflcrfì alzato Paolo i il che fé vero foffe in ri- 
gore, dovrebbe dirli, la mutazione dei nome effer feguita prima del Bat- 
ic fimo , quando Paolo fi levò di terra, e cieco fu a mano condotto io 
Damafco . Dunque bifogna dire , che non fi parla io rigore , e che in 
que' luoghi contrappone il fanto Dottore Saulo a Paolo, cioè le inclina- 
zioni ed azioni cattive di quell'uomo, alle fne virtù ed opere intigni} 
effondo tutte quelle feguite in tempo , eh' ei non ancora fi chiamava Paolo) 
la maggior parte di quelle dopo eh' egli usò l'altro nome. Meno fa- 
lcidio mi da il tetto di S. Duma/o nel Poemetto delle iodi dell' Apertolo, 
dove così fi fpiega: 

Tofi tenebrar verum tognofeere lumen- 

Tentatus fonfit , pofiet quid gloria C bri/li t 
filtri bui ut Domini votem , luetmque recepiti 
Compojuh moret, ChriRi pracepta fequutus , 
Mutato placuit poRquam de nomine Vanlus , 
Mita fida rerum , [ubi* trans albera Cali 
Hofcere promeruit , pofient quid promia viti, 
Confceuiit raptus Martyr penetralia Cbrifii , 
Tenia lux Céli teuuit Taradifut euutem : 
ConhcHìis Domini fruitur ; fetreta re ferva 
Gentikus ae populit juffut pr adi cere vera , 
Trofundum penetrar* maris &c. 
Ho voluto feri vere a lungo il tefto, perche da etto io cavo la rifpofla 
innegabile all'obbiezione, che di qua potrebbe farfi. Dice quìS. Damafo, 
come fubito che l'Apoftolo fi ebbe mutato il nome, e fattoti Paolo, fu 
rapito al Ciclo alla fcmofa vifione commemorata nella feconda a' Cottati 
(tap. li.), quando egli condotto fu 

.... a vedere i fioretti del melo , 
Che del fuo pomo gli *Angeli fa ghiotti > 
M perpetue no^x* fa nel Cielo, 
m ... e vide taf e the ridire 

Tion fa ni può qual di la ri difende '. ( Parad. S, ) 
Che di quella vifione favelli il S. Poeta , e non d' un* altra , chiaro apparì: 
fee dal verfo: 

Conloquiii Domìni fruitur , feeretét ttfervat', 
dove allude o fpiega le parole: Uuiivit arcana verba,qus non lìeet bornini 
loqui . Dunque, conchiudo io, da S. Damafo non fi ricava , che la mutazio- 
ne di nome feffe fatta da S. Paolo nel Ino Battemmo . Eccovelo ad evi- 
denza . Là vifione detta accadde, fecondo che dice l'Apoftolo al luogo 
citato , quattordici anni prima ch'egli fcfwffc, la feconda Epiftola a' Co* 

S a finti.* 
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rintj : Unte annot fuatuoriecim . Quefta lettera fu fcritta , come è rice- 
vuta opinione , nel r anno cinquantotto di Crifto ( i ) , che rate a dire 
ventitre anni dopo il Batte fimo di S. Paolo , ftante che, come abbiamo 
detto, quefto Battertelo fi celebrò nell'anno di Crifto jj. Sicché dal Bat- 
te fimo alla vi fio ne corfero nove anni almeno, fe il mio abaco non dice 
male; ed effa cade nell'anno del Signore 44. Siegue dunque, che, Te fu- 
bito dopo muratoli il oome, fu rapito l A portolo al terzo Ciclo, ei fi 
mutaffe il nome nove anni dopo il Battefimo; il che da nettino fari 
ammetta: oppure fi avrà a dire, che quel fnbito polla ftenderfi a figni- 
ficare nove anni , come il mox da alcuni Leggifti , riferiti dal Sig. Mar- 
che Ce Marre i nell'aureo fuo libro iella Scindè Cavaliere/c*, fi crede veri- 
ficato anche indugiandoli un anno. Non fo, fe i zelatori della veriti fie- 
no per menar buona quefta ampliazionc di lignificato . Sari dunque ne- 
ceffario il dire, che in queir Inno S. Damafo enumerando le gloriofe ge- 
tta dell* Apoftolo non fi IcgaiTe all'ordine de* tempi, ne' quali elle erano 
feguitc; e così il tefto non fu fraga a veruna opinione. Immaginatevi 
poi, fe fi abbia a far fondamento fu due verfi di Walfriio Strabone > che 
come buona trincea vengono citati <U chi aflcrifee , aver Saulo mutato fuo 
nome nel Battefimo : 

Sanlnt , qui fanflat mnlSavit carcere turbati 

Creinlnt efficitur mutato nomine "Panine . 
Ei o non dice fe non ciò, che dice ne' luoghi di fopra accennati S. A porti- 
no , l'intento del quale , cfponendo il fenfo delle fne autor iti, che per que- 
fta opinione citar fi pclfono , abbiamo e laminato; o fe dice di pii, non 
va considerato gran fatto, eflendo Scrittore del nono fecolo : ficcome io 
gran fatto non confiderò l'oppofta opinione di Sedulio lo Scozze fe , che 
dal P. Labbè fi crede 1' Autore delle CollcBanca in Epiflolat Vanii , e che 
fioriflc circa il medefimo tempo. Quefto credette, che S. Paolo avelie 
due nomi , come avea detto Origene , e che uno ne ufaue con i Giudei , 
Uno con i Romani. Opinione, che molto mi piace \ ma che io fe aveflì 
a feguire , non puntellerei con gran fiducia coli' autorità d'uno Scrittore, 
che viflc si lontano da' tempi dell' A pollo lo . Quefti fono i tetti, che per 
quanto io fappia oitar fi poflbno per la fentenza,che ci fi voleva far cre- 
dere l'unica. Del rimanente gli altri Padri fono sì poco d'accordo in 
quefto punto di fatto, che non è fperabile cavarne fentenza per ninna 
parte indubitata, fe non fe forfè la negativa (labilità fin qui del non cf- 
fer feguita la variazione del nome nel Battefimo $ perche S. Giovanni 
Cfifoftomo in un luogo dice, eflere da Dio dato importo all' Apoftofo il 
nome di Paolo, in un altro non oflcrvato comunemente (Hom, 18. in 

US. 

— » 

(t) Baron. e Spondan. a un tal* in Ep. 1. ai Corinti, ai tap* iu 
anno , e all' _ anno 3$. Cornelio 
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jlB. bipoli.) dice, cifergli flato mutato il nome nell'Ordinazione , come a 
S. Pietro: Me ( co menta ^uel luogo degli Atti al tredici: Sanlm «at- 
trai qui & Tanfo! ) hic nomcn illint mutatur cum ordinatione , id quod O 
Vetro aecidit. S. Girolamo full' Epiftola ad Philcmenem dice, che conver- 
tito il Proconfoie Sergio Paolo, V Apoftolo ne pigliatile il nome per tro- 
feo: Vittori* fu* tropbta retxlit , erexitqne vexillum , ut Panini diceretnr e 
Santo, e dalla fimilitudine de' Romani conquiftatoti , che dalle Nazioni 
vinte pigliar folevano i Cognomi. Lo fletto , o quali lo fletto dice S. 
Ago A tao in luogo, dove non con figura oratoria, ma più precifamente 
parla di queflo punto , nelle Aie Confcflìoni ( l. 8. e. 4» ) ! Idem ipfe mi- 
nimut jlpoflolorun tuotum eum "Panini Troconful per ejm militi.:, de- 
bellata fuperbia fnb leni rugo CbriHi tni mijfm cQct , \egii magni provincia- 
lit effettui , ipfe quoque ex priore Santo "Panini vocari amavit in tam magna 
inftgne vi8ori* . Altrove, c fon molti i luoghi, ne' quali ciò replica, pa- 
re che creda, aver l'Apoftolo fcelto il nome di Paolo per umiltà, lignifi- 
cando il nome "Panini quel, che lignifica il nome modìtm , liccomc fi co- 
fturoa di dire pofl paulnm , in cambio di dire pofl modicnm . Non dice in 
veruno di quelli luoghi il Tanto Dottore, quando per tal motivo s' indu- 
cale l'Apoftolo a denominarti Paolo: ma certo è, che prima del Battefi- 
mo egli non potè' far la fcelta di queflo umil nome da riceverti in quel 
Sacramento; perche avanti dì battezzarti non avea il dono delle lingue, 
ficché in un idioma affato a lui Arano feerre fi potette un nome, il di 
cui lignificato per quanto fuffifta in ragione di etimologia , non è però 
cosi ovvio anche a quelli, che parlano ed intendono quel linguaggio. Ori- 
gene C io praf. EpiHol* ad f{om.), come accennato abbiamo, crede che due 
nomi averte S. Patio sì prima , sì dopo il Batte/imo j uno appretto i fuoi 
nazionali Giudei, un altro co' Tuoi Concittadini Romani; Hoc efi apni 
Hebrétot Saulum vocatut , apni Pjmanoi Tantum. Chi giudica , il nome 
Paolo ettere flato dato all' Apoftolo dal convertito Proconfoie per teftirao- 
nio d'amore, come al fuo prigione di guerra Giufeppe l'I dorico Ebreo 
dette Vefpalìano Imperatore per fegno d' amorevolezza il nome di Flavio^ 
chi nega quella opinione , parendo anzi ragionevole , che il Difcepolo dal 
Maeftro denominar fi volette , come il gran Dottore e Martire F). Cipria- 
no dal fuo Maeftro, che il convertì, p re (e ti nome di Cecilio. Scinditnr in- 
tertum findia in contraria vnlgnt. Quei, che più di propofito hanno tratta- 
to la quefttone , il Card. Baronio, il Card. Bellarmino, il Vefcovo Spon- 
dano, il P. Cornelio a Lapide, ed altri uomini di gran vaglia, tntti con- 
chiudono , non etterfi la mutazione del nome fatta nel Battefimo di queflo 
gran Vafo d'elezione . Anzi il Card. Bellarmino , uomo sì dotto nel Cape- 
re, sì critico nell'efaminare , sì cautelato nel parlare, ftìmò canto eviden- 
te, che S. Paolo non fi muta (Te il nome di Saolo nel Battefimo, quanto» 
evidente è, che non fe lo mutò il Centurione Cornelio 1 onde l'uno e t' 

♦icr» 
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altro cita ( de Sacramento Baptifmi lib. i. e. i€.) in efempio del aoo ef- 
fcrfi quei, che adulti fi battezzavano nella prima Chicli, mutato il no- 
me: reterei, quando bapti^abantur vel in fine vita, vel certe valde adulti, aoa 
mutabant nomina in Baptifmo , ut patet ie Saul» ( Attor, (j. ) , & de Cornelio 
(Attor. 10.), * de cimbro/io , ^ngujlino & éliti &c. Mi pare di aver 
moflrato, che la fentenza d* eflerfi praticata nel Battefimo di Sanlo l' i Di- 
po fi zio ne di un nuovo nome non fuffìfte io fatto ni per ciò che dalla 
Scrittuta fi ricava , ne per ciò che fa quello punto dicono i Santi Padri , 
con tutto che il dotto accennato Scrittore voglia farla panare per opi- 
■ione non folo vcrifimile per quel, che in favore di elTa ha detto qualche 
antico Dottore, ma per Tunica vera, e sì ad evidenza vera, che i* co»* 
fronro a lei le altre tutte neppur meritino effer confidente . 

Torniamo ora coli' ajuto di Dio a Pafcafio} e dico, indubitato erfere , 
che il nome PASCAStVS fotte in ufo anche appretto a' Gentili . Una 
PASCASIA VENERANDA fi nomina in un Sa" fio pagano appretto del 
Pabbretti {Jnfcript. domejì. cap. V.lnfcr. 67.), il quale pure riferifee altro- 
ve ( ibìd. tap. Vìi. Infcr. $61.) 1* Iscrizione d'un Collare portate da uno 
Schiavo, che fuggì dal fuo Padrone PASCASIO , abitante IN FORO 
TRAIANI IN PVRPVRETiCA. E* però bea vero, che da quefta fe- 
conda Ifcrizione non fi può argomentare , edere flato quello Pafcafio Pur- 
purario Gentile, e non Cri Ili ano: perche cominciarono* , come io credo, 
ad ufire quelle lamine, e quelli collari al collo degli Schiavi fuggitivi , 
dopo che dalla legge dell' Imperator Coflantino ( Leg. 17» Cod. de peni*) 
vietato fu l'ufo antico di Scolpire col ferro rovente il nome del Padro- 
ne , o altro obbrobrioso marchio in fronte agli Schiavi, che fe ne faggif- 
fcro, e agli altri facinoroli condannaci a* Metalli; acciò potettero in av- 
venire e ite re riconofeiuti ■ U furono da quel tempo io poi tanto i Pa- 
droni Criftiani , quanto i Gentili, porre firn ili lamine a! collo de' loro 
Schiavi fuggiaschi j come da varie iscrizioni di tal fatta , che il Fabbret- 
ti rapporta (Infcr. DomeB. pag. ria. & f»J.) manifeflo appari fee . Qui 
a propofito di Fnggitivi , dichiamo una cofa , ohe con Pafcafio non ha che 
far nulla. L'Editore eruditiflimo dalle iscrizioni di code Ila Real Gal* 
feria Medicea , che fono le prime nella Raccolta delle Iscrizioni di Tofca- 
94 , Spiegando ( pag. 67. ) le compendiofe breviature d' un collar fomigliao- 
tc di bronzo, in cui fono quelli caratteri t 

MINERVINVS. FVG 
ITALICI. MIL 
TESS. COH. XII. VRB 

legge i in forfè ijuefto sì , e non accertando .• Uincrvi**! fmghhut italici 
Mtiet Tegtrariut Cobortit XII. Urbana, lo per me fe avelli ia quello a 

poc 
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por bocca , vorrei pìuttofto leggere Milhit Tcjferarii, e dar quella carica 
militare ad Italico, anzi che al fuggiafeo infame Minervino. Non mi 
par credibile, che ad un vagabondo di condizione sì mifera , obbligato a 
portare nel collare il teftirnonio della faa vigliaccheria, riufeir potefle 
trovar foldo e luogo tra le Romane milizie , sì gelofe in qutfto ponto. 
E fe rinfeito gli folle, chi vuol credere, ch'ei dovefle effere così flotto, 
che infìeme col titolo onorevole di Soldato unir egli volefle la memo- 
ria della febiavitudine e fuga antica? Ma torno al nome PASCASI \ S , 
che ho da moltrare efTere flato ufìtato fra i Gentili . Un documento di 
queft' ufo me ne da il Reinefio ( C Uff. V. S7- ) * n>a io che fono vergo- 
gno fo , quali qui ti non mi arrifico a produrlo, perche ella è roba che 
viene dal fondaco di Pirro Ligorj; fondaco tanto poco accreditato fra gli 
Antiquar; , che anco quando di ftofle buone e legittime , viene confede- 
rato come fofpetto , peggio che fe fofle in Ghetto. Non vuo' far malie* 
vadoria alla legittimità del Saflb , il quale però non ha cera di falfatoj 
non avendo cofa sì rara in sé, che per efla convenire fpendere un' impo- 
stura. E' ben vero, che ancora che egli fìa legittimo, è mal ridotto un 
po' dal Langermanno , che ne ha mutilato un pezzo, traferivendo male il 
pentametro primo; un po' dallo Stampatore, che ha fcritto PACTACIOC, 
in vece di PACKACIOC , come ha poi flampato a dovere nell'In- 
dice 5 un po' dai RHnefìo medcGmo , che fuppooendo tutti dotti in Gre- 
co , quanto era elfo , non ne ha dato la fpiegazione . Ingegniamoci a ri- 
mediare per carità a quelli guai , c feri ria molo qui , come io m'immagi- 
no vada fcritto: 

TEPMA. HOT. TEAECAC. IUCKACJOC. BWOaaB. SEMAI 

t'jf fu», ACKHCAC , EIA OC. rnoKncEoc 
OKTH . a AI. AEKA. ETH. ZHCAC. ACEAUniOAIlPOC 

THC. UH. n po ce E, TOHOC. MHT1PA. TALAH. EX a 

Traduchiamlo ora ai verbum coll'ajuro di S. Antonio t - 
Tinem vitd qui perfeci Vsfcbufttu bie jaceo , 
( Qui ) vivens exercui formarti gettitulationit . 
vflo & decent annot ani vixi ~tfclcpioiorus , 
Terra exiftent priui filiut t Mdtrem terrum babeg . 
Senza dubbio che (ammettendoli il Saflb per non fuppofto) Quello Pat 
fcaflo Afclepiodoro non fu Grifliano ; perche i Criftiani non facevano il 
Mimo, e il Gefticolatore ne* Teatri, a' quali vietato loro era il pure in- 
tervenire j sì fordide e laide erano le rapprefentaxioni , che i Mimi par- 
ticolarmente co' loro gefti efprimevano: teftirnonio uno ftuolo di antichi 
Padri, che contro l'ofceoirà delle rapprefen razioni de' Teatri di quel' a 
età sì forte declamano e Ma che accade cercar più oltre quello nome 
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fra' Saffi pagani? Ogni Prc fazzuolo, che legge il Breviario, può fornir- 
vi d on tefto, acuì non v'è eccezione, tolto dalle lezioni di S. Lucia 
Vergine e Martire gloriola j che folto un Pafcafio Confolare contornò il 
Martirio Tuo. Tutti i Martirolog; convengono nel nome di quello ini- 
quo, benché) alcuni Tempi icemente non Confolare, ma Confole lo doman- 
dino (i). 

• * * * * * « * 

Vi (io annodato a fufficienza e piò che a fufficienza con !e chiac- 
chiere ratte fulla Lapida prima. Emenderò il mio peccato coli' e (Te re 
più parco di rifleffiooi fulla feconda, che meno ne richiede. Ella è in 
un Saffo lungo palmi ere, once dicci, alto poco più d'un palmo. In qua! 
Cimitero trovata ella fotte, la flampa non l'accenna, io non l'indovi- 
no (x): certamente dice: 



ACJATE /ILLA DVLCISS1MA QVE 
▼IXIT ANN PM« VIIII IT De LXIII 
jAJ-VM/ECir PRIDw IDVSv MARTI. 



Non mi fermerò fui nome AGATE, come ho fatto full'altro di PafcafTo* 
non avendo cofa (ingoiare da crTtrvarvi. Egli i nome Greco d'origine, 
«fato anch'elfo da' Gentili , e pofeia addottalo volentieri da' Cnfti in i , sì 
per V onefti del fignificato ch'ei porrà feco, si per la venerazione alla 
gloriofa Vergine Agata, che col Martirio Aio tanto illuiltò la Sicilia, e 
la Chic fa . Egli è flato fcritto fenz' aspirazione alla femp/ice, come non 
di rado fervevano gli antichi Criiìiani, migliori oflervatori delle leggi 
del Vangelo, che de' canoni de,! Donato* Trovai (farin quattro anni) 

una 



Ci) E' di dolere che il redo di qnc- 
fta prima parte di Lettera fi Ma Imar- 
rito . Che il P Lupi avelie tutta in- 
teramente quella Lapida di Pafcafio 
illuftrata , fi fa manifcfto da ciò che 
fegu- intorno la feconda Udizione 
del Mufeo Vcttonano. Ei canapi, 
che il noftro Antoie lì fapeva aprire, 
ficcome quello ibi pezzo , che abbia- 
mo finora traferitto , ci paJefa , non 
ci lalcrano dubitare, ch'egli brlliffi- 
»e cofe avtà tratte luori, per dichia- 
rare i molti e tatti importami punti 



di facra , e di lapidaria eindizione, 
de'qaali qLeflo Epitaffio é fccondiflì. 
mo • Tutta voli a abbiamo meno a 
queielaici della fatta perdita, conriof- 
fiacché il dottiflirno p^fTedirore , che è 
il Ch. S.g- Ca va liete Frtnctfco Vitto- 
ri , abbialo egli fleflo (piegato con 
la bella DifftTtàxion* Fìlclnpié , la 
quale ufcì *n Rema nel 1751. 
( 2 ) Fu quella trovata nel Cimitero di 
Lucina. Vengali il Vettori a t. K 
della Difctuvw FUf>h t ; ( M . 
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uni Lapida di tale ortografìa , di taf nome, nel Cimitero di S. Ermete j 
tt quale altro non aveva che quefta laconic» ipprecaaione t 



A . GA » TE . BI. V 
A. S 



fogne (a Lapida a chiamare I' ^tgtta lì fepolta cot nome correlativo ài 
FILI A DVLCISSIMAj e il bello é che non vi fi nomina né' prima, riè 
poi alcuno de' Parenti, che le abbia pofta la memoria. Quefta è una 
femplicirì , o una umiltà difprezzitiva del nome, che fpeflb fi trova nel- 
le Lapidi Criftiane; ed ancora nelle Gentili, benché pio di rado, oflerva- 
ta fu da Monfig. Fabbretri ( Infcr. don. cep. t. pag. %%, ). Per non 
iftar qui a radunarne gli e (empii delle già pubblicate da altri, che lenza 
fine farebbono/ ne porterò folo alcuni da me offervati, e (ch'io fappia) 
non ancora editi. Qtja appartengono alcune delle Ifcrizioni citate Copra; 
nominatamente quelle di Trincipio , e di Ttterno. In un Saffo cimiteria- 
le | da me veduto tra quelli, de' quali (opra vi ho fcritto, che radunati 
erano ad ufo della Fabbrica di Santa Maria in Traftcvere , trovai un 
MARITO DVLCISSIMO , a cui fa il fepolcro la moglie innominata : 



AMANTIVS IN PACE QVI VIXIT 
ANNOS N XXV MARITO DVL 
GISSIMO FECIT^, 



Ivi ne vidi un altro di miglior coftruzione, ma di non minore umiltà, 
in quanto al tacerli i nomi de* Padri, che feppellivano la Figliuola t 



III. KAL« AP INFANS DECESSIT NOMI 
NE VRSA. QVE V1XIT A N NOVNO 

ET MENSEs/^p* VI $ QVESCET 

IN PACE FECE RVNT PARENTES 

E1VS 



Tm. i. 



Piò 
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Più curiofo è* quell'altro, che comincii con un EIVS; Urtando del mor* 
to il quale non vi fi nomina. Forfè direte , il fuo nome effcre flato 
fcri'tto nella calce, che teneva il Saffo anneflo alla bocca del tumulo: io 
non vi poffo dire ne di sì, nè di no: lo vidi fuor del Cimitero, e mi 
fece ridere, veder nominato chi pone il titolo al Sepolcro, e non quello 
che c feppellito. Eccovelo con cfattezza : 



DEPOSSO. EIVS. VI. KAL. 

IANVAR. FLORENTlNVS 

QVI. ODVIT. DOLENS. ANIMO. 

♦ FECIT t PAX ♦ TECV T 



Credo, che quel QVI ODVIT voglia lignificare il difpiaccre , che ebbe 
Fiorentino di foprawivere al fuo o amico , o parente , a cui pofe il Saf- 
fo. Lo crederei equivalente alla frafe CONTRA. MENTEM di altre La- 
pide; e me ne dà indizio il feguente DOLENS ANIMO, forinola affai 
frequente per efpriroere un fenfo, che variamente lignificato fu si ne' Saf- 
fi Gentili, come ne' Criftiani . Seguitiamo le Ifcrizioni defettivo come la 
principale dell'Agata: 



MACRIAE. HILARAE 
MATRIt BENEMEREN 
TI * QV ANN XXXVH1IDV/IU 
AS IN PACE FECERVNT $ 

Anche quefta io cavai da' Saffi portati affine di pavimentare la Bafilica di 
S. Maria in Traftcvcrc. Ivi pure la feguente: . . 

"aNTÒNIAE "vgSJ FILIAEDVLCISSI jl 

"il ME PAREN rfjQ$\ rES IN PACE jf 

ANNIS 4 Mi è 
D XX IN PACE \^ 

la 




QVA E VIXIT 
MES Villi 





Googl 
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la quale dalla corona e palma fcolpitavì , credibil fi rende , polla fof- 
fe ad una Marcire . Del Seguente non è facile il decidere , fé il Padre e 
la Madre vi avellerò pofto il nome, perche ertendo rotto non fi fa quaate» 
ve ne manchi.- 



SfylSERl PARENTE fic 
^LIVV SABINVV 
§111 \ Villi DORMIT 



QuetV altra, notabile per qnel pajo di Confoli, de* quali porta l'epoca , e* 
più intera, e nomina 1' ALVMNO, fenza nominare l'Alimentatore. Fa 
fcavata nell'anno feorfo 1718. dal Cimitero di S. Ermete, dove io la vi- 
di , c la copiai : 



SEMVESTJNO ALOM^VI DIAN 

ACYNDINO ET PROC CONSS 
■ . 

Qui permettetemi, ch'io faccia nna breviffima rifleffione fuor det peffito 
mio. Dirò a propofito di quello ALOMw, non parere univerfaliffima- 
mente vero ciò, che Giufeppe Caftalione nelle fne varie Lezioni , e Mon- 
fig. Fabbrettì alla Ifcrizione fcfta del Capo V. contro del Giureconfulto 
Accnrfio ftabilifcono , che la voce ALVMNVS non mai lignifichi eum ,qui 
MÌttit . L' oppofto a me apparifee almeno probabilmente dalla fegueote 
Lapida, che nel mede fimo Cimitero di S. Ermete io vidi e copiai net 
ventifette ; 



FAVSTINAE 
ALUtfNAE. ET MATRI 
BENEMERENTI 
PHIL1PPVS . ET DISCOLIVS 



Se non viene un infulfo rcfoBiw ad intrudere qua, t far diventar Balio 
il Filippo, che par figlinolo, I* Accnrfio fari al coperto fotte quefto SafTo 
da' molti colpi di que' valent' uomini . Torno alle Lapide , nelle quali 
r aixnilci. a* fucciato il nome di chi o le pofe , o le riceve* , e ve ne dò 

T * di hot. 
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di batto ni ite» ; ■etto ftcdb 1000, o nel!' antecedente trovatt 
•el medcfimo Cimitero, e da ni copiate. Quella era eoo ottimi ca- 



fi* 

TETtIE trigridi cvm qva 

VIXIT ANV VII h XII. 



PARENTES . FILIO 
BONOSO. FECERVNT 

BENEMERENTI IN 
PACE. ET. IN. REFRI 
GERIVM 
QVI VIXIT. M . X. 



AVRELI 
AE . PELI 
CISS1 
il E 



V 



I 



VQVISITE BENEME 
RENTI ALVMNE MERE 
NTI. QVE VIX. AN. UH. M. V 



Ut 

RENATO. COIV^I 
BENEMERBSC 



EV- 
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EVFROSINO 

FILIO CARISSIMO 

fit 

V1XI ftf-IIII TE IN PACE 



ÌVJ^TO CRES 

fit 

TO BAENEMERETI 
C01VCI 



Sopra tutte però le Lipidi Criftiane da me vedute nel Cimitero di 5. 
Ermete , che tacciono un de' termini relativi , notabiliffima mi pare la 
fegucnte Greca, che io trovai rimofla dal fuo Sepolcro, c con caratteri 
groflblani e confuti feruta appunto cosi; 



aakino^natochàlaaxesanapc/ttectnejuiwn 
rpeiCAwAexeTeic nicTOTcrENAETHUPOEnEN^A 

IX0TC / 

Li 

61i errori, che vi fono di linguaggio, di profodia , d'ortografia, la reo} 
dono piò difficile a intenderti, che s'ella conceputa fofle a dovere , Tut- 
ta volta io non discrederei, poteflc leggerli, e fpicgarfì cosi; fùvuxn» 
(dovrebbe efler Wr ) ^ikinoorum inorum, rupi* fepulerum , KK&cor%pvrrt 
& *4lex4ndri t CTN W>r cum metti fe pur cosi può leggerli, offendo 
«ella pietra , da me tre volte confultata, Io fpirito afpro h Quel 
che fiegne è pia facile .* rpùs lutt^rrw r/Var , «ref d*$den*ct fiiclcs j 
ymrn t^Ìt^ Mater (e £0 ) prtmifi . La iena riga contiene la famo- 
fa Cifra Criftiana , tanto celebrata da' Si. Padri , IXQTL , che al 
primo (aoao par voglia dir Tcfte / ma. di jael Pcfcc vuol incender, 

«a 
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fi, cu/ut Tifar nomcn turbai» fanSorum nominum contìnet ( come dine 5. 
Ottato Milevitano Uh. $. contr. Tarmen.) IX0TC, quod eft latine , Je- 
fut Cbrìflut Dei Filmi 9 Salvator. Giù appiè' del Saffo fi trova il carat- 
tere r, il quale fe non è numero, che lignificar voglia, quella Lapida ef- 
fe re fiata applicata ad un Sepolcro, che occupava il terzo luogo / ovvero 
che tre erano i corpi dietro effo Saffo fepolti , confetto non fapere, che 
dir mai fi voglia. Vorrei fofpettare di qualche miftero ancor quìi tan- 
to più che una Lapida Criftiana delta Villa Carpegna , riportata da Mon- 
fig. Fabbretti ( Infcript. domefi. cap. IV. infer. 130. ) ha fcolpito quefto 
carattere in mezzo ad un Altare da olocaufti , che vi fi rapprefenta. Ma 
di vero che non fo dove mi dar di penna, fe non la dò io feioccherie. 
Lafciando la congettura a ingegni più felici, dirò, parermi probabile una 
cofa , che col carattere r non ha connettori e veruna, che quelli due Al- 
cinoi, ed il loro parente Aleffandro, Martiri fiano. Fedeli di dodici an- 
ni tutti e tre, vuol dire, s'io non fono un fugherò, che nello ftcflb di 
battezzati, infieme dopo anni dodici monderò. Certo può eflerc che di 
morte naturale, accordatali a levare a tutti nel medefimo tempo la vita', 
diana medefima forta di male: ma fari feropre più credibile per que' tem- 
pi travaglio!» , che di fpada , o d'altra violenta morte nel dì medefimo 
p affa foro al Cielo: il che però, come cofa ofeura molto ed incerta, ac- 
cennata qui fia , non aderita. A me batta quel, che è chiaro , che la 
Madre ponendo loro H Sepolcro , non punto fi nomina. Altre Ifcrixioni 
di quefto umore , raccolte nel Cimitero fopradderto , fo trovai tra' Reper- 
tori del P. Letleo. Una ei ne trovò tolta via dal fuo luogo, e rotta, « 
fuppJilla felicemente . Eccovene copia : 



macnspmeHet.ENi 

VfXIT\ANNO. I. €T. meNSES X 

p/. RENres. jiUAe 

POSVERVÌNT INCOlPARAbTLE 



•Da fui pure ebbi qoclV altro frammento ivi trovato . cb« pare pofia qua 
appartenere: 



Digitized by Qoogle 



Dissertazione ir. 



in 



I 



ILLARITATI 1 

fi' 

INNOCEENTIAE EIV^ 
ANNV ET MENSES | 
ORAS TRES % 



Eccovi il terzo Saffo Lestcjano corto e goffo .• 



VRBICA PROBATA 
VAENEMC 



Simile nella brevìti, nelle fcorreiioni , e nel filenaio de! none del Bene 
ficaio, che feppe/Iifcc il Bireattore, è queft* altro, che par nello ftefo Ci-? 
mitero trovato fa dal medefimo P. Lesleo : 



ViTAT^lONy VEj^FJvtJ 



Ei lafciò fcritto nelle fae carte, comunicatemi aranti che ripartine i 
monti, aver ivi trovato anche il feguente Epitaffio col nome di Vita» 
lionc : 



VITALIO ET* VICT 

PARENTES 
BENE Qr ANN XX 



è 



v 



Nel 



\ 



# 
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Nel Mafco Kiikerìano in Collegio Romano abbiamo varj Titoli venuti da* 
Cimiteri, che poflbno ridurfi a quefta ciane. Quello primo è preda del 
P. Concuccio Cootucci Maeftro di Rerrorica in quella Uni ver fi ti . Egli 
donò al Mufco rorigioale , a me roaudò la copia: 



C. CH1RJ*CHE 
MATRONA 
COIVX , BONA 



Qae(Y altro è curìofo per la punteggiatura ad ogni fìllabi, come quelfa 
d* AGATE citato fopra s benché a dir vero io non fo fe ila cimi- 
teriale » 



VI . TA. LI. AE. 
CON . COR . DI . AE . 
CO . IV . Gì . BE. NE . 
ME. REN. TI 



Quell'altro breviflìmo e fri-ime affetto, fenza fpiegarG, fe conjugale , fe pa- 
terno. Dalla mole fi vede, eflcr roba dc'Criftiani: 



ANTICONIDI 
DVLCI 



Qnel che fiegue , indubitatamente cimiteriale dal Mufco medefimo, non 
nomina atenno de* due, né il Sepolto , nè il Scppelliente . Buon che Id- 
dio tiene ì regiftri cito , c non ha bi fogno de' Saffi per fapere il nome 
Del Morto j ' 

" EVT1CIS ANIMA 

D VLCIS ANIMA 

ANNORVM 

XXIII MESES NVVI D 

IES XVI 
m i n ».,, «il» ii i i 

SÌQÙ- 



Digitized by Google 



DissertaiionB ii. ITJ 
Simile é II fcguèhte , fe pure in effo quel CARAE i! nome della mogti$ 
non foffe, arai che titolo di affetto* 



CARAE COIVGI. BENE. MERENTI . 
POSV1T 

QVAE AnTs. VIXIT. MECV. XIIII 
MESES. X. DIES. V. 



10 di fatto credo, che dopo l'Impero dì Caro e Carino, non dì rado fi 
ufaffe per nome proprio quel, che prima era fola mente aggettivo,- e ad un 
faoto fanciullo Martire K ARO io credo io (Te polla la feguente Lapida , 
veduta da me in originale nel Seminario Romano; dove e (Tendo (lato mal 
fupplito quel che mancava, peggio Ietto quel che rimaneva, tenevalì,chc 

11 Corpo del Martire, con quella Lapida avuto, foffe un HIERONIMO, che 
mai non efiftè j che il Saffo diceva CARISSIMO , come io arguiva; e lo 
vide il Canonico Boldetti prima che foffe rotto, avendolo pubblicato 
nelle lue Offcrvaxioni fa* Cimiteri. Siatene giudice voi, che io qui 1© 
riporto : 



RINCeNTIVS KARO EIIJOS 
RirriMO EENEMERENT § 
I POSVIT TABVLA QVl 

fc 

BIXIT ANNOS III 
ET DIES XXII 



Che in quella Lapida il KARO Ha nome proprio, P ho per affai probabi- 
le . Se non Vi , eli* apparterrà alle defettive , delle quali diamo qui 
parlando. Che poi non RiNiMO , e molto meno RONIMO, ma bensì 
RISSIMO debba leggerli nella feconda linea, a cui debba nella prima cor- 
TiTponder, dov'è la frattura , non un HIE, ma un CA , e lo veggono i 
ciechi , e ve n'è, come io diceva , tefHmonio de vi fu il Canonico Boldet- 
ti , giudice da non dargti eccezione. Balla aver veduto antichi Saffi, o 
copie efatte di elfi , per fapere che fpeffo efpreffa fi trova con carattere li- 
mile al gamma la lettera S . Varie Lapide cosi ferine fono citate da me 
Tom. /. V in 
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in quella cicalata: qui portianne per gl'increduli una inedita dal Cimitero 
di S. Ermete : 



Fh/oo /kit ri 



Torniamo in via ; e per finirla colle Lipide Criftiarie , che nominano no 
fol termine di relazione , eccoveoe un" altra inedita del Mufeo Kirkeriano : 



C5 EIOMIAE LAVRIDI 

\ ì* 
FILIAFJ SVAE FERVNT 

QVE VlXliì ANN. SEX 

DIEBV\S XXVI 



Q^a* altra è pure nello fteflo Mufeo, ai l'ho veduta in iftampa.- 



DOMN1NAE 

fi* 

INNOCENTSSINAE ET DUI.CISSSMAE COIUGI 

QUaE UIXIT . ANN XUI . M. IIII ET FUIT 
IMaRITaTa • ANN DVOBVS . M. IIII & Villi 
CVMQVA NON I,lCUIT. FUISSE. PROPTER 
CAVSAS PEREGRINATIONIS 

NISI MENSIB. VI fit 
QVO TEMPORE . VT . EGO . SENSI ET EXKBVI 
^ AMOREM MEVM 

fi* 

NVUISVAUI. SIC DIIEXERUNT 
DEPOSIT. XV KAI, IVN 



Dal che raccorrete, non eflere maraviglia, che l' AGATA de! Mufeo Vet- 
tori fi chiami Figliuola in un Saffo, che nulla nomina Padre o Madre . 
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L'antica feropliciti Criftiana portava cosi. Anche portava' còsi l'antica 
goffaggine Gentilefca . Oltre le Ifcrìzioni , che al luogo citato adduce 
Monfig. F libbre tri in confermazione di quello j oltre quelle più, che a quel- 
la claffe lì potrebbono aggiugnere , gii pubblicate da altri $ alcune poche 
io ne ho ne' miei (cartabelli , che credo non abbiano ancor vifto (lampa , 
almeno per la maggior parte. Eccovele. Quella prima è nel Multo 
del Collegio Romano, e vi è memoria, che trovata folle in un Cimi* 
tero Criftiano , tutto che Gentile anzi ella apparifea , che Criltiana .; 



. D M 
FLAVIA. MARCIA. ET. EC 
NATIVS. LVCIVS. PATRI 
VENEMERENTI . FECERV 
NT. VIXIT. ANNIS. XXXX 



Ivi ancora è la feguente Greca : 



OCOIC KATAXA0O 
NIOIC 
T. IOTM UJi/k 
ArA0 UNI . 
ATAHTU)* CYNTG 
NI 

ZHCANTI CTH. ly 
MHNAC. H 



HMepAr. ka 
ev*YXi 



E queft' altra non meno elegante i 



EY*YXI 
TCK.NON 
ATONYCÌO AtO 

KA 
V a 



/ 



LA 



> 



Dissertazione ii; 
La feguentc, pare dello fteffo Mnfeo, ha in baffo rilievo tm nomo a federe 
in uno di que' letti da ripofo, che gli Antichi chiamavano Scimpodj . con 
aria taau nella finiftra in atto odi bere, odi facrificare. Sotto vi 
dice : 



D, M 
EVTYCHATC, SOROR 



Qiiefta che fegue ( ed è in originale nel Mofeo fteffo) tace il nome del 
Marito, che fi dichiara porse il Sepolcro alla Moglie Antonia. 



0 K 
ANTttfNIAI 
CYNBIO) CK 

novn 

M Nel AC 
XAprN 



l'are, che i Greci (t dilettino d' un tale Alenalo: Eccovi un nitro Saffo 
Greco del Mufco fteflb, che nomina Fi£lwk 9 t turila dice del nome del 
Padre . 



0 K 
TI. TSÌ. AIA 
ET. TTXH2 . 

ni. rtarAr 

KTTATfì 
ZHSANTI. 

ETH»' ACI 



\ 



Ivi pure è una 

lo àia Dio 



Urnetta col nome d'una. Trofimi, benefattrice di chi i 

D. 
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D. M 
T R O 

P H I 
ME. B. M. 



Bccovi un'altra Madre affai umile : 



L. VOLVSSIO 
MYRONI 
PIO. F 
MATER * F 



Qacft* altro Padre non era umile per sèj L'era per fuo figliuolo, che e' non 
nomina per brevitd fc pure dir oon voleffiroo , che nome proprio Sa quel 
PRIMIGENIO, potto io vece del Greco PROTOGENU 



TT. CLAVDIVS 
PHRONIMVS 
PRIMIGENIO 

DELICIO FECIT 



Vedete in queft' altra l'umiltà di tre, che donando il loro, neppure A 
curano , che fi fappia il loro nome ; 

C. NVMISI DEC E BRI 
LI BERTI S LI BER 
fit 

TABVSQVAE POS 

fi' . fit 
TERISQVE AEORVS 

M DONATVM AB 

TRIBVS SOCIS 



II fe; 




ty8 Dissertazione h. 

Il fcguente Ulpio Stafilo fi credei , che tutto il Mondo fapéffc ì! nome 
della fna Moglie, oppure non lo volle incidere per paura , che ella così 
morta come era , non vokfle far fi troppo cognita , fe il poco le fi per» 
metteva : 



D « M 

fi* 

VLP. STAF1LVS COIV 
Gì BENEMERENTE 
FECIT , 



Ridetela abbaftanza la fciocchezza di queft' altro, che ftato fchiavo della 
Moglie, e poi da lei liberato, neppure la nomina in una bella Umetta, 
«he fi è ice 1 1 a per Sepolcro : 



M. TERENTI 
MVLIERIS. LIBERTI 
RESTITVTI. VlXIT 
ANNOS. VIGINT. VNVM 



la quale feiocchma è maggiore , fe la Moglie fu , che V Epitaffio , e l' 
Urna gli pofe. Il Tegnente Titolo è fempliee fempliee, o vogliamo dire 
goffo goffo : 



VRSINO 
FILIO 
BENEMERENTI 



In quell'altro indovinate, fe vi di l'animo; prima il nome del Morto 
lignificato con quelle Sigle T. K . I. e poi il nome della Moglie, e del- 
la Figliuola , che l'Epitaffio gli poferos 
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Dissertazione il, 



O . K 
T >» K 4 I 
HTTNH . KAI 
©TrATHP . Agiti) 
MNHMHC . XAPIN 



Tatti quefti fono nel Mafeo del Collegio Romano; Qaeft' altro io Io 
trovai tra i Saffi Cimiteriali altre volte dettivi della fabbrica di S. Ma- 
ria in Trastevere . Da una parte avea I* Menzione Criftiana d' 1 1 ara , che 
ho citato l'opra, nel rovefeio delia quale era un frontifpizio d'Umetta 
retto, con quella Ifcriaione mancante di fenfo, quale la vedete: 




FLWI \N 
AE FILI AE BE 
NEF1CIARU 




Qnefta , che fiegue, non ve la do per inedita.- eopiolla il P. Lesleo dal mu- 
ro d'una Vigna fulla via Appia, circa un miglio e mezzo lontana da Ro- 
ma, dove non può effer, veduta non l'abbia il gran Moofig.Fabbretti : 



IVOMITI AB 
KF/IACLIAB. G. M. F 
'ATRONAE . ET 
"VaURI. SVPRA OMNIA 
EXEMl'LA 



Dicevi, qnefta dover per necefljra aver dato negli occhi a Monfig. Fabbret. 
ti; perche queir Uomo, in cui gli antichi Saffi facevano, dichiara così, 
impresone magnetica, uno non ne ha lafciato in tutto il Lazio, fu coi 
non abbia dato d'occhio. Mi fu raccontato da perfona favia molto, e 
che il fapeva , che il Cavallo rr ed? fimo , del quale il Fabretti fi fervivi 
in quefte ricerche, era si avvezzo a fermarli fd ogni Saffo, in cui carat- 
teri 



tgj s DlSSÉ RTÀ HO rV E IT. 

feri incili Fotfero, che preveniva i cenni del Padrone , è trovando qualche 
fomig! iante Lapida fi fermava, prima che il perticaci/Emo Antiquario ac- 
corto fi fotfc , che ella vi era* Cab non meno curiofo , per denotare i* 
attenzione di quel gran Collettore, a me accadde, faranno or dne anni . 
Stava 1' Ottobre in Tivoli. Il fattore del Collegio, che ivi abbiamo, 
mi dirle, avere gli aratori col bombere feoperto un antico Cippo di Mar- 
mo in un campo di fua cura prerfo a Variano , e che con gran fatica dif- 
fottcrrato, erafi .trovato fcritto. Io mi trovava impedito dall' andarvi : 
pregai il P. Berretta, che villeggiava ancor erto li, a voler pigliarti 1* 
incomodo d' andare a Vitriano, e copiarmi il Sarto. Andò, e portonne 
efatta copia. Crederefte? Era l'Epitaffio d' Erennia Lampade Concubi- 
na d' Erennio Poflumo, CVIVS . OSSA. EX. SARDINIA. TRANSLA 
TA. SVNT, ftampata dal Prelato nella fua gran Raccolta. Però non vi 
maravigliate, fe io, comecché motte ne abbia copiate dagli originali con 
cfattezza, pur qui non ve le metto in lunga rafsegna j dubirando proba- 
bilmente , che elle fiano già pubblicate , e non potendo per mancanza di 
libri e di tempo chiarirmene . Coochiuderò dunque quella ofservazione avver- 
tendo, che anche fi trovano cosi difettuofe e mozze di fenfo alcune Lapi- 
de votive . Nel Mufeo citato del Collegio Romano è un Safso di due 
palmi in quadro con cornice , che tutto lo circonda , nel quale fono incife 
due fole righe coiì; 



| APOLLINI . 
|j SANCTO . FECIT 



, 

t poi tutto il redo del campo vaca , non perche fu fiata {cancellata 1' 
Ifcrizione, come non di rado accade j ma perche non vi è fiato mai nul- 
la fcritto, come tnoftra la fuperficie Hfcia, e non tocca. Io vi ho ab- 
barcato varie volte fopra. Sono ito immaginandomi, che potette il no- 
me di chi dedicò efiere incifo in qualche altra fafeia di marmo, che ri- 
girane intorno a quefio fpecchio ( dichiaralo cosi) di bafamento . Ho pen- 
fato, poteffe quefta Tavola votiva efler tenuta dallo Scarpellino in botte- 
ga, affettando compratore, che il nome fuo vi face tic incidere: il che 

è pro- 
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Dissertazione ii. iti 
è probabile di molte Urne non letterate, che al dì d'oggi ancora fi tro- 
Tino colla cartella vacante , pofte ( io to' immagino ) in opera con tatta 
fretta, così come elle vennero dalla bottega, e poi dimenticare fenza nuU 
la» incidervi. Ma fe anche vogliamo dire , che chinnqne dedicò quello Saf- 
fo iocorfe nelf error popolare , che efaminiamo , di lafciare il nome per 
brevità, o per umiltà, o per non curanzas diremo una cofa, che potrà 
fiancheggiarti con mille Salii , ugualmente o peggio fpropofìrati. Quefta 
iìefsa regola bifogna tenere per intender ciò, che fignificare fi voglia uua 
barbara Iscrizione , che fotto un Enfi ino di donna in marmo Greco, la- 
voro di cattivo gufto, fi vede nel citato Mufco del Collegio Romano, Io 
dico cfserc un Bullo votivo : 




Certo che io non avrei creduto , il Bullo , fotto cui è quefta lfcmioae, ef- 
i:r votivo, fc non premefse dae notizie, che da cfso certamente non fi 
ricavano. La prima me la diè Giulio Lipfio nelle fuc belle Note alle Pi- 
llole di Seneca («i Epifiol. CX J; ed é , che col nome di Giunone chia- 
mar iolefs.-ro » Romani la Divinità tutelare delle Femmine, come col 
nomtdi Genio intendevano il Nume tutelare e cuftode de' Maichi . L* 
altra fi hi dal Fabrctti (Infcr. Dom. cip. i. 77. ), dove delle Giunoni 
trattando , porta l' Ifcrizione ilVNONI. RVBRIAE . VICTORINAE , ed 
olscrva, che ella era incifa fotto un bullo di donna, f*b Trotome 
rjs : Sicché argomentar da tutto inficroc io pofso, eficrc flato coftume di 
dedicare limili figure alla Divinità tutelare di qualche femmina diletta . 
Tutto ciò fuppoflo, pauumo (opra a' difetti di lingua, e d'Ortografia , 
che fono nell' Ifcrizione , e vedrete, come io diceva, efser qacft' Epigra- 
fe votiva pofta al Nume tutelare di Claudia Sanità ( H1GIA uy ma } 
dalla Madre fua, la quale contenta di chiamarli con vezzo fanciullcfeo 
MAMMA, ci ha poi tacciato i nomi fuoi proprj . Se la curio/iti punto 
vi tira, vedetene la figura al uum. x. della Tavola III., dove però il 
mio difeguatorc ha efprcfio queflo Bufiioo più galante di quel che fia id 
originale . 

* Tom. /. ^ Noti 



i 



i6t Dissertazione if. 

Non avrei or fu due piè altro che dirvi fui FI ti A. della Iscrizione 
d'Amara, che abbiamo per mano. 11 fermarfi a confiderarne il materia- 
le de" caratteri, formati più a fimilitudine de'noftri corfivi , che de' tondi 
antichi Romani , è un* opera da molto faticarvi , e poco concludere . 
Ognuno face» ciò, che fi fa oggidì : fcrivea il meglio che fapea . Pif- 
ferò dunque a burattare un pocolino quel DVLCISSIMA , che fi potreb- 
be feorrcre fenza nulla osservarvi, s'io non mi font imbattuto in Uomo 
per altro erudito, ma più che fi pofsa credere difamorato, il quale ne- 
gava efser Criftiana una Lapida , perche la donna, di cui era 1' Epitàffio , 
vi fi chiamava DVLC1S. ANIMA. Tanto è vero anche degli Antiqua- 
ri ciò, che Cicerone riflettea de' FiloforT, non efservr opinione per af- 
furda ed orribile, che non avefsc tra loro trovato foftenirore . 11 diver- 
bio accadde nella Galleria del Collegio Rumano, dove facendo io ojTcr- 
jarc a quello dotto Oltramontano la fegucute Ifcriaionet 



PVBLICIA DVLCIS. 
ANIMA . QVE VIXIT 
ANNOS. XXXVIIII 
VIXIT CVM COIVGI SV0 
ANNOS. XXV. DIES XXYIIII 



diflì di crederla Criitiaaa , non ottante la mancanza d'ogni fegno pofiri- 
vo di Criltiancfimo , sì per la femplieità della dettatura , sì per la quali- 
tà del marmo, in cui é fcolpita , che è una piccola gentil ladra di Gial- 
lo antico. Se egli mi avene contraddetto per altri titoli , pur pure; ma 
fi oftinò in negarla Crifiiana, coni' io diceva, per quel DVLCIS. ANI- 
MA? titolo che cento volte fi trova ne'S.<ffì Crifliani , che dal Grutero, 
dal Bofio, dall'Aringo, dal Sirmondo , dal Re ine fio , dal Fabrttti , dil 
Vignoli , dal Boidetti , e da altri Collettori fono fiati pubblicati. Io 
non volli fare un duello per quefio: Mi contentai di moftrarg'i la me- 
defìma frafe affatto in una Lapida evidentemente cimiteriale; ed era quel- 
la: EVTICIS. ANIMA. DVLCIS. ANIMA, che io ho citato più sù,e 
paflai ad altro. Poi per curiofità fono ito facendo una litania degli af- 
feuuofì titoli, che dalle Lapide Crifiiane fi ricavano. Ella è la più te* 
nera e amorofa cofa del mondo,* e volentieri ve la porrei qui: ma que' 
titoli, che fono nelle Lapide già fatte pubbliche colla fiampa, voi non 
avete bifogno impararli da me. Sol dunque qui ve ne porrò alcuni po- 
chi da me letti in Ifcrizioni non ancora pubblicate , almeno che io fap- 
pia , fenza ripetervi que'SaflG fopra ad altro propofiro citati, dove fi leg- 
gono i titoli 4ffcttuofi:C.ARLSSIMVS > DVLCISSIMVS, FEUQSSIMVS, 



Dissertazione li. 16$ 
1NC0MP ARABI LIS , BENEMERENS , INNOCENTISSIMVS , CA- 
STISSIMVS, FIDELISSIMVS, ed altri fomiglianti . Jl titolo DVLCIS- 
SIMVS della noftra Agata , io l'ho oflfervato in almeno dieci Ifcrizioni 
Criftiane non edite. Qgcfta prima l'ho veduta murata per gradino ad 
una Fabbrica, che ha il noftro Collegio Romano nella Vigna preflb Roma» 
a Monte Partalo : 



?ITATIS. AC BENIGNITATIS APPIVS 
:ARENTES. DVLCISSIME FIL1AE 
:X1T. ANNIS. Vili MES VNO 
I QVESCENTI IN PACE 



Qaeft* altra ora è nel Mufeo del P. Kirker in Collegio Romano? Io la 
trovai nella ftefla Vigna, avanzata a' Muratori , che l'aveano buttata a 
moate con altri Saffi illetterati. Dubito per altro, che quando ella era 
più intera, veduta folle e Rampata da qualche Collettore, perche ho idea, 
averla veduta in iftaropa 1 



| SECVNDINE COIV 
I Gì DVLCISSIME BENE 
MERENTI . QVE VIXSI7 
'-ANN XVIII M IIII f>. XXH^ 
SJIXSI X CVM. ViRCI S 
S ENSIB 5 

Evidentemente cimiteriale fi feorge quell'altro Saffo del Mufeo medefimo si 
dalla Colomba col rimo d'olivo, sì dalla forinola folcane IN PACE, ed 
ivi vedete l'epiteto DVLCISSIMA: 



IANVARIVS. ft. BO^S. 
PARENTES. FIL1AE. BE?s 
DVLCISSIME . FECERO 
QVAE. NOBISCVM. BI>3 
A. IH. M. X. D. XX;f 

IN PACE 5 
5 



Accenna il medefimo titolo quell'altro frammento dello ftcflb Mufeo; 

X a FAV- 
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^§PAVSTINE 
^SIME TRI 
"^CIPALIS PAREN 
5 TES 



Ivi pare è ima Lapida cimiteriale d'ottimi caratteri eoa qacfto affettuofo 
titolo . Eccovcae U leggenda : 

' THEONIDI DVLCISSIMAE 
CHARIA MATER 



Qut (l'ultima cifra è fiata una croce, che ha tormentato pìè d* nn Antf- 
qu:rio. Io non f© «nel eh' ella voglia dire : pare fnh tenfnr» melhrìr 
juiitii ri leggerei cosi, in carattere e linguaggio Greco: ETU)N K", 
tanni venti. E non è tanto ta grande ftranezza , che nelle Lapidi cimi- 
teriali fia nna confuta mefeoranza d' idiomi . Ella era ancora nelle Gcu- 
titefche, che pure per 1* ordinario efler Cogliono più accurate. Vedetelo 
nella tegnente, pubblicata già da Monfìg. Vigno', i tra le lue I feri rioni fc- 
lette, rea con varj confìderabili errori, che ei trovò nella copia del Sig. 
Ficoront, non avendo veduto l'originate. L'ho veduto io nel Mufeo del 
Collegio Romano, e per cautela maggiore t'ho fatto confrontare dal pt'- 
fpicaciffimo Padre Contocci : 



D . M . S 
IVLTAE SEVERAE KYPI • \ 
ATA0H. MAGNI ET RARI 
IN OMNIBVS EXEMPLIS ( 
VITAE SVAE F/EMINAE 

SEVERVS AVG . LIB. 
FECIT CONIVGI OPTV 
MAE. CVM QVA VIXIT 
ANNIS. XXX. DE OVA NI 
HIL CONQVERI POTVIT 
NISI QVOT. CELERI FATO 
INTERCEPTA SIT 

Sé 
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Sé poi dui* volefte, per tornagutto da donna gravida, qualche lfcrizione 
Criftiana non edita, che mefcoli ambedue i linguaggi, eccovela, copiata 
da me nel Cimitero di S. Ermete; greca nel rimanente , latina negli an- 
ni della defonta: Io potfo congetturar male; ma m'ingegno di iupporrc, 
poco, e provar mqlto: 




aeft'è chiara J e ferve ; conte io diceva i di buon puntetìo atta mìa 
gc ttura dell' h5t iWi oclla Lapida latina di Teonida. Seguitii 
portar i Saffi Criftiani col titolo di DVLCISSIMA. Qnclto 
lo copiai Cimitero detto, dove chiudeva uà Sepolcro, e 
ma due ipiteti di catto affetto porej con *i\ 



Seguitiamo a 

che fogne,' 
non uno, 



VITALISSIMVS RVFI fic 
NE DVLCISS1ME QyAE VIXT 
ANNIS XXXII M I! D X. KARISSIME 
COIV9 QVE MECV BENE J^ABORV 



Il feeoente non lo traferifli da me , ma me fo copiò il rfottiffirao P. Fran- 
chini da uno di que* §4$ cimiteriali della Fabbrica di S. Maria in Tra., 
fieverc : 



CAPJVS CRESCENTINVS 
CAPAE PRIS 
DVLCISSIMME FEC 



£ di 12 purè ci cavò, e mi diede la copia di queir altro 4 

ANE- 



ite 
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ANEMIDORO 
FIMO DVLCISSIMO 
QVI VIXIT M XI. tr III 
DATVS ET ARMIDOR A PAR 
INNOCENS IN DOMINO 

ET IN PACE 



E di queir altro: 



MARCIANO 
DVLCISSIMO 
MAVRICI 



Io in quel mentre mi tratteneva copiando Lapidi nella Sagreftia di detta 
fiafilica , ed io una Cappolletta vicina ad cita , tutta pavimentata di belle 
laftre Cimiteriali. Molte ve ne farebbono pel propofito noftroj ma io 
le paflb, perche fon quafi tutte fatte pubbliche nelle O/Tervazioni fu' Ci- 
miteri del Sig. Canonico Boldetti. Una non ne vuo' lafciarc , che ella è 
troppo bella, e la copiai nella detta Sagreftia al Fonte, dove i Celebranti 
fi Javan le mani. Vi è di baffo rilievo dalla man dritta un Bambino in 
pie, fotto d'un ulivo, ch< tiene in braccio una Colomba: dalla man fi- 
niftra è fcolpita collo ftelfo lavoro una Colombina volante, come quella di 
Noè, col ramo d'ulivo nel becco. L'ho deferitte perche non mi dava l* 
animo di dipignervele. In mezzo poi vi è" 1* Ifcrizionc : 



EAAINOC KAI CtUTH 

PA'ETCEBl tOTAT 
KTTATU) TEAETTA? 

ETCJNÌBhlB? 
THnPOT? N*> PATT 



In quella voi avrete offcrvato V aflfettuofo epiteto rAYKYTATOr • 
corr.fpondcat. al latino DYLCISSIMVS , e vi farete rife • del pazzi £l 

pegno 
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toeeno di quel per altro dotto Oltramontano , che vì potete pare afficurlì 
re non effere un nemico finto. Io ne fo il nome , e il cafato,- e non Io 
dico per riputazione fua . Più dolce ed affettuofa efclamaztonc voi imma- 
ginar non vi faprete della feguente, che io copiai da. un gran Saffo, tor> 
co già dal fuo Sepolcro* nel Cimitero di S, Ermete; 



JSLORENTIO CARISSIMO 
f LORENTIA ET APRIO 
PARENTES fECERVNT 
JLORENTI DVJsClS 



Io dubitava , che c}uefta Ifcrizione Gentilefca anzi fotte che rid ? avendo 
nel marmo medefiroo a tergo P Ifcrizione Greca, e fenza dubbio Cri- 
ftiana de* due Akinoi , e d* Alcffandro , che fopra vi ho citato : ma il Re- 
verendo P. Marangoni di S. Girolamo delta Carità , Uomo di conosciuta 
probità ed erudizione, il quale nell' cftrazionc , c ricognizione de* Corpi 
Santi ajuta il vecchio Sig. Canonico Boldetti , mi diiTc , che quella Ifcri- 
zione di Fiorenzo, prima che il Saffo dal tumulo fi roglioffc , appariva af 
di fuoras rimanendo i caratteri dell' altra nafeofi al di dentro. DifTemi 
in oltre, che effendo il Sepolcro contraffegnato col vafo di Sangue, come 
effer fogliono quei de* Martiri , fu da lui aperto , e- trovatovi dentro ori 
Corpo folo, il quale, come indubitatamente di Martire, fu indi con ve- 
nerazione cavato. Che direbbe qui il duro Critico, che non vuol per- 
mettere a'Criftianì antichi, chiamar DOLCE un Attinente loro? Ecco che) 
ne' tempi di fevera perfecuzione non fn (limato, difdiceffe quefto titolo/ 
neppure a un di que' forti Soldati , che col loro fangue rettificarono la 
Fede. Qui però io ho toccato un altro tatto di critica affai curiofo; come 
poteffe accadere, che i Criftiani toglieffcro dal Sepolcro d'altri Criftiani^ 
e forfè Martiri ( il che fopra abbiamo detto efferc verifimile degli Alci- 
noi, e d' Aleffandro) una Lapida di memoria e claufura, per adoperar!» 
ad un altro tumulo? Io nou vuo' divertirmi dal mio propofìto, per efa* 
minare quefto punto a lungo, e fecondo che la materia richiederebbe.' 
Solo vi dirò di trafeorfo , che comunque accadeffe la cofa , certo ella ac- 
cadeva ; e Lapidi, che fervito aveano a' tumoli Crirtiant , ad altri tumoli 
dopo applicate fi trovano. Ancora che io nulla dica di quel Saffo por* 
tato dal Cori traile Ifcrizioni del Marchefe Corfìni ( i ) , il quale fembra 
in aracndue le faccie Criftiano i a me han dato fra mano, girando per i 
Cimiteri, anche più Saffi, ferirti da due faccie, io ambedue certiffimai. 

mente 

• 1 ■ 1 , ■ 11 m m i > ■ m • - 

(l) Jaftr. Itrwr. Tom. I. pag. iti* 
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mente Crlft l'ani. Qui non ho in contante fe non un franamento , anzi clic 
Epitaffio, che copiai nel Cimitero medefimo di S. Ermete; dove però voi 
feorgerete dall' IN PACE porto in ambedue le facciate, ambedue tver 
icrvit© ** Sepolcri Criftianic 



AVRELIAE. DIOSENIANAE b| 

IN PACE^ 
DEPOSITA EST VII if 



FIRMINA VRB^ 

CVM QV'I VlXg 
IN PAH 



Qni voi veder potrete, non enervi dubbio, che qualche volta i Fcd;li fi 
fcrviflcro di qualche Saffo, che fervilo aveffe prima a tumulo Criftiano. 
Oltre a ciò dalle efecrazioni , che anche i Criftiaui antichi negli Epitaffi 
pongono a' violatori de* loro Sepolcri ( delle quali parla Monfig. Fabbretti 
Cap. ». *i irfcr. XIII. ),fi ricava, che ancora fra i Fedeli alcuni fi tro- 
vavano, i quali o indotti da povertà, o da altro peggior motivo, apriva, 
so i tumoli altrui per introdurvi i loro morti. Ma queAo abufo non lo 
crederei, fe non de' tempi pofteriori a' primi Imperatori Criftiani , quan- 
do raffreddatati un poco la cariti nel Clero , o per la moltitudine de*. 
Fedeli, che feppellir conveniva , o per altra ragione, bifognava,che i Par- 
«icolari a fpefe loro faceffero incavare i luoghi dova volevano effer fepol- 
ti, non potendo, o non volendo, a tutti provveder di Sepolcro la Chic- 
fa . Non fempre i Vcfcovi erano delle medefìme generofe idee , che ave- 
va il Vefcovo S. Ambrogio ( de officia lik. ». cap. »8. ), le cui auree pa- 
role adottò poi per fue leggi la Chiefa ( Decr. p. ». C. ìs. 9. ». t*p. 
%4urum §. t^emo po$. ), volendo che Fafa Ecclefis etUm initiàta tonfrìngete > 
t afflare , vendere lUeat , fe altra maniera non vi fi a , con cui bumaniis Fi- 
deliutn reli<juiit fptl'ia Uxari pofliut . E però cosi fpeflb ( ftd. BoUett. lìb m 
1. Cép. 14.) fi trova nelle antiche Lapide Criftiane de' Secoli più baffi , 
l'eflerfi i Sepolti comprato vivendo quel luogo di quiete. SE. VIVI . 
COMPARAVERVNT, una Lapida appreffo del BoHo ( Rsau fotterran. 
Uh. s . t. 41 « ): EMERVM (cnervu) SE . VIVAS .... LOCV . BISONI 
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(Mifomum) appreso il Boldctti s e i Foflbri, che con fondamento fi credè 
afcritti foiTero a! Clero, eran quei, che tali luoghi vendevano, come da 
molte Lapide chiaro apparifcc . EM1T. A CELERINO. FOS. è apprefso 
j citati Autori , infìcme con molte limili frali . Cosi trovali donato il 
juogo per il Sepolcro da un Amico, che ne era il proprietario, e non 
jalla Chiefa : HVNC LOCVM. DONABIT (donavit) M. ORBIVS. 
H EL1VS. AMICVS. KARISSIMVS, nel Cimitero di Lucina : e quell' 
4 j t ro fc lo fece a lue fpefe per se, e per la famiglia fua* VRBICAE . 

IN. PA.CA. E. FEC1T . MONTANVS. SE. VIBV. S1BI . ET. SVIS 
in quel di Califto . In forama fi vede , che in certi tempi ognuno fi prov- 
vedea il Sepolcro meglio che potea j chi del fuo peculio, chi DE SVO 
LABORE (Boldct. loc. eh.), chi in altra maniera; c la Chiefa bi fogna , 
che non potefse a tutti provvedere , onde lafciava , che ognuno s* ajutafsc 
a polla fua . In quefte circoftanze di tempo è credibile , che alcuni per 
ignoranza , alcuni per povertà, 

Che a dir, ed a fcr.far a molti ha dato , (Petrarca p. i. 4SJ 
fi procacciafser Sepolcro , col guadarne un antico , ancorché Cnftiano • o 
coli' adoperar quelle laftre , che da' Sepolcri più vetufti cadevano, parti- 
colarmente in que' Corridori , che interrir conveniva per lo fcarico del 
terreno , che da' Corridori ultimi ad aprirli fi ricavava . Chi del fi ile ma 
degli antichi Cimiteri non ha pratica , poco m'intenderà.' ma io non deb- 
bo per lui qui mettermi ad efporre la cronologia de' Cimiteri criftiani; 
Balta : quefte debolezze de' Fedeli eflere ftate o vicine , o pofteriori 
alle irruzioni de' Barbari nell'Italia, fi ricava e dall'enorme barbarie di 
dettatura in alcuni di quelli Epitaffi mercantili ( fe cosi vogliano dirli) ; 
e dalla anche più cattiva Latinità di quafi tutti gli efecrativi; e da' Con- 
fo] ai i , de' quali alcuni di effi portano l'epoca. Forfè il più antico far» 
quello appreffo del Bofio (Hot». Soft, luogo cit.) FL. STELICONE. V. C. 
Io trovai una Ifcrizione esecratoria , d'epoca aitai rara, perche de' tempi 

d'Eraclio, nella Chiefa antichifGma di S in Tivoli, della 

quale ivi è tradizione (credo che appoggiata dal libro de' Romani Ponte- 
fici) «Tere ftata fabbricata da S. Simplicio Papa. Io qui ve la copierò 
dalle mie carte, e vi parrà nuova ed inedita, quantunque il Canonico 
Crocchiati te pubblicata 1' abbia nella fua Storia delle Chiefe di Tivoli; 
perche oltre l'averne egli veduto folo la prima parte , l'ha travifata dal 
vero canto, che non pare più quella. 



Tom. t. 
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+ LOCVS LETE CVM FILIIS SVIS PROCLANVM ET GEMMVLVA 



«f» HIC REQVJEXCIT IN PACE <* 




f 



LOCVM QVEMSIBI COMPARABIRVM INORATVRIV 



SANCTI ALEXANDRI QVI SE ANlMAS SVAS HIC CON 



MENDABERVM SVB IMPERIVM DOMNI ERACLI IMPEI 



TORIS PIISSIMI lNDICTiONE PRIMA 



HIC REQVIEXCIT IN PACE ^ 




SITES lNCVRRAIi IN TI PO/.SAFFIRE yETIIAC 



AE QVI EVM LO/CVMSINEP^ARENTIS 



APERVERIT 



In quefto Sa ilo , che gti Eraditi debbono alle care del Reverendi Aimo P. 
Cornaccbioli , gii Generale del fuo Ordine de* Carmelitani , or Vefcovo 
degniJBmo di Bobbio, effendo egli ftato, che nel riftaurar a Tue fpefe 
quella Chicfa de' Rcligtofi fuoi quefto Saflb ritrovò , e ne ordinò la con- 
fcrvazione, voi molto avrete che offervare : la lingua, che a precipizio 
declina; il fcppcllirfi a que' tempi negli Oratorj; la divozione c fiducia 
ne' Santi. Qual di tanti famofi Martiri fia il S. Ateflandro qui nomina- 
to, mi rimetto a ciò, che ne diri il Crocchiale : io qui non I' ho, nè 
faprci accertarlo. Solo la vicinanza a Tivoli delta via Nomentana , in 
cui patì il Tanto Pontefice Ateflandro » e il frequente trattenerli in Tivoli 
l' Imperatore Adriano, fono del quale ci pati, polTono far lcggcriffima 
congettura, ch'egli fia il Sauro nella Lapida memorato. Diranno più i 
pratici della Chiefa Tiburtina . Qaelta frattura dopo la fettima linea è 
Irata fatta ne* tempi di profonda ignoranza , ne* quali quello Saffo fegato 
in due parti fu porto per gradino all'Aitar grande, dove le ginocchia di 
chi orava ne hanno confumato Dio fa lui quante linee , rimanendo le at- 
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tre poco, ma poco intelligibili. Nell'antipenultima linea , credo l'ultima 
voce voglia dire IV DA E; ma dal Saffo nuli' altro fi ritrae, fuorché i ca- 
ratteri che ho efprefiì. Or quella maledizione , la quale fi manda a chi 
aprine i! tumolo lenza confenfo de' Parenti (che così intendo la voce PA- 
RE NTIS fuor del fuo lignificato latino ) moli ra che in que' tempi non 
poco rozzi un tale abufo fi praticaffe. Ma che ciò fi praticale io tempi 
di fervore maggiore , e co' Sepolcri de' Martiri , io non me lo fo perfua- 
dere . Come va dunque la Lapide di S. Florenzio ? Dirò un mio pen- 
dere : fe vi piace , fon contento : non fari poco . Alcune crifiiane fa- 
miglie più ricche fcavavano a fpefe loro vaftiffime parti di Cimiteri (è 
cofa fenza ombra di controversa ) / per té poi riferbavano alle volte 
qualche corridore, o ftanza fpcciale. Lo fece quel Montano citato di 
fopra; l'ho offervato co' miei occhi in due braccia del Cimitero di S. Er- 
mete: in uno, dove io trovai il frammento d'Aurelia Diogeniana qui 
fopra portato, trovai molti turno! i notati col nome, o vogliate dirlo ca- 
lato, d'Aurelio , di Unteli* . Lo credetti aperto da quella famiglia a fu e 
fpefe pe' Morti fuoi ; e forfè non ebbi torto a così credere . In un altro 
corridore trovai tre tu moli vicini : uno ave* nella calce 




un altro ivi proffimo avea io tavola di marmo 



MARCELLA 



il terzo infranto avea 



MARCELg 
IN 



r * 



Sci! 
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Se il Corridore non fotte flato fpogliato delie tavole a' Sepolcri, facil è 
che fipoteffero trovare altri Titoli , che provaflcro, quel braccio efferc flato 
aperto da una famiglia de* Marcelli. Molte volte in quefti Corridori, e 
molte più nelle particolari ftanze , riferbate per ufo de' difendenti dalle 
loro famiglie, erigevano que' buoni Signori crifliani un Altare, c vi col- 
locavano fotto uno , o più corpi de' Martiri , fecondo il rito antichifllrao 
della Chicfa , veduto da me co* miei occhi cento volte in fomiglianti 
Sepolcrali Cappelle degli antichi Cimiteri. Non di rado ancora a glo- 
ria fi recavano di fcppellir net tomoli loro que' Crifliani, che nelle perfe- 
cuzioni correnti il Martirio tolleraflero , ancorché non appartenefter per 
fanguc alla famiglia loro | anzi ancorché alle volte il nome di c ili s' igno- 
rale, o per la moltitudine degli ucci fi, o per la battezza della origine 
Joro. Ho veduto io neite pareti di alcune Cappelle accuratiffimamentc 
ornate, dietro tavole di fino marmo , corpi di Martiri fenza nome, folo 
col vafo infanguinato contraflegnati ; e certo , che avendo il nome il ri- 
manente de* tumofi, che Martiri non chiudevano, non fi farebbe omeflb 
di porre il nome a quefti tanto più (limati, fe rifaputo fi foffe . Ma il 
nome a que' buoni Fedeli poco premeva J baftm loro U protezione di que' 
Santi , 

Quorum folut hsbet comperi ì voctbaU Chtiflut , 
come cantò il Criftiano Poeta . E per afllcurarfi anche più di quefta 
protezione aveano tanta premura di edere fepolti vicino a' Martiri . Coti 
Valeria, e Sabina nel Saflb recato dal Boldetti ( Offerv^ioni fu' Cimiteri 
lib. 1. cap. 14.J fi procacciarono ancora viventi Sepolcro in una grotta 
di nuovo incavata dietro al Sepolcro di alcuni Santi IN. CRVPTA. NOBA. 
RETRO. SANCTVS. Così quel Polocronio riferito dal mede fimo ( pag. 
58. c Cemeterio Cyriacn ) , di cui ho veduto l'Epitaffio originale in Santa 
Maria in Traflcvere , (piegava la fua forte di efler fepolto IN . LOCO. 
SANCTO per i Martiri, che vi ripofavano . Se io, ciò pofto, vi dirò, 
che ceffata un tantino la perfecuzione , in cui patirono gli Alcinoi,e \* 
Alefiandro, Furono i loro Corpi cavati dal tumulo, in cui depofitati gli 
avea la Madre, e pofti fotto un Altare; vi dirò un fatto da non poterli 
provare , ma che altresì non è punto inverifimile* Così ne verrà, che in 
un'altra perfecuzione feguita dopo, fi poterono Florenzia, edAprione pre- 
valere fenza facrilegio di quel Safso fantificato dagli Alcinoi , per dar die- 
tro ad efso fepolcro al Martire Fiorenzo figliuolo loro , a cui volevano 
bene afsai , e che però chiamarono fenza fcrupolo /L.ORENTI DVI,CIS . 
Torniamo in iflrada ad addolcirci la bocca . Se volete un' ANIMA 
Ut i ti A , ve la darò copiata dall'originale, che Colo per metà trovai nel 
cortilaccio di S. Maria in Traftevcre . Tutto intero queflo graziofo Epi- 
taffio è gii Rampato nel Fabbrctti (Infcr.domefi.), e ad Boldetti (CJfcrv*- 
\ioni f» Cimiteri *tt. }7}.) 

NA- 
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NABIRA* IN PASce. anima, dvlcis 

QVI BIX1T. ANSos. P xvi. m. v. 

ANIMA. MEI^EISea. titvlv. factv f*** 1 ' '™ * tl °. 

A PARENTES 5 signvm nabe „bou*,Z ." 



Non ha titol nefluno di quei , che cerchiamo , il Tegnente t ma nella fua 
brevità è atfettuofiflGmo . E' fcritto a lettere tinte di cinabro in un mar- 
mo bardiglio, e fi conferva con venerazione inficme col Corpo di S. Bel- 
lina Martire , in una domeftica Cappella del Collegio Romano : 



v candidvs é 

£ COIVCI SVI ~i 
4 BELLINE g 



Se poi volete Lapidi cri (liane non edite col titolo di MERENTI^ c BE- 
NEMERENTI, eccovene, oltre le gii portate, uà diluvio: 



Ferenti . ag vthonico § 

§XIT. ANN. XXXVIII. MENS. V § 
§11 TE IN PACE. FRATER MINOS 
. | FECIT | 

La copiai nel tante volte detto Cimitero di S. Ermete . Ivi pure vidi 
qucfto frammento; 



AVR . VICTOS 
SISINIO NI . 
MERENTI . FEC§ 

II ANNIS. Ni 
* 



e queir altro feropliee , e divoto : 
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FORTVN ATA5 
COIVGI. BENENS 
RENTI . SYNTRÒ5 
PHVS.C.F.ANN.X\§ 



e qucA' ancora t 

t 

Jc 

LENvARIA. VIRGINIO 
SVO . V1CTORI . ME 
RENTI. BENE FEC1T 
QVI. BIXIT . MECV. AN 
NIS. VII. MES. ES. XI 



A Santa Maria in Traftcvere trovai quell'altro: 



DORMITI 
OLTmPIATIS. i§ 
FILIAE.B^MJp^ 
M . XI. D 1 



Ivi era il feguent* più intero, e ( a riferva di quel MESlBVS ) non bar- 
baro: 



. EVTYCHIO. FILIO 
BENEMERENTI. QVI. VIXIT 
ANNIS. XXV. MESIBVS. UH 
TARBIVS . VALENS . ET. SEVERINA 
MATER . FECERVNT 



Lì parimente copiai il feguente : 
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ERMODORA COIVGI SVO MARCO BENE 
MERENTI IN £ACE QVI DEC IUI K OCT 

Ivi pnrc era il feguente , colle lettere di barbara formazione , incavate nel 
Saffo , e poi tinte in rofio : 

*EC1VS LM5ER1VS' 
SE71NAE . RODINE ' 
CONIVGI. BENE/ 
MERENCI. FICIT/ 
CVM §V*. VlXfJ/ 
ANNIS XVIII 



Che mai lignifichi quella forcella fcolpita d' incavo , accanto alla Ifcrizio* 
ne , e colorita anch' ef«a di rofso, volentieri V imparerei. V aver ofscr- 
vato,che a varj Sepolcri di Martiri le Ifcriaioni erano cosi colorite , come 
quella fopra citata di S. Bellina, mi facea inclinare a credere, che potef- 
fe anche quella Setina Rodine aver ottenuta fimil vittoria , e che in queir 
iftromento aveller voluto rapprefentare le nugole, o altro crudele attrez- 
zo, adoperato nel martoriarla. Ma oltre che ungole non pajono le qui 
cfprefse, non vorrei per troppa pieti ftabilir regole , che degenerafsero 
in goffàggine ; particolarmente che io non fono ficuriffimo dell' efsere que- 
fta Iscrizione Criftiana . Ella in sè non ne ha contrafsegno veruno in- 
dubitato; il luogo, dove io la trovai , non me ne afficura, giacché ivi 
infìeme colle Lapide cristiane molte fe ne contenevano alla riorafa acca- 
taftatc indubitatamente Gentilefche . Se a voi la voftra erudizione nulla 
fuggerifee , che faccia a propoli» per 1* intelligenza di quello o /imbolo , 
o iftrumento, non vogliate efier meco avaro de'voftri te fori. Io al ra- 
glio del fallo credetti, che e' fofle Criftiano, e qui però tra' Criftiani r 
ho pollo. Se doveffi ofeire dalle idee facre, raffigurerei in quell'attrezzo 
un Canrabro , o Afta militare da Veffillo , limile ad alcune da me of- 
fe r vate ne* Monumenti Romani . Ma non intendo poi perche una tale Afta 
debba cflcre ftata qui effigiata, fe non folle per alludere al nome LABE- 

RIVS; 
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RIVSj nel qual cafo doveano fcolpirvi un Labaro, t non una figura, che 
col Labaro ha molto poca fimilitudine . In Comma io me ne rimango incer- 
to , ed al bnjo, 

Qual è il Geometra , the tutto /' affige 
Ter mi furar lo Cerchio , e nou ritrova 
Teit f andò , quel principio , ond" egli indire. 
Sicché me ne ritornerò a quel BENEMERENTI , che intendo, lanciando 
le furcille, che non intendo. L'Epitaffio che /egue, fu oflervato anch' ef- 
fo da me tra' Saffi della Fabbrica di S. Maria in Traftevere : 



DAC LO e SODIONI £ M 

PRETECTVS FRATER 
BENEMERENTI FECIT 
QVI VIXIT ANNIS XXIIII 

fi' 

DECESITo Xo IDVS NOB 



Or quella Iscrizione, con tutto l'avere le lìgie DM, come vedete, pur 
dal taglio della lapida , in cui ina fa era , mi parve Criftiana ; anzi dubi- 
tava meco medefìmo , fe quel C . della prima linea fonc il prenome del 
Morto, o volefse denotare il Santo nome CHIÙ STO, varie volte dagli 
antichi Crifliani accoppiato con le dette figle, lotto la cifra ^ ( i ), come 
ofservò Monfig. Fabbretti (.cap. Vili, ai Infcr. XXXIXJ . A propofito di 
che conviene , che io vi dica , qualmente anni fono trovai in un Cimite- 
ro, e procacciai al Mufco del Collegio Romano , un mattone con quelle tre 
lettere fattevi d'incavo col figiilo prima di cuocerlo: 

(Tsc) 

Sofpettai , e perfone intendenti non biasimarono come affatto infuffiftente 
il mio Colpetto, che in efse avefse voluto il Fornaciaio criftiano denota- 
re il nome 1ESVS CHRISTVS . Se uno zoppo può appoggiar 1' altro , 
quefta congettura del mattone puntelli quella del Safso: benché e nell'uno, 
e nell' altro io più maturamente giudicherei , che per lignificare il nome 
del signor», avrebbono i Criftiani adoperato il Crefimo j£ sì frequente 
ne' Saffi, e ufato ancora ne' mattoni, anzi che la lìgia C, tanto equivo* 
fa, ed ofenra. Pure giudicatela voi: io cofe, che dipendono dal cervel- 
lo 

(i) Io P ià foIenUcri leggerci: CLO DIO SODIONI- 



s 
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!o di chi fcolpì q*nefti Saffi, è difficile ftabilire regoli; che Aiffifta . Eccovi 
altri BENEMERENTI , e contentatevi ; 



HERCVLASf 
BENEMER3 

ET FECITIN^ 

5 



Era anche quefto frammento a S. Maria in Trastevere. 
Epitaffio di Flavia Seconda 



come queft' altro 



fi* 



Navis in Mdri 
duo bus tf 
mh ty <*,/• 
txttnfo . 



FLAVIA. SAECVN 
DA. QVAE VIXIT. AN. 
XXXIII. BITORINIA 
NVS. BENEMERENTI 
CONIVGI SVE . FECIT * 



e il fcguentc di lavoro, e linguaggio affatto barbari: 



MttUer orànt 
tperis piane 
ruiit <T impoliti 



BENEMERENTI RVSIICINVJE 
QVE ANNORVM LIIII 
MENsES X DIEBVS 
XX IN PACE 



Ma fe io tutte vorrò qnì mettervi le Ifcriaioni Criftiane non edite, che 
hanno quefto nome di gratitudine, non la finirò mai. Sari meglio paf- 
fare ad altri Titoli affcttuofi notati nelle Lapide Criftiane , che pubblicate 
non fono al Mondo. Pigliate quefto frammento del noftro Mufeo del 
Collegio Romano, dove altro non refta che uu refidno del nome di 



^QVI BIXIT ANNOS XXVIII IN PA 
5 CE 
S fe 
-MICO XV KL SEPTENBRES 



Toro. /. 



Quel;. 
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Quella, che fegué dal Mufco ftcfso, non è poco affettuofa; ed £ ìnfìgne per 
la Criftiana cifra IX0YC ; 



CECILIVS. MARITVS. CECltflAE 
PLACID1NAE. COIVGI. OPTJ\ME 
MEMORI AE . CVM. QVA. VIXI A\^NlS X 
BENE. SENE. VL.LA. QVERELLA . IX0\C 



Dal medefimo Mufeo viene la feguentc , tutu amore GrifUano. E' un dan» 
no, che ella non fi a intera: 



J5ANOANIME INNOCENTISS1ME 

Icxvmi IN PACE 



Con tutto però che rotta ella Ha, tanto è notabile l'originale, perche i 
caratteri non fono incili nel marmo, ma Tono a cinabro fcritti fopra di 
efsoj durando vivo, e fenza fcroftarfi dopo tante centinaia d'anni il colo- 
re. Aila Claudia, che fegue. Convicn dire, che ella fofsc afsai povera, 
non potendo i Tuoi fare Epitaffio più ricco. Scrifsero con uno (lecco nel- 
la calcina, che fermava i mattoni alla bocca del Sepolcro , quefta breve 
memoria, indi da me copiata nel Cimitero di S. Ermete; 




Breve ed affcttuofo è ancora i! feguente Titolo , da me vitto nel cortile di 
S. Maria in Traftcverc ; 



VICTORIAE INNO 
CESTI IV>ACE 



PC 
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De" Saffi/ dov'è il titolo di CARO, e CARISSIMO, véne fartbbona 
molti. Scegliamo. Quefto mi parve al taglio del marmo efser cimite- 
riale; ma avendolo veduto tra'faffi della fabbrica di S. Maria in Tra- 
flevere,dovc (come io v'ho detto) infieme co'Criftiani ne erano molti 
degli Epitaff; Gentilefchi, non fo rifolvèrmi a darvelo per indubitatamen- 
te Cnftiano j tanto più che ha le figle dedicatorie afsai equivoche D M 
Inclinerei a crederlo pofto ad una Donna fedele, perciò qui lo ferivo- 



D M 
BONE MEMORE 
VRSE CARISSIME COIVGI 
FECIT SECVNDVS CASTE 

BENEMERENTI QVI ME 
CV. VIXIT. ANIS 
XVI 



Qseft a'tro si, che è fema dubbio Criftiano, ed è bello: fo vidi nel Ci- 
mitero di S. Ermete; ma i Cavatori Io avean rimofso dal fuo fuo, onde 
non potei chiarirmi , s'egli fòfse porto ad un Martire, come parca fìgui r 
ficafiero le lettere, incife prima, poi tinte a rofso .- 



* M~ 
RVFIO CHRYBERO 




TI. ivstina 

CONIVGI CARISSIMO 
CVM QVO VIXIT ANN XXV 



Qui pure vi è da indovinare fu quella; non Afcia, non Zappa; non Dola- 
bra, ma pure iftromento fabbrile, che infieme collo fcalpello appare nella 
pietra fcolpito come qui fta, che io efateamente il copiai. Su ciò vo- 
lentieri fentirò le voftrt congetture : le mie non meritano efserc porte in 
carta. Itì pure bifogna dire che fofsc, perche Io vidi con altri marmi 
indi cavati, il feguente frammento di caratteri coiì belli, che miglio- 

Z * ri 
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ri con fi trovino odi' Cti colliffime de' Flavj , e degli Antonini : 



SA MATER. ET. THEODg 

¥ * * 3 
5FILIO. FILONI . CARISI3 
g ^ 

INCOMPARABILI fpeflb chiamanti nelle Lapide antiche i Conforti. 
Molte ne avrei regiftrate ne' miei quaderni , che hanno quefto titolo ; ma 
perche io dubito, che elle fieno edite, mi contenterò di quelle due. La 
prima , affai verbofa ed affet tuofa , io la copiai or fari un anno , avanti 
che ella fofle ri molta dal Sepolcro che ella chiudeva, in un Corridore che 
allora fi fterrava nel Cimitero medefimo. EU' è in fole tre righe , ma 
V anguftia della pagina mi coft finge a dividerla in più : 



SEM. EVNOMIVS COCCIAE RVFINE COIVGl BM = 

s CVM QVE VIXI PM ANN XXI INCONLARABILIS = 

=3QVE IVSTANTA ANIMOSITAS 
AD VTILITATEM COMMVNEM TRAENDA IVGVM = 

= QVOD DECEBAT FEMINA IN QVOD TANTA PRE s 

-CEM. ABOLII. EXHORTVS SVM 
VNVM EX VTERE EIVS SIMIMILEM QVE TENERE MI ~ 

a HI VAI E IN PACE 

L 



Che ne dite della maravigliofa ortografia, della chiarezza ne'fenfi, dell' 
eleganza di quefta Ifcrizione? Cosi parlava latino il Pollecci a quelle 
fere , che era briaco un po' più del folito . Quella cifra ultima E > che 
deve ftar giù folitaria fotto le tre righe, fc ella non volefle dire LO- 
CVS. RVFINAE, o LOCVS. REQVIETIS, o altra fimil cofa , io non 
faprei , che altro lignificar mai volefle . Siccome non faprei, che mai li- 
gnificate, fe dir non votene SEMPRONIVS, quel primo SEM di quefta 
Lapida, da me trovato in almeno tre Salti di quefto Cimitero; non però 
nel Corridore medefimo , anzi neppure in Corridori vicini . Uno V avre- 
te veduto più fu , ed è V Epitaffio Confolare di Veftino . Un altro , mi 
ricordo, l'offemi in ua frammento , di cui non ne prefi copia, tanto era 
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breve. Se io aveffi potuto vedere que* Corridori Cimiteriali vergini, pia 
forfè ne avrei potati o (Ter vare , e qui porveli, non fo fé con maggiore 
voftra noj a , o foddisfa2Ìone . Perche ormai mi par di vedervi fianco* a 
leggere tanti fccchi Saffi di Catacomba, portati in conferma d'una cofa, 
che è più chiara del Sole , fpicciamei , ed eccovi il fecondo Saffo pto- 
meflbvi, col titolo INCOMPARABILI, copiato (credo nel Cimitero di 
S. Ermete) dal P. Lcslco, da cui l'ebbi infume con molte altre antiche 
memorie : 



El/TYCHIA HERMIATI 
CONIVGI INCOMPARABILI f 



Per finirla co* titoli affettuofi, e darvene uao di coufideraiione , vuo* por- 
tarvi una maravigliofa Lapida cimiteriale, la quale è nel Mufco Kirke- 
riano. Ella non è nè Greca, nè Latina, né Barbara} fed omnia: ha 
tribolato varj , che l'hanno voluta interpretare, non perche fia difficile , 
prefo che ne fia il capoverfo , ma perche ella è male ferie u : 



ep-uAeicxe, *wgz 

HCGNSe U) . KTPei 
CUXpeiCTU) ANN 
tUPOTAk. X. vUHCU) 
POTJI. SEPTE » 



Io che fon uimico di tribolarmi, la metto in miglior linguaggio, e la 
leggo cosi: lipfjuù'rxt <p& y & 8i« Kv/»/w yfisw Untarum decem , mcn- 
fium feptem . Cosi Ietta , voi vedete , che ella può appartenere al- 
la categoria delle affettuofe, per quel qvs 9 che così leggo la fecon- 
da voce , la quale altrimenti intefa, non fo qnal fenfo poffa fare . 
Ma farà meglio , che io pigliandola da capo brevemente vi dica fo le 
mie congetture. Comincia CPtUAglCKC. Xeggo acpfow, Herw*. 

ifee , da Hermaifcur , nome diminutivo di Hermes , Mercitrietto / nome 
trovatoli, pochi anni fono, io un Titolo del Sepolcreto de' Liberti di Li- 
via . Quello nome veramente per nn Fanciuttino Criftìano non è molto 
divoto; ma non è neppure più cattivo di quel di Ermete, di Ermagora , 
di Mercurio, di Mercuriale, che pure fono ftati portati da tanti Santi» 

ficr 
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ficchè oggi camminino fenza bifogno di paffaporto. Peggio era quello 
di Erroodora , e pure avete veduto più fu così chiamata una Donna Cn- 
ftiana. Segue la Lapida 4>UG, dote io ( come vi diceva ) leggo <pS>< y 
Lux. Così intefa quefta voce, certo che ella è un nome erotico affai. 
Parliam chiaro e Italiano : è nome amorofo : 

Scilicet Ujaci mulier mafliflim* dixit : 

LVX ME A, qudque folent verb* juvare viror , 
ditfe il tenero Maeftro degli amori (Ovid. decine jaj. ), e queir altro noa 
meno aficttuofo ( Tropert. ) : 

He/terna , ME A LVX, eum potus noSe vagar er; 
e quel Poeta più grave , ma non meno nelle opportunità padrone degli af- 
fetti {Viri. ». Uen.)t 

O LVX DardanU , fper o fidifima Teuerum . 
Nè il modo di dire cefsò col finire 1' età più colta. Marziale (Ji*. * 

ì9 ' } ' Si non deride* , fi verum , LVX ME A , narrai . 
Così avea detto prima il grande Omero , 

a quo ccu fonte perenni 

Vatum Tieriis or* rigantur aquif , 
dove nell" Odiffea ( cWk p ) mette in bocca alla madre Penelope , 
ufeita fuori di se pel gaudio , nell' inafpcttato arrivo del figliuolo : 

H>Sk QnktiJM%t y'hrxtpù 4>AOC; 
il qual luogo così tradotto fu , con tutta la fua nativa energia , dall' in- 
tendentiffirao Sig. Abate Anton Maria Salvini: 

Telemaco venifli , dolce LVCE . 
Nè i Saffi hanno abborrito titolo fomigliante , come veder potete, le non 
altro, appreffoil Fabbretti (Cap. V. 5j6\),dove Annia Regitla fi chiama : 
TO <PU)C THC OIKIAC: Io che mi fece ftabilire , che quello Sai- 
io appartenere alla claffe degli Epitaffi afftttuofi : voi giudicherete fe con 
ragione. Io tiro avanti e leggo; ZHC eN 0eU>, fi*" in De0 ' BeI " 
la acclamatone , e confueta tra' Criftiani , ne' Saffi Cimiteriali loro ! E' 
celebre la famofa di Regina , porrata dall'Aringo, dal Grutero, e da cent' 
Altri: REGINA. VIBAS . IN. DOMINO. ZESV . Di fimil tenore io 
*c ho ir»' miei ferirti quefte due , che credo non edite; 
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La trovai fra' maimi della fabbrica di S. Maria in Traftevere , dove pu»e 
era quell'altra: 



eiAARA ZHCIC 



Viene una confeffione sì patente della Diviniti di Crifto > che più chia- 
ra defiderare non fi potrebbe , per convincere i moderni Sociniani : CN 
0C(a> KYPCICO XP6ICTCU* Non manca altro che l'epoca a que- 

fta Ifcrizione : allora farebbe tronco quel mifero refugio , dietro cui fi 
trincierano quefti o iti nati, del non avere i Criftiani anteriori al Conci- 
lio primo Niceno parlato chiaro fu quello articolo. I dittonghi ti, 
de' quali abbonda il Saffo Sepolcrale del noftro Ermaifco , m'immagino 
che non vi diano faftidioi ficcome che neppure vi maravigliate di quella 
mefcolanza d'idiomi, con cui dopo le fpiegate tre righe di Greco, fi met- 
te con caratteri pur Greci quella moftruofa chimera ANNtOPOYM X , 
e l'altra più moftruofa vUHCU>POYJU. , in *«e di MENS1UM , con- 
ch'udendofì poi il tntto colla barbaro-latina voce in caratteri affatto la- 
tini SEPTE . Nulla di ciò arriva nuovo a chi ha pratica di Saffi , par- 
ticolarmente Cimiteriali, nè quel MESORVM è più fpavcntevole di quel 
che fia il VERSORVM, in vece di verfuum , che pur fi vede in due La- 
pide preffo il Fabbretti (Cap. IV. Infcr. iyo., & Cap. IX. 190.); nè di un 
MENsORVM, e DIORVM , che pur vedrete in una Ifcrizion Cimiteria- 
le appretto il Boldetti ( Offerv anioni fu' Cimiteri pag. 4x9.) , la quale aven- 
do io per metà trovata in originale tra' farti cento volte detti di S. Ma- 
ria in Traftevere, credo vi piaceri, s'io qui la porrò efattamente copia* 
ta, con imitarvi la sformata barbarie di que' caratteri: 



1VL1VS CO SOIVSU SVAt=QVA<C 

TINAE. QVAE. ME |CVM FECIT ANNOS \ II 

ET. MENSES. V. | dV^CISSlMAE/CÀSTIS 

FEMINE . D |VOdECI PI^IORVM* 

MATER. ANNORV |mc XXX 5 ET MENSORVM * 

DI gORVM XII 
g C 

Uai- 
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Uni venalmente là plebe latina o a torto, o a ragione dava a* fecondi ca- 
li nel numero del più la defìnenza della declinazione feconda , ancorché 
ad altre declinazioni fpettaflero i nomi, che s* inflettevano. Alcune di 
tali deflnenze furono adottate ancor da' Granatici , come oflcrva Micro- 
bio ( Saturnal. lib. 1. cap. IV. ) : che però anche i Letterati di buon lin- 
guaggio dicevano Baccbanaliorum , Saturnaiiorum , Vinaliortm , *Agonaliorum , 
quando eran nomi de* di feftivi. Così ancor differo Ùomorum , e Viri- 
iiorum foiìantivamente in lignificato di luoghi verdi, VcBigaliorum , 
eiliorum cVc. ; onde co neh iu de il citato Autore: Tronuntiandum efi , veteret 
indulftjje copia per varietatem ; ut dicebant exanimor & exanime s , inerme* 
& inemos, tum hilarot atque biUrer . Ad alcune di quelle terminazioni 
plebee non fl affa e fece mai 1' orecchio colto della Gente di lettere j tan- 
to però il popolaccio le adoperava. Tale era 1' OSSVM OSSI della 
plebe Affricana, mentovato da S. Agoftino ( Enarrat. in Tfalm. ij8. > : 

SZjtod vulgo dicitur OSSVM, Latine OS dicitur Habeo in ab/condito quod- 

dam OSSVM : ftc enìtn potius loquamur . Meliut efi ut reprehendant net 
Grammatici, ìjuam non intelligant populi . Ergo efi, inquit, quoddam OSSVM 
meum &c. E allo fteuo popolar barbarifmo alludendo altrove ( Lib. III. 
de DoSr. Cbrifiiana }, e poco meno che non canonizzandolo; TUrumque , 
dice , loquendi confuetudo vulgaris utilior «fi fignificandis rebut , quam integri- 
tat l 'iterata . Malici» quippe cum barbarifmo dici : Tion efi abfconditum a te 
OSSVM meum, quam ut ideo ejfet minus apertimi , quia magis Latinum efi. 
Né qucfto idioti imo era folo dell'Affrica. Quante volte fi ritrova OS- 
SVA nelle Romane Lapide? Da queir OSSVM ne verrebbe il genitivo 
del più OSSORVMj da quegli OSSVA può effe re ne cava fiero OSSVVMj 
ma non giocherei gii che per maggior eleganza non di ce fiero OSSYO- 
RVM ; i quali genitivi non fon meno dolorofì del MENSORVM di 
Quartina, e del MESORVM d'Ermaifco; il qual cafo deriva dalla voce 
MESIS , ufitata molto fra la plebe di Roma , come dalle Lapide Criftia- 
ne , e Gentilefche fi conofee . Scafato quanto fi poteva quello fventurato 
atHClOPOYOi (dell* ANN IDPOY^U. X. non dico nulla, efTen- 
dovi poco che dire, oltre ciò, che full' abufo di fcriver le latine voci 
con caratteri greci oflervò Monfignor Fabbretti ), fe a quel SEPTE , che 
rimane, acciò non fi vergogni, volete dar compagno, eccovi un VN- 
■BECI , d* un' Ifcrizion Cimiteriale nel Mufeo del Collegio Romano 1 
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e quando quefto con gli baftaffe , cccovenc un altro da* faffi di S. Mi- 
ria io Traftcvcrc .• 



VICTORIA VIXIT ANNVMESES VNDECI DIES TRES | 



Se poi voi giudicale cofa opportuna di chiudere in un come Conventino 
di rifugio tutti quelli numeri mutilati e mal conci, vi darò un CENTV, 
foretto di gran meriti 5 e che, effendo fe non altro per l'antichità vene- 
rabile e degno di riguardo, fi porri far Priore. E" in un Saffo ne- 
gletto del Mufco Kirkcriano: 



PRIMAE. BIDVAE. DECES 
SIT. ANN CENTV DECESSIT 
VII. 1DVS DCC IN PACE 



Conchiudiamo iulla Lapida d'Ermaifco. Ella è barbara *, ma pure filma- 
bile c ( quel che fa principalmente a mio proposito ) aftettuofa: onde 
non debbe recarli a taccia dell'Agata del Mufco Vettori 1' effer chiama- 
ta nel Saffo coli' amorofo epiteto DVLCISSIMA, mentre tanti Saffi Cri- 
ffiani non fi biafimano, anzi fi laudano per titoli ugualmente teneri ed 
affertuofi . 

Segue la Lapida d'Agata, e dice QVE VIXIT. Il povero Scalpel- 
lino ha omeffo il dittongo : eppure il Padre della Morricina gli pagò la 
giornara ; perche vogliam noi fargli quelìione addotto? Noi fiamo avvez- 
zi nelle Scuole da fanciulli ad c (te r riprefi ogni volta che fi è manca- 
to nell'ortografia; abbiam conceputo orrore ad una omifGon di dittongo, 
più che ad una omifGon di precetto. Non tutti hanno avuto allievo sì 
gramaticale ; le antiche Ifcrizioni , ma particolarmente le cimiteriali, 
anche fenza ufeire da quelle ch'io v'ho citato, ve l'avran fatto cono- 
feere . Se volete pafecrvi un altro poco di fimi! gramigna non ben con- 
dita , eccovcnc alla rinfufa alcune altre sì de' Pagani , sì de* Fedeli, cre- 
do fin' ora non pubblicate, almeno non con tanta cfatrezza, che patroci- 
neranno colle ftorpiaturc de' lor dittonghi il Saffo d'Agata. Per prima 
portata vi vuò dare un Saffo Criftiano , che vai tane' oro, quanto e* pefa, 
contenendo una preghiera per le due Defonte, alle quali era fiato porto. 
I noftri Controversi non vi defidcrano altro che 1' epoca per valcrfcuc 
coatro i Novatori. E' nel Mufco del Collegio Romano: 

Tom. I. A a KA~ 
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KALEXÌERE DE Bonus Taftur Urne- VS REFRI 
r/l fermi ovem • fi c 

GERET SPI R hi»cÌMÌe ovet, v ITVMTWM 
Mrber, ad infidtt 

VNA CVM SO <vh . RORIS TVaE hILARE 



Nello fieno Mufco è la feguente Umetta gentilefca, trovata nella Vigna 
che ha il Collegio Romano predo a S. Cefario Culla via Appia . E* ca- 
nora per quella notizia del Vico AD CAPVT AFRICAE , gii noto, fe 
non fofle altro, per ritenzione che molti Pedagogi di qucfto Rione po- 
fero in un bafaroento di Statua in onore di Marco Aurelio. La porta 
Monfig. Fabbrctti ( cap. IV. infcr. 177. ). In quefta però il chiunque 
fi fofle , che I' incife , sbagliò malamente in gramatìca e in ortografia. 
Bifogna dire o che non fofle Pedagogo I* Efecutor teftamentario , o che 
allora i Pedagogi iftruiflero i fanciulli ne* buoni cotìumi, non in gra- 
nitica : 



D 9 M 

M * VLPIO 
AG ATHONICO 
PAEDAGOGO 
A CAPVT AFRI 
CE 



Qiieft' altro frammento del Mufeo fteflb ha in carne e in offa il QVE 
non dittongato dell'Agata: 

Ummimmummimmumuiimmui 

QVE VIX1T #NN XVI 

MENSIBVS SEPTEM 
DIES XVIIII TE IN PAC 
fi* 

E CVM VIRGINT/VTE 
TVA 



Così pure il feguente, murato in un fedilc della Vigni, che ha H Colle- 
gio Romano a Monte Pariolo : 

MAR- 




Digiliz£ cjJ ?y Goo gle 



Dissertazione ii. 



| é MARCIANVS l § 

SNACI £ AFRODITENI § 

5:-: £ COI BN QVE £ 5 

SMEG ANN XVIII.-.: $ 

S — s 



Giacchi n'amo in rottami mal dittongati , diamvene un gentilefcoj che 
ferve di gradino alla cafa de' Giardinieri nella Vil/a de* Signori Gavotri 
fuor di porta Solaraj ed è quella Villa (Uffa, che il Fabbrctti cita moltcr 
volte col nome di Villa Buratti: 

uimmummimnmumiummimiumiiimimm 

% CVM HORTO QVI EST. INTRA'S 

^HABITATIONES QVAE SVNT SVP^ 

SSE AEDE SEPVLTVRAE ET LIBERTIS3 

5 fi< W 

5 Qyfi POSTERIOJ/E EORVM § 

$ fi* 5 

|M ORIGINIS NOSTRE COSTITVERITS 

SNEAT QVOD SI NOMEN ORIGINI^" 

FIIT TVNC A POSSESSORE Mg""" 
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Una Ifcriziorie poi per confolarvi vuò metter qui , che andrebbe citata a 
pr*pofìto di qualche cofa meglio , che d' una mancanza di dittongo ; ma 
perche non abbiate a dire, che io altro non vi do , fe non Saffi infipidi 
di Catacomba , e Marmi gentilefchi di poca confiderazione , buttiamla 
via qui . Ci anderebbe una DiiTertazione a parte . Egli è un Ta li fu) an- 
no , o voglia m chiamarla Medaglia, non di getto a rilievo, ma di niel- 
lo , in una latrina di rame , tagliata ad ottangolo . Dentro di elfo è 
con linee pur d' incavo disegnato un pentagono , e dentro il pentagono 
è un quadrato. Negli fpazi, che rimangono tra le linee del quadrato, 
e del pentagono , fono intagliati quattro geroglifici , de' quali due ben il 
diftinguoDo: uno è* il Sole, l'altro è uno feorpione , il terzo pare un 
pefee , il quarto non difecrno cofa fi fia , fe non forte una crilalide di 
farfalla . Voleva dire , che fofler fìroboli de' quattro elementi : ma 
per paura che non mi facciate una fifehiaca , non lo vuò dire . In 
mezzo al quadrato, che occupa il centro, fi feorge diffipata una fil- 
iate qui, c una là, i* Ifcrizione adittooga ESCVtAPIQ SAC, Dove, 

Aa a tra. 
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trovato (offe quello monumento, procacciato dal fu P. Bonanni il Mufed 
del Collegio Romano, egli non ne ha lafciata memoria: ma certo mi 
pare raro, o fia Amuleto, o fia Donano , o Talifmanno, o che malvo- 
lete. Non ho detto con ragione, ch'egli era degno di miglior luogo 
che quello? Eccovi un' altra bella cola, fé io ve la fapeffi dipingere. 
EH* è un' Umetta cineraria ottangolare, di lavoro gentiliffimo in baffo 
rilievo , appreffo del Sig. Cardinale Aleffaudro Albani . V Ifcrizionc ne, 
occupa una facciata: 



DlIS. MJVMIB 

D. LVClLlO. FELICI 
D. LVCILIVS. SOTERI 
PATRONO. B. M 



c*nvLeiIe. sArv 

RNINE. r. C*NVLEIV 
ATIMETVS. LIBER/E SV? f« 
ARAM. POSVIT. LIBES 
ANIMO. SIBI. ET. SVIS 



Corri fponden te a q Ue | cordone, che vedete efpreffo fra i due titoli, è 
nella parte intcriore un diaframma, che divide 1' incavo fuperiore dell' 
Urna da no incavo inferiore, dove le ceneri di Canuleia era/» polle. 
Ho imitato i caratteri quanto ho faputo meglio. Il fecondo di que- 
lli Titoli fu pubblicato da Monfignor Fabbretti (céM, II. Injcr. x^6.)i ma 
l'averlo feparato dal primo, e oraefiì alcuni neffi di lettere nella terza 
linea, mi fa credere , eh' ci non averte veduto 1' originale . Torniamo a' 
Sani divori ; ed eccoveoe uno , eh' io vidi al Sepolcro non ancora aperto 
d'una piccola Martire nel Cimitero di S. Ermete, dove io quello notai, 
oon al capo della Sepolta, ma in mezzo alla tavola dell' Iscrizione effer 
murato il vafello col /angue della Martire, come 1* ho qui rozzamente 
efpreffo ì 
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D Vili K OCTB 
CEMEUVS TUIE MAR 
J TINIANETI QVE 
VIXIT AN IIII 




Il Tegnente era tra' Saffi dell' Opera di S. Maria in Tnftevere ; ed alla 
mole mi parve cimiteriale. Egli è male ferino, ma non di piccol pregio, 
avendo il Confolato di Feliciano e Tiziano non cosi frequente ne' Marmi» 



TANT1E t CONSTANTIVS 
DEF T XVI. VAl r DEC, EEL.IOIANO ET 
TITIANO CONS 



Ivi pare trovai la fegnentc , fcritta a caratteri tinti di roffo ; 



PVEUA PORFYRIA QVE VJXIT 

ANNOS XXXIII MENSES VI 
DIES XXVI. QVIESCIT IN PACE 



Avete veduto una, che di trentatre anni finiti è chiamata PVELLA? F 
qualche curiofità . Pollo ora darvi un titolo , che poco vale, lenza che 
abbiate gius a rammaricarvi; 



S1LVIKE 
DVLCISSIME 



Di vero non vai molto; ma pure paghe re fte voi; ad avere un sì bel 
nome Paftorales e io pagherei (per una cofa di pochiffima utilità per 
altro ), fe mi fapefie dire di certo, quefta Lapida eflcr veramente difet- 
tuo fa ne' dittonghi, perche polla ad noi donna; e non anzi effer bene 

Cerila 
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ferita, chiamando con apoftrofe un Sii vi no, a cui è potiti in quella 
maniera, che chiamava con apoftrofe Fiorenzo quella Iscrizione, che fi è 
porrata più su. Conciatevi con l'ortografia della prefente da me vi- 
fta ivi : 



PRIJE NONAS MMAS IN PACE 
VICTORINA QVE VIXIT AN VII 

DIES N X^VIIII IN PACE AEC ^ E0 7 m * PRI 



Un'altra più piccolina, che viene dalla ftefla difpenfa : 




Conchiudi amo con quella, che è Cri (liana in fronte, Pagana in fchiena; 
come dalle lettere di dedicazione fcalptllate, ma non affatto tolte via, li 
conofee : 



FILIE BENE ^ Jp MERENTIE 
SECVNDA f f IN PACE 
QVE VICSIT ANN V. M. VI. D. VII 
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L. APRONIVS. FELIX 

ET CLAVDIA. APFIAS 
SIBI ET SVIS 
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Vedete dunque, che la Ifcrizione dell' Agata in quella mancanza di dit- 
tongo mantien la moda, che allor correva. Troppe più Lapide vi avrei 
potuto citare fu quello inetto punto; e veramente farebbe pur compen- 
fabiie colla noja, che voi avrefte in leggerle, quella molto maggiore che 
io ho avuta in cercarle e fcrivcrle. Mi è bifognato alle volte rivol- 
tolar monti di farti antichi, per trovar un di quelli documenti, fu* quali 
voi fputare . Quell'incomodo, che provarte una volta in accompagnar- 
mi e darmi mano nel mitico cortilaccio di S. Maria in Traftevcrc , do- 
ve Hanno accataftate le Lapide, che per ufo della fabbrica là fi portano 
da' Cimiteri, vi può efler faggio del tanto più, che mi coda il potervi 
dare efattamente traferini alcuni Saffi, quantunque di poco pregio. Non 
dichiara altro con tutto ciò di Saffi mal dittongati : Anzi né anche di- 
chiara più altro fui SalTo dell' Agata . Ciò che in effo fegue , c (lato con- 
federato fopra , trattandoli della Lapida di Pafcafio . Solo parrebbe , me- 
ritale qualche piccola ofTcrvazione quel contare fcfTantarre giorni di vi- 
ta oltre i nove anni j e non più torto , com'è nel comune delle altre 
Iscrizioni, ridurlo a meli , e dì. Ma che ci direfte fu qucfto punto? 
Ho trovato anche in altre Iscrizioni (rampate ch'i ha fatto cosi : cosi 
fta nella Lapida poco prima citata di Vittorini: cosi ita in quella del 
Mufeo Kirkeriano : 

L1BERALIS. VALENTINE 
CON1VGI. QVE. VIX1T 
ANKIS . XXII. DIESXL 
TE. IN. PA. CE^ 



Vorrefle dar loro un cavallo? Ormai c paffato il tempo dell' emenda: 
avrete pazienza fulle flravaganze loro, e fulla loquacità mia. Pigliamo 
fiato. 

Ter feguir miglior cor/o al^a le vele 

Cmai la navicella del mio 'tigegno. 
O navicella ella fia , o petacchio, certo s'è trovata varie volte a rilieo 
di romperti fra que* Saffi antichi , de' quali fin qui v* ho difeorfo . Ora 
andiamo a pefear gemme, e S. Lorenzo ci ajuti a non andare in fondo. 
Dico S. Lorenzo, perche io credo fia il rapprefentato negli altri due Mo- 
■umenti del Mufeo Vettori , che intagliati fono in quella lìampa mortra- 
tami dal Sig. Bali . Il primo di effi c , non faprei fe una gemma inca- 
vata per ufo d' un anello, o un cammeo di rilievo; che dalla (lampa 
non fi ricava piuttoflo l'una, che l'altro, fe non in quanto vi fon le 
parole IN GEMMA. la effa è fcolpito il Martirio di quello fortiffim» 

Cam- 
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Campioni tormfhtato con la graticola, folla quale égli è ftefo ignudo" 
fupino, con intorno due carnefici, che attizzano il fuoco, e un terzo 
che porta un falcio di legne per accrescerlo. Senza che io m'affatichi a 
defcrivcrla, vedetela efprcfla più in grande, ma fedelmente qui appreffo . 




Ho da dire una rfaicolerla in una cofa cosi grave é fanta? Dichiam* 
la . Avrete offervato in effa uno dei tanti contrattati Porta - lecci del P. 
S. R. V. Se qaefta gemma ufeiva alla luce prima d'ora, povero Mon- 
lìg. Bianchini! Ella fi cavava fuora contro di lui, e non vi era Dipo- 
rta. Qjiì c'è un Porta- lecci in corpo, anima e unione. Voi fapetc 1 
difpareri ch'egli ebbe coli' Anriquario interpetre della Tavola Anaiatina, 
per aver quello fpiegato le cifre di quella Tavola POR ...IL1C con in- 
tendervi uno fin a quel punto inaudito ufficio A PORTANDIS ILICW 
BVS, pretendendo il Prelaro, ch'elle andafler lette PORTVS (o vero 
PORTICIS; VILICVS. L'impavido Antiquario , nulla atterrito dalla 
grandezza dell' Antagonifta , auoldò per difefa de' f noi Porta -lecci gli 
antichi Dendrofori , si fpertb mentovati nelle Lapide e nelle leggi dell' 
Impero declinante , e per quanto il famofo Adriano Turnebo ( ~4dverfr 
%f, cap. 16. ), 1' ugualmente famofo Jacopo Gotofredo (ad Cod. Thtodof. 
/. 1. de Ceuton. & Dendropb. & leg. 10. de Vagati. Sacrif. & Tempi.), c il 
non men famofo Rafacllo Fabbretti (Infcr. dota. cap. IX. p. <Sjp ) avef- 
fero detto, che non era lecito fervirfi di quella gente deftinata altrove; 
egli tanto reclutò. Proteftavano quei grand* Uomini, altri fra i Dendro- 
fori aver fatto Corpo religiofo, fotto la tutela d'Ercole e Silvano Den- 
droforo, che è forfè l'invocato dal Poeta: 

Et tencram ab radice ferens , Silvane , npreQtm ; 
e però aver portato anch' effi fogli omeri per la Città alberi sbarbati iti 
proceffione 5 altri e(Tere flati o Soldati , o Subalterni alle Milizie, e aver 
tpmpoflo ua Corpo di Mercanti, che i legnami provvedevano per le mac- 
chine 



Dl<5SERTAZ!OÌ*É II. JOJ 
chine militari j non cffcrfi fonico a fcculo , che i Dcftdro/brì folTcr fac- 
chini , die carreggiaflcro fullc loro fpallc Lecci fegati : 1' Amico dtiTe 
Forbice Forbice , c que" poveri diavoli di Dendrofori , condannati peggio 
che ad Mettila , ancora fgobban lecci a precipizio. E fapetc quanti lec- 
ci egli ha mclTo fuora per non lafciarli in ozio? Per provar che non 
portavan altro che Lecci (altrimenti perche chiamarli A PORTANDIS 
1LICJBVS?), ci ha fatto vedere l'Italia vetufh tutta imbofehita di quel-; 
la forta d'alberi. Non v'è una Quercia, fe non fi cerca colla Laniera 
na : tutto è Lecceti. Tanto ci inoltriamo nelle vifioni, quando ci ri- 
fcaldiaro nell'impegno. Non fi è avveduto il buon Uomo, che per la 
ftelfa via di fpiegar cifre, e di puntellare le fpiegazioni , chi facefle una 
fimil raccolta di tefti d'Autori potrebbe metter prclto prcfto fu un efer- 
cito di uomini A PORTANDIS NVCIBVS, e un altro di gente , che, 
non porca altro che Pugnitopi,A PORTANDIS CARICIBVS. Domine! 
clic non ci abbiano ad edere trenta palli di Poeti , che nominino Noceti , 
o fterpai di Pugnitopi in Italia; e fe non fodero tanti qua in Italia, 
potremmo per impinguar la lilla, andarli a cercar fuora, come cito ha 
contato tra' Lecceti d'Italia una felva di Calata jud, mentovata da Mar- 
ziale (lib. XII. cpig. 18. ); 

SHrgcntem focus excipit fuperba 

Vicini firue cultus Iliceti . 
Or quello calorofo Antiquario, che per tutto vede ciò che vuole, non 
ha dubbio che non fia per ifeorgere in quella Gemma in quel Manigoldo , 
che porta legne, uno de' fuoi Schiavi A PORTANDIS II.1CIBVS . Io ve 
l'ho fubito villo, e fubito ve l'ho voluto dire , acciò polii acc unificar- 
gli , che io fo alla fua fentenza la giullizia, che ella merita . Onde an- 
cora prima che MoHfìg. Bianchini cfponcflc il fuo PORTICIS VILICVS, 

10 giudicava, che le refidue lettere POR...ILIC andaflero lette: SPORVS 
VILICVS, particolarmente che uno SPORVS VILICVS AQVAE CLAV- 
DIAE fi trovava in una Lapida ( Fabbretti Jnfcr. Dom. eap. IV. XXVI.) 
de' tempi di Domiziano, chiamandofi in efla CAES.N. SERVVS. Mi pa- 
reva che quello Sporo de' tempi di Domiziano potette cflere lo Acflb che 

11 POR. 1L1C, perche da queAi tempi retrocedendo fino al V. Confolato 
di Claudio, che c l'ultimo notato nella Tavola Anziatina, corrono poco 
più di trent'anni, età vcrifimile per concederli ad uno Schiavo catnpa- 
gnuolo di pelle dura. Ma ora che io ho veduto la Gemma, e in efla 
quel vcriflìmo Porta - Lecci , non mi ricordo nè di Sporo, né d'altro, per- ■ 
fu a io unicamente della mani fedi filma verità. 

Lafciamo ciò. E' quella Gemma cofa veramente bella per tutti i 
xifleffi. Bella, fe fi riguarda il lavoro, che ha in sì piccolo fpazio, tome 
* il campo di quella Gemma, fcolpito tante e sì dillintc figure . Più bel. 
la, fe fi ha l'occhio all' tftoria, di cui ci fi di un documento sì indr.V 

Tom. 7. Bb rato. 
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tato. Brllifllraa, per Io comprovar ch'ella fa l'ufo àntichiflìrno delle Im- 
magini fante . E certo che quando altri documenti noi non ne aveffi- 
roo , olere la tradizione , quella fola Gemma baderebbe per convìncere » 
e chiuder la bocca a quegli fra" Protcftanti , che per errore , non per im- 
pegno tengono illecito , e non praticato nell'antica Chicfa l'ufo, delle 
lacre Immagini. E quella memoria io l'ho per indubitatamente dell'" 
antica Chiefa , perche, quantunque io non fappia dov' ella ria fiata ritro- 
vata, che la ftampa non lo dice , e il Bali non lo fapeva, ho però fon* 
damento di crederla fcavata di frefeo da qualche antico Cimitero , efien- 
domi nota l'attenzione che ufa il Sig. CavaHer Vettori io comprare a. 
qualunque prezzo firaili memorie criftianc , che non di rado nelle cave 
cimiterali fi trovano. Oltre di che fc quella Gemma folfe di frefeo. in- 
cifa , nop potrebbe cerne antica fpacciarfi a perfone intcndenciftìme di an- 
tichi lavori in quello genere, e ve ne fono. in. Rami anche di Religione 
non Romana: ficchè palfando ella in Roma per antica, btfogna che an- 
tica ella fia: e poi balla che ella noa fia moderna, per elfcr nconofciu- 
ta antichiflìraa, e dell'età anteriore agi' Imperatori dnhiarataraeutc Cri- 
ftiani , a tempo de' quali non vi erano artefici A che tanto. fapcfTcro. di di- 
fegno , quinto* in quella G mina fi riconofee » Voi avrete fenza dubbio> 
veduto quel Diafpro con indiavi il bullo del Signore , che c nel Multo 
del Collegio Rimino. Egli è di grandezza uguale ad un Giulio di color 
rodo vinato. Non vi fi conofee la goffaggine del Secolo > in cui egli d 
lavorato, si ne' caratteri greci che gli Hanno- a' lati , sì nella politura, e 
ornamento del capo con quelle anzi treccie che ricci pendenti fopra gli 
omeri, si in turto il gufto del lavoro? Qnafì quafi mi comprometteva di 
dipigncrvclo , benché non ne abbia fe non. V idea in. tantafia , e certo po- 
ca perizia ci vuole a rapprefentare una cofa sì feroplicc, ma un valen- 
te Tratteggiatore , che io ho qua trovato, con pochi quartrini mi ha tolto 
dall' impegno, e fecondo ciò che io gli ho defericto , |* ha efprtflb come 
qui vedete j più in grande però dell' originale , ed anche con miglior; 
concorno . - 




Or 
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Or fa qaeft* andare fono le Gemme de* Secoli dopo Coftantino , ed ione ho 
vedute varie, e in particolare mi rammenta averne offervare alcune in 
uno Scarabattolo della Signora Principefla di Forano, cofe lavorate con 
ogni e fatte zza e diligenza , ma fenza quel buon gufto , che appare nella 
più antica Gemma , di cui trattiamo. In que' quaranta anni , o li intor- 
no, che corfero da S. Lorenzo a Coftantino, è vero non fi lavorava nè 
in iftatue, nè in cofa alcuna , che difegno richitgga, con quella leggiadria, 
che ne' tempi d' Augufto , o d'Adriano: ma pure il gufto non era affatto 
imbarbarito, come dagli antichi Vetri Criftiani, lavoro di quelle cri , è 
facile l'argomentare. Non fo fe voi Tappiate il giudizio accertato, che 
dette il gran Monfìg. Bianchini fulle pitture , che nel %f, furono trova- 
te in quella Cappellina del noftro Cimitero , le quali erano fra di loro 
sì diverfe , come farebbono quelle d'un principiante inetto da quelle d' 
un buon Macftro. F. (Tendo fi in quella medefìma Cappella infieme co* 
Corpi di molti Martiri trovate due Lapidi Confolari, una de' tempi di Co- 
ftantino, l'altra molto anteriore} giudicò il faggio e pratico Prelato, 
che nel tempo dì quefti Confoli più antichi fofiero fatte le pitture buo- 
ne, quando dalla pietà di qualche ricco Fedele, che a fue fpefe per ono- 
rare Dio ne' fuoi Martiri fece far la Cappella , trafportati ivi furono a 
feppelirli i Corpi di quei Martiri; e che le pittare di gufto più groflb- 
lano fatte foffero flopo , quando a' tempi di Coftantino vi fi fe' feppcllire 
quella qualunque Anima divota, che avea l'epoca di quell'età. Noi 
quando vi andammo ( fe vi ricordate ) vedemmo b:ne le pitture , e ne of- 
fervammo la differenza , ma non vi trovando faffo alcuno con epoca , che 
già erano fiati rimoffi , non ne capimmo il gergo , il quale mi fu poi 
fpiegato dal buon P. Marangoni . Quefto Padre in oltre mi difTe , aver 
quel dotto Prelato prefo copia di quelle pitture per pubblicarle ne' co- 
menti eruditiffimi, che avea per le mani fopra il Libro Pontificale , o 
vogliano dire Anaftafio Bibliotecario, i quali non fo fe ancora fiano pub- 
blicati dal fecondo Tomo in sii, che io vidi, ma non ebbi in mano 
avanti di partire da Roma. A quel Secolo , che precedette il buon Co- 
ftantino , attribuì per la ftefla ragione il medefimo dottiflìmo Prelato 
quella piccola piaftrina d'oro, che atta ad effere legata in un anello fu 
trovata in un Sepolcro cimiteriale, ed efibita mi fa per il Mafeo del 
Collegio Romano, per il quale io la comprai, ftimandola ( coro' ella era) 
una gran fortuna. Ella rapprefenta d'incavo un'Ancora, che all'ufo del- 
le antiche, ha preffo all'Anello dove s'infila la gomena, una traverfa a 
modo di Croce. Più giù al fufto dell' Ancora s' avvolta un Pefce , che 
fembra un Delfino; quafi in quella maniera, che fi vede nel fimbolo de' 
Manuzzi. Intorno poi vi fono le miftiche lìgie , sì fpefTo nominate da'PP. 
dell' antica Chiefa, IX0YC. Io avea ragione di ftar contento della mia 
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compra, eontehindo quello piccol pezzo due de' famofi Simboli preferirci 
da Clemente AlclTandrino a'Criftiaui per inciderfi negli Anelli , e di pi» 
quel bel gergo degli antichi Fedeli , che non vox; m più oltre fpicgarlì . 
XI a alcuni di que' noftri Religiofi, avvezzi a voler provar tutto con ra- 
gioni mctafifiche , quando videro che io non poteva dimoftrare a priori 
la legittimità di quel bel Monumento» cominciarono a dubitarne, e cre- 
derlo lavoro moderno. Fu di buono, che in mia aftenza Monfig. Bian- 
chini , veduta quefta piccola pietra , ne ufcì in grandi elogj ,• e dettogli, 
che vi era chi dubitava dell'antichità del lavoro, comincio a declamare 
cootro la bcftialità di chi fenza aver pratica di tali materie, fi reette per 
fofifticherie che nulla conchiudono a fereditarc teftimoiv sì belli dell' an- 
tica difciplina . A propofito : io credo d averne in cera lacca l' impron- 
to : lo vuo* cercare, c accludetelo , fe per forta non ne averte veduto l* 
originale. Tutte quefte cote infieme ( lafciatcmi dire, tra che io ho co- 
minciato con occafione della Gemma a dir cofe, che poco appartengono al- 
la Gemma : vi vendicherete poi Scrivendomi una lettera altrettanto lun- 
ga), tutte quefie cofe mefle afficme ini han L:co dubitare della buona, 
fede dell' cruditiflimo per altro Lorenzo Begero là dove iKuftrando co* 
fuoi dotti comenti le Gemme del Teforo Brandcburgico , una , che ve ne 
ha contraria a' principi della Religione Riformata, perche rapprefentante 
con galantifijmo lavoro l'Immagine di Maria Vergine col Bambino 'nel 
feno, e co' Magi che l'adorano, la dichiara lavoro moderno, e fol de- 
gno di eflerc confide rato in quel doviziofo Mufeo per la perizia dell' ar- 
tifizio. Voglio credere, che fia così: ma due cofe mi danno un po' nel 
nafo ; l' una il venir quefta rificfiìone da un Uomo , che tira penfione in» 
una Corre Proteftantc; I" altra efl'er quefta Gemma infieme colle altre fia- 
ta compra in Roma per antica da' Gattini, che aveano aperto gii occhi.* 
o certo è ,che fe quefta , ficcome molte delle rarità di quel Mufco , com- 
prate furono dal Sig. Bellori, egli non era uomo né da clTcr gabbato in 
tal materia, nè da voler gabbare altri con intruder per veramente antica 
una Gemma, che tal non folfe. Per altra parte poi noi fappiamo, che a 
qucfto Miftero dell'Apparizione del Signore alle Genti ebbero fingolare 
affetto gli antichi Criftiani ; che però si fpcftb fi trova effigiato ne' cimi- 
teri, c fcolpito ne* baffi rilievi antichi, come fi vede in cento ftampe di 
libri, e in molti originali , che fi conservano in Roma, e fe ne vogliamo 
un documento domeftico , medaglia firoilc a quefta ho fpecic d'aver letta 
anni fono in uno degli Antitriftani del P. Sirmondo, eficre fiata nel Mu- 
fco del Cardinal Barberini il vecchio, di cui come di cofa degna elfo 
volle prima di tornare in Francia pigliar copia efattiftìtna, e una piaftr* 
di rame voi ne avrete veduta di diametro maggiore d' un reftonc , che 
fu trovata in una cava con altre medaglie gentilcfchc in vicinanza di 
iloau* ne pur io faprci dove , ed ora fi conferra nel Mufco del Collegio 

Roma-? 
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Romano; lei erta è efprerta da una parte l'adorazione de' Magi , che fi 
veggono con quel loro Pileo Partico in capo, n:l rovefeio ec. Vuo'dire 
con tutte quefte chiacchiere, che non farebbe miracolo che gli antichi 
Criftiani ne' tempi di buon difegno averterò fcolpita la Gemma dell'Ado- 
razione de' Magi , che fia in PruflSa , fi eco me (colpirono quella bcllifGraa 
di S. Lorenzo, che fta nel Mufco Vettori, a propofito della quale tutte 
qrnfte cofe ho voluto dire . Vedete, s'io fon tornato in iftrada dopo brac- 
cato qua e là . 

Pia bello, che non quefta Gemma, c il quarto Monumento antico effi- 
giato in quefto rame , e confifte iu un bel Piombo circolare antico cht 
a modo d' una medaglia è (colpito di qua e. di là ; c a modo pure del- 
le medaglie noftrali ha un cerchietto, che gli ferve d' attaccaglio per 
portarlo al collo fofpefo. In elfo tante fono le cofe notabili, che in ve- 
rità non mi fowienc d'aver veduta memoria alcuna antica Criftiana , 
che tante ne contenga , quante quefto piombo ; e pur voi fapete , s' io a* 
mici giorni fia Qato curiofo , e fe mi fia mai rifparmiato dove ho potu- 
to vedere marmi, vetri , avor; , metalli ? gemme , ifcriziont o in copia, 
o in originale, o Gcntilefchi » o Criftiani. Lo potete in un'occhiata 
coniUerar da voi nella ftampa 3 alla quale foggiungo in oltre la deferi} 
zjou cou la penna , 




fn nna faccia dunque di quefto Piombo fi vede dalla parte deftra federe 
in Dna Sella Curule collocata an gradino alza da terra l' Imperadore o 
laureato, o paludato, fe pure egli "non è anzi trabeato; che quella vcfte 
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piuttofio urbana ini fembra , che militare . E qui per pàrènteff io crei 
do, che il Ferrari avefle ragione di riprendere il P. Niccolò Abr?mo, mal 
difefo pofeia dal Rubens, per aver (ulla Pifoniana fcritto, che Paludamen- 
to, eTrabca tra una cofa medefima . Tornando all'Imperatore, egli fla 
colla delira alzata in atto di comandare, colla finiftra reggente lo Scet- 
tro , o Scipione eburneo, infogna del Consolato . Quefto Scipione termina 
in un pomo tornito , come quello che fi pone fu' bordoni de' Pellegrini • 
Vj ricorderete d'averne veduti di quelli, nella fomraità de' quali c una 
piccola Aquila pofata fopra d'un globo. Tale è quel che fi vede nella 
bafe della Colonna Antonina in roano dell' Imperadoro Antonino Pio, fo- 
gno della fua autorità, come bene olTerva Monfig. Vignoli , non dell'Eter- 
niti. Quel di FI. Teodoro Filofleno Confole nei 510, portato dal Sir- 
anondo 84. ha una piccola Erma,o figurina nella punta. Altri d'altre cu- 
riofe figure fi veggono particolarmente nelle memorie dell'Impero decli- 
nante, che qui è fuor di luogo citare. Torno al Piombo, in cui a piè 
del trono ( chiamiamlo cosi ) è in poca diftanza collocata una graticola 
co' pie', che Palata da terra quanto un tavolino. Sotto di efia è accefa 
una viva fiamma, c fopra vi c fiefo boccone un Martire ignudo, il qua- 
le prefo da un Carnefice per i pie* fta quali per efler rivoltato fopra del 
fianco finiftro. Il Carnefice, che fa quella operazione , è veftitoalla mi- 
litare con Tonaca cinta, e Clamide . Un altro Carnefice in Tonaca non clami- 
dato fta in pie' fenza far nulla vicino al Seggio Imperiale , afpettando 
gli ordini del Tiranno. Fin qui fi potrebbe credere, rapprefentarfi in que- 
llo Piombo il celebrati/fimo Martirio di S. Lorenzo , nè potrebbe oppor- 
,vifi difficolti confidcrabile 5 perche, quantunque quel che prefiede alla fe- 
rale carnifìcina (da me chiamato l'Imperatore) abbia l' infogna del Con- 
folaro, cioè lo Scettro d' avorio; e Valeriano Imperatore, fotto di cut 
patì S.Lorenzo, conforme il computo indubitabile del Card. Baronto, non 
fofle Confole in queir anno , ma in eflb , per quanto fi ricava da S. Ci- 
priano Epifi. 8a. ad ShcccJÌ., e dagli Arti del fuo Martirio, che fegui in 
Cartagine trentacinque giorni dopo, fofler Confoh Aurelio Memmio Tuf- 
co, c Pomponio Baffo; tuttavolta c' fi può dire , che l'Imperatore ancor 
quando non era Confole ufafle quella infegna di onore , ficcome a detta 
di Monfìg. Vignoli ne! luogo citato ! u fa vano i Trionfanti, ancorché 
non attualmente Confoli, e ficcome l'usò non effondo Confole queir an- 
tico Confolare M. Papirio, che nel facco dato a Roma da' Galli fi era 
indio a federe fuU'ufcio di cafa veftito con tutti gli abiti, ed infegne 
delle dignità già godute, tra le quali infegne vi fu Io Scettro d'avorio, 
ch'egli poi impaziente sbacchiò nel moftaccio a quel Gallo, che gli li- 
feiava la barba. Se poi non fi vuole ammettere, che gl'Imperatori non. 
Confoli ufafTero quefto battone, dichiam , che l'artefice fenza tanto abba- 
care a finezze di cronologia abbia cfprcflb l'Imperatore con tutte quelle 
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infegiìe di dignità, che egli adoperava negli anni, ne* quali era Confole. 
Certo io più volontieri qui raffigurerei un Imperatore (giacché egli ha 
la laurea), che un altro Jufdicente minore s tanto più che, fe il Martina 
qui efpreflb è di S. Lorenzo, fi dice negli antichi Martirologj eh* eflb fe- 
gui prefente l'Imperatore. E* vero, che Ufuardo>ed altri Scrittori più 
antichi di lui, e a lai pofteriori han prefo un granchio ferivendu» che ciò> 
fu prxfente Decio i mentre, come ottimamente prova» il Card. ILronio nel- 
le annorazioni al M.irtirologfo , e come nella bella edizione del Marti- 
rologio Ufuardino oflerva il P. Giovanni Rattifta Sol!ier > ciò è noa fola 
falfo, ma aff tto improbabile. E' anche però vcro> che per quanta vi fìa, 
varietà n?l nome dell* Imperatore y vi è grande uniformiti ne'Padri, e 
neg'i' Storici di dirlo affiliente, perche premurofa di rifapcr pure qualche* 
cofa intorno alle ricchezze della Chiefat e la dice L'Antifona. antich'lu» 
ma dell' Uffiz'o, che fe ne recita: B. L. ec. Non ifli qui la mia difficoltà. 
Li mia dfficokà è in una immagine di Donna ftolata , cinta, colle brac- 
cia diftrfe ia atta d' orare, la quale alzandofi da terra verfo HCi- , lo,ap- 
p?rifce dalle ginocchia ia fu fopra le fchicnc del Martire (ch'io vi ho 
drferitto boccone )> e vicn incontrata per aria da una mano, che tenendo 
una corona d'allora gliela pone in capo. Di qua e di li da quella co- 
rona fona le due lettere Greche il ed A ufate da Cri Ila oc II' Aprali (Te 
per un de' fuoi Nomi, e fopra il capo del Martire paziente è il nome 
fteflb di Grilla efpreflb ia Monogramma così ^ Quelle lettere però 
non m'intrigano*, quel che m'intriga e la leggenda attorno al piombo, 
dall'una e dall'altra facciata la medefima , e dice t SVCESSA VIVAS, 
Dice il mio dubbio t noa farebbe gii quefla qualche Santa Succefla , bru- 
ciata viva fui la graticola , di cui perdutili gli atti noa folfc nmafla me- 
moria veruna ne appretto i Padri , ne oei Dittici facri , o Tavole -dei 
Mirtiri >. dette Martirologi ?• Certo che 1' abito è affatto di donna : di 
donna fon le mammelle che gonfiaa folto lo firofio: di donna fono le 
braccia polpacciute e carnofe, che io vqo' credere fiano fiate cfpreflc. dall' 
incifore noa a capriccio, ma come (lavano nell'originale. E il non fa- 
pctfene nulla fino a quella punta ella è cofa avvenuta a tanti Martiri, 
che non farebbe maraviglia fotfe avvenuta anche a quefla . Chi fapeva 
nulla del S. Martire Gordiano, R^pprefcntante pubblico d' una gran Pro- 
vincia , prima che nel Cimitero di S. Agnefe fe ne fcopiiflc la lapida 
b rbaramente fcritta , e riportata dall'Aringo (lib. j. eia./;/. ?J7.}? 
Un perfonaggio così cofyicuo ( comecché il Reinefio l'abbia mafeherato 
in Eunuco di G^llo Imperatore, fu però veramente, come full* originale 
medefimo, e non fu mere congetture il Canonico Boldctti ha offervato, 
Gdllijt 7{*ncìut) per più di dodici Secoli è. flato incognito alla Chiefa. 
E pure egli era flato per la fede fcannato infieme con tutta la famiglia, 
come la buona ferva Tcofila , che gli fc' V Epitaffio, lafciocci fcritta 
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bIJa meglio ' U bruclir \ivo un Uomo, una Donna come clic ella fia 
una baibarie sflai grsndc , a' Gentili non psreva ftrsna in que'fìeri tem- 
pi, a'Cnftiani non ficea maraviglia. NtiTuna Santa Succcfla r,è Martire, - 
ne non Martire viene mentovata o nel Martirologio Romano, o in <]oc! 
d'Ufuardo, o in verun di qne' tanti , che il citato diligcntiflìmo Sollicr 
ha con quel d'Ufuardo confrontati. Per altro quefh Fanciulla io la cre- 
do piuttoflo immagine iimboìica dell' anima del Martire g'oriefo $. Lo- 
renzo, che coronata fubito viene dopo che ella è fcparata dal corpo . La 
cofa che io dico non avrebbe alcuna difficoltà , fe il Martirio qui rapprc- 
fentato fofl'c di qualche Santa Vergine, o di altra Donna forte td illu- 
ftre. Ma che in abito femminile fi rapprefenti l'anima di un illnftriffi- 
mo c gloriofiffìmo Martire , cofa pare un po' ffrana , c bifognofa di Pro- 
va . Cerchiamola coli' ajuto di Dio, e la troveremo, fc io non m' in-i 
ganoo. 

Che quefta immagine iimboìica fia e metaforica, e non fempliccmen- 
te rapprefentativa , biibgna che tutti i! confcfCno , ancorché il Martirio 
qui rapprefenraro fofle d'uua Santa Donna, e non (come anzi mi persua- 
do) di S. Lorenzo. Perche da un canto egli è certo il corpo del Mar- 
tire, o della Martire che altri voglia, e/Tcre effigiato fra i tormenti fui» 
la graticola, onde non può crederli eucrc il corpo quello che è corona- 
to. Dall'altro canto egli è difficile a crederli, che qui rapprefentar fi 
voglia la gloria, e la corona, quam reddet Domimi in Ma die jiittus Ju- 
icx t allorché riunita l'anima al corpo fari fua comparfa nel luogo dell* 
univerfate Giudizio; perche nel fatto cfpreffo qui il Tiranno, e i Tormen- 
tatori feggono e godono; ivi videntcì turbtbuntur timore borritili. In ol- 
tre non veggo vcrifimiìitudine c coerenza nell' idea dell' artefice , fc qui 
non fi rapprefenta quella corona, che in die obitus (Eccl. 11.) retribuisce 
il Signore unicuiqut fccundum opera fua} perche avendo egli rapprefenta- 
ta la gloria accidentale poiìuma del corpo del Martire , a cui lungo tem- 
po poi il Martirio erecto fu gloriofo Sepolcro, male a propofito avrebbe 
nella facciata ftefla, in cui la battaglia cfprefle , rapprefentata la corona 
compita e totale, che tanto dopo il Martirio fi darà al Martire riforto 
nel giorno cftremo. Un Oppofitoré Eretico, che voglia di qui divertire 
al punto domraatico della beatitudine de' Santi avanti il final giudizio, va 
rimetto a' Controvcrfifìi : un Oppofitoré Cattolico, che creòe , fubito dopo 
la morte conferirti a' Santi l'eflenziale Corona di beatitudine, facilmen- 
te rimarrà di ciò perfuafo. Ora come io diceva, fc in quella immagine 
l'anima fi rapprefenta, ancorché l'anima di una Santa Martire ella ila, 
l'effigie é fimbolica. Non hanno feffo le anime, dice S. Ambrogio (VréV 
fat. in Tfalm. ij, ficché cfprimendofi in pittura, altre da femmine abbia- 
no a rapprefenta rfi, altre da mafchj . Quid autem fcxum difeutiar , ubi non 
forporh a te, fed anim ccrtamina foftnUntHr , j«« fcxum non habet ? E fic> 
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come Iddìo incorporeo affatto e lontano da ogni materiì ; da noi coS 
nome mafcolino fi chiama , benché mafehio non fia : 7{on enim Deus ma» 
efl ; fed nomcn ejut generis mafculini efl , come faggiamente con tra i Gen- 
tili fcriffe l'acuto Arnobio (Hi. $.)> cosi l'Anima, che con nome femmi- 
nino fi chiama, che in corpo femminile abitaffe, femmina certo non è.' 
Sicché il rapprefentarfi in abito di donna on' Anima ella è un* immagine 
fimbolica , benché prima e (fa informato aveffe un corpo femminile ; ficco me 
(imboli fono e la flola candida, di cui ella è riveflita , e la corona non fag- 
geta a corruzione, che dal Cielo impofta le viene. A manti (fi mi furo- 
no di quefto effigiar fìmbolico e mifteriofo gli antichi Criftiani . L' effe- 
re nata ed educata la noftra Religione in Levante, che vale a dire fra 
Nazioni afluefatte a parlare allegorico, e con roiftero { 1' avere il divii» 
Mae Uro efpreffi così fpeffo i divini fuoi infegnamenti fotto il velo fìm- 
bolico delle parabole: Sirie parabolis non loquebatur eis ( Matti». 14. 54.)$ 
l'clfer molti de' fuoi Miller;, de' fuoi precetti, difficili ad altrimenti ef- 
priroerfì, che con immagine metaforica e traslata, fece che sì fpeffo ne' 
loro fcritti, ne' monumenti loro adopcraffero gli antichi Criftiani (imbo- 
li ed allegorie. Var; motivati dalle Scritture ne adoperarono per lignifi- 
carci l'Anima Criftiana giunta al pofledimento della beatitudine . Effi- 
giaron talora un cavallo in corfo vicino alla palma: chi non conofee; 
the con allufionc alle parole dell' Appoftolo : Sic turrite ut comprebendatis 
(Cor. f. 1».), o a quelle altre : Cut fu» confummavi (ad Tim. 4 J ? Una fo- 
migliante effigie trovò nel Cimitero ad duas Laurus, e pubblicolla fra le 
fue Ifcrizioni ( Cap. Vili. xr. ) Monfig. Fabbretti . Una trovata al Se- 
polcro d'un Fanciullo Martire, io ne ho veduta in Siena nel Nobil Col- 
legio Tolomei inficme con quel Santo Corpicino confervata in quella infi-' 
gne Cappella. 

Chi fa, che quando a* Sepolcri per ornamento ponevano qualche ve- 
tro profano, in cui o quadriga corrente, o cavalli effigiati erano, non 
voleflero il penficr raedefìmo fìgnifìcare ? La cofa è molto credibile : ma 
venghiamo a'fimboli più certi. Effigiarono cflì fpeffo la Nave in viag- 
gio, o in porto* Non vi ha dubbio, che con quello (imbolo effi non vo- 
leflero molte volte efprimere la Chiefa , in cui fola è falute : 7{avicu- 
lam tjuippe iflam Ecclefìam cogitate , tuìbulcntum mare hoc fuculum (de Vcrb. 
Domini) dice S. Agoftino, citato (P*g. iO a qucfto propofito dall' Alean- 
dro nella fpiegazione della faraofa fua Gemma Criftiana . Ma io altresì 
non dubito, che lignificar non ci voleflero talora con quel (imbolo 1* 
Anima del Sepolto, la quale, come gii quella forte Donna celebrata da Sa- 
lomone , fatta efl quaft navit inflitorit de longc pfTtant panem fuum . Ta- 
le io credo fia il (ìgnifìcato d'una fomigliante nave con buon difegno 
fcolpita in un Saffo cimiteriale nel Mufeo Kirkeriano, la quatc ha den- 
Ifo di sè due grandi vafì anfati e corpacciuti, che io mi vuo immaginan- 
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ilo fonerò le Cumere fittili degli Antichi per portare o confcrvare il 
Grano. Non ho cosi fifla in fantafia la pofitara di quella nave, che io 
mi fidi farla efattamente efprimere dal mio difegnatore : ho però fi (Ti 
ben la figura di que'vafi, che dentro la nave fono, i quali per la fimi- 
litudine che hanno colle Urne o Idrie anfate di terra, poflbno di terra 
crederli ancora effi. Certo che potrebbe effer,che qucfti due vafi (im- 
bolo anzi foffero de' Corpi di due Crifliam nel tumulo fteffo fepolti: ma 
ciò non mi indica l' ifcrizione via tolta dal marmo , che e fili e con folo 
un piccolo refiduo d'uno o due caratteri, i quali moftrano Ifcrizione ef- 
fervi (lata* né altronde congetturare io lo poflb . Sicché non apparifee 
affatto cattiva l'opinion mia, fiancheggiata dalla Scrittura, che alla Na- 
ve provveditrice paragonò la faggia Donna, onde col fimbo! medefimo 
non fi abbia a credere efpreffa l'Anima di chi fepolto ivi fu.- fe partico- 
larmente ella foifc l'Anima di qualche faggia e prudente Matrona, a cui 
più connaturalmente applicar fi poteva 1' elogio della Scrittura : otni- 

mam jufli dicit effe fedem Dei nam & Dominar dormiebat in navi , & 

ideo flucluabat navi* , qui* dormiebat Jefut .... T^avit tua , cor tuum : Jefus 
in navi , fide* in corde. Gii voi vi avvedete, quefti effer fenfì del grande 
AgoAino ( Enarr. in Tfal. $4. Conc. t.) affai favorevoli alla mia congettu- 
ra. Confimili fono i fenfi di Beda citato da Cornelio a Lapide fui Capo 
trentefimo primo de' Proverbi (ad Verf. 14.); FaSa efl ergo anima fanti* 
quafi navis inilitorit , qn* tranftt deftderio fintlus Staili prtfcntis , folaque fe 
in Ccelis accipere fperat aterna gattàia . Mi fa credere anche 1' Anima del 
Dcfonto rapprefentarfi talora nelle Navi , che a* Sepolcri effigiate fono , 
il vedere in alcune fcpolcrali Tavole degli antichi Crifliani efpreffa l'im- 
magine di un Faro ardente : fegno , che confideravafi da effi il Sepol- 
cro come un Porto»* non perche ripofo ci foffe del corpo, del quale po- 
ca follecitudine fi prendevano} ma perche V Anima, fin' allora agitata 
ne' flutti inftabili della mortai vita, trovava in efTo il termine de' viaggi 
fuoi , e pie' poneva in paefe (labile e permanente. Dove mi occorre av- 
vertire, un Faro, anzi che nna Pira ardente, fembrarrai V efpreffo nella 
Lapida fepolcrale della Martire Horia , che portata viene da Monf. Fab- 
bretti . Ebbe P eruditiffimo Prelato motivo ragionevole di creder Pira 
quella mole , che ivi rozzamente effigiata fi vede, perche di vero tale 
era la figura di quelle Pire, fui le quali i Cadaveri de' Romani Impera- 
tori fi confumavano, come teftimonio di veduta lo dice Erodiano ( Hi/1. 
Uh. 14.); ma io più volontieri vi raffigurerei un Faro di quei , che fi ve- 
devano allora alle bocche de' porti j si perche a teftimonianza de/ mede- 
fimo Erodiano ( ibid. ) le Pire Imperiali erano a fimilitudine de' Fari 
coftruitej sì perche i Fari fol nella fomraità aveano il lume, come U 
macchina efpreffa nei Saffo d' Horia , dove all' oppofto le Pire concepen- 
do il fuoco, tutte oc andavano in fiaiaaici sì finalmente perche troppo 
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profano fegrio è la Pira per cflcr effigiato in Saffo "Criflìano, a cui non 
d : fd ice V immagine d' un Faro. Che fe efp.imer fi volea il Martirio d' 
Horia tollerato co! fuoco , immagini più proprie non mancavano, e me- 
no profane per ifpiegarioj particolarmente che non è credibile , che per 
tormentarla cofìruir voleflero i Gentili una mole eli figura, che fol per 
divinizzare gì' Imperatori fi coflamò fabbricare. II grande Antiquario 
non credo avrebbe a male quefla mia congettura , avendo c porto la Aia 
fenaa impegno, c fol come cofa di qualche probabilità : Corona, Tyra ar* 
iens , & Valma martyrium igne confummatum denotare poteft . Denoterà ben- 
sì Martirio la Corona, e la Palma: 1' altro Simbolo ivi efpreffo ligni- 
ficherà, effer con quella temperta terribile de' patimenti pervenuta la Mar- 
tire \ Porto di requie : Ter ignem & aquam eiHxifti noi in refrigerium . 
Più frequente affai fu appreffo i Criftiani antichi efprimerc le Anime col 
fimbolo di Agnellini ,e Pecorelle, ora folitarie, ora accompagnate dal 
buon Partore, che una digli omeri ne riconduce all' ovile. Anche que- 
fta è mirteriofa immagine, prefa come ognuno vede dalle Scritture, che 
sì frequentemente col nome d' Agnellini appellano i Fedeli. A lungo 
di qoefto Simbolo trattano tutti quei, che dei Mofaici, Pitture, e baffi 
rilievi Criftiani feri (l'ero: onde a me barta 1' averlo accennato: fìccome 
ancora non vuò trattenermi a dimortrare a lungo, che fìmbolezzar mol- 
te volte effi voIefTero le Anime particolarmente dei Fanciulliai innocenti 
coli' effigie della Colomba , alla imitazione della quale eforta tutti il 
Vangelo. Lo mortrò difrufaroente neMa citata fua DifTcrtazione 1' Ale- 
andro , e il Padre Aringo, e Monf. Ci-mpini , c cento altri : chiarifllma 
effendo 1'. autorità di S. Paolino , che avea nella tribuna della Bafilica di 
S. Felice efpreffi gli Apporto li gtoriofi in Cielo in figura di iz. Colombi- 
ne : Sunt corona ^fpofìoii , quoìum figura e fi in Columbarnm (boro. E più 
fotto per efprimer la gloria, che alle Anime feraplici concede il Signo- 
re , dice , aver effigiata fopra d* un' arco lì Croce , in mezzo ad una Co; 
xona circondata dajlc Colombe: 

Urdua fioriferi Crux tingi sur orbe Corone , 
Et Domini fnfo tinfia cruore rubet . 

Quaqne fuper Signum refident cale/le Columbi , 
Simplitibut prodnnt regna patere Dei . 
Autorizzò il Cielo quella immagine mirteriofa , col fare fotto di et 
fa molte volte apparire le Anime de' Servi Cuoi , come delle Anime di S. 
Scolaftica, e del S. Abate Speranza racconta il Magno Gregorio ( Ub. 
4. Dialog. tap. 10. )i come di altri Santi narrano I* Ecclcfìaftiche Storie. 
Con ragione dunque sì fpeffo ne" facri Cimiteri le Colombe fi effigiano 
vicino ad un vafo> effendo quel vafo fimbolo del corpo, che nel fepol- 
cro fi chiude, fimbolizzata venendo l'Anima in quella Colomba. "Ke fi- 
Itam quod vtriuj fentio , dice ì' Aleandro ( pag. 08. J, » propofiro d* un 
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difetto (ìmile efprcflb nella Tavola cimiteriale cj* uà Fanciullo Cafpur- 
nio, VafcHlum iiiud , puerum ipfum Calpurnium indicare videi ur . Per que- 
llo io fopra diceva, inchinare il mio fofpecco a credere , quei due vati 
«fpreffi nella Nave cimiteriale , fimbolizzaffero due corpi chiufi dentro Io 
fteffo tumolo j ficcorae fpeflb due Colombe, che infieme fcherzano, deno- 
tan due coniugati, che in quet mede (imo Sepolcro ripofano. Certo che 
il corpo nelle Scritture frequentemente col nome dì vafo fi chiama . Co- 
sì Davidde interrogato dal Sacerdote Achimelech, fi mundi fitnt putti , 
maxime a mulieributi rifpofe : Fuerunt VASA p ne rerum fanc7a,pcr ifpicgar , 
che in quei dì viffuti erano con gran mondezza e caditi, come interpre- 
ta I' Abuienfe, e con ragione : mentre dicendo poco dopo lo lìc(To Da- 
vid, che il mangiare i Pani offerti all' Muffirne cola pareva i/lecita, 
aggiugne , che in quel cafo Tantamente poteva far fi da gente, che era 
/ inonda: Sei & badie fanftificabitur in vafit . Vegganfi in quello luogo gì* 

Jnterpetri , e full' Epiflola prima di S. Paolo a* TefTalonicenfi ( cap. 4. 
ver/. 4. ), dove efortando 1' Appoflolo i Criftiani a fuggir la fornicazio- 
ne ne accenna per motivo, ut feijt unufquifque vefìrum vai fimm pofjìdere 
in fattSifuatione : fui qual paffo la piena de' Padri per vafo intende il 
corpo di ciafehedun fra* Criftiani . E giacché da' fimboli delle Anime 
a quei de' corpi infenfìbilmentc difeefi fumo; mi fi permetta efporre qui 
un mio penfiero , non fo quanto vero* fo che non poco verifimilc. Si 
vede alle volte effigiato ne' marmi cimiteriali un vafo di legno, atto a 
confervar vino, di figura affai limile ad un botticino. Uno ne era inci- 
le nel Saffo di Materna portato dal Fabbretti (cap. fili, lnfcr. Al- 
cuni, s'io mal non mi ricordo, oc ha il Boldetti . Uno ne è in una lapi- 
da cimitc?.ate inedita del Muffo del Collegio Romano, lo non mi ri- 
cordo, fe il P. Aringo nella fua Opera de' Cimiter; antichi , di quella 
immagine difeorra . Qualche dotto e pratico Uomo mi diffe , giudicar 
eh" e' foffe efpreffo in alcuni tumoli per denotar i' arte del Sepolto ivi 
dentro, come t Foffori a' loro tumoli incifen» 1* immagine del bidente o 
della zappa; gli Scarpellini incifero Regola, Squadra , Archipendolo » 
r Scalpelli, ed altri limili finimenti loro. Con tutto ciò io, che per al- 
tro fon più amico delle naturali c ovvie fpiegazioni, che delle miftiche , 
nel cafo prefente non mi fon mai faputo a quella dottrina acquietare : 
tanto maggiormente , che effigiati ho veduto foraiglianti vali nei famofi 
Molaici del Tempio di S. Collanza preffo S. Agnefa , i quali inconcro- 
verfo fembra oggi dì fra i Dotti , che mifteriofe rapprefentazioni fiano ivi 
fatte lavorare da' Criftiani : e certo in quel luogo lignificar non poteva- 
no, che la fanta Principcffa lì fepolta aveffe in fua vita lavorato barili. 

Io dunque giudicherei, con quei bocciceli! effigiati a' loro fcpolcri 
aver voluto i Fedeli lignificare il lor Corpo privo dell' Anima, che nel 
in molo giaceva* Ave/ di pi# voluto proteftar la Fcdc> eoa cai trapaf- 
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fui èrano, di dovere un di riunirli all'Anima ftefla per Virtù di quel Si." 
gnorc, che nella prima Tua operazione rniracclofa il vino produflc in Ci- 
na,- il qual miracolo non di rado efprcflo fi vede a baffo rilievo ne' Sar- 
cofagi degli antichi Crifliani , infiem con altri , che ombre furono e figure 
della noftra rifurrczione . Vi c gran fomiglianza tra il vin , tutto fpiriti, tutto 
attività, coli' Anima, che è il principio di tutte le operazioni noftre , e tra 
la botte, che tutto il fuo pregio hà dal vino, col corpo, che , [ rivo dell'A- 
nima, d foime fe ne rimane c puzzolente: tanta, cheUgonedi S. Vittore 
( Scrm. 4;. inflìt. Mona/I.) intendendo per Cella vinaria ne' Cattici la Chie- 
fa efprcflamentc dice, i Fedeli efler di quefta Cantina le botti. Così, fenza 
moltiplicare ne'botta/, ne'mifterj, fi può dire rapprefentaflcro colla botte 
i Fedeli quel , che rapprefenravano coli' immagine degli altri vafi, il corpo 
loro ivi fepolto, che un dì farebbe di fotto terra ufeito, per eflcre introdotto 
dal Re Celefte in Cellaria fua . Ma torniamo all' Anima, e /imboli fuoi ^ 
dalla quale più del dovere abbiam divertito. Siccome fu con buoni fon- 
damenti di Scritture praticato da' Crifìiani ne' primi Secoli il rapprefen- 
tar f mboticamente I' Anima colie immsgini Sopraddette { così ancora ti- 
falo fu dj rapprefcntarla fotto immagine donne ic a con infegne verginali, 
S' io qui appellerò alle frequentiflìme immagini di Donna, che si rcpIU 
catimente nelle pitture de' Cubicoli cimiteriali fi feorgono in atto di o- 
rare, e aflcrirò , non fempre cfler quelli ritratti o delle Dame fonda tri- 
ci , o di Donne ivi fepolte ; ma fpeflb rapprefentarfi ( come giudicarono 
il Bofio, e l' Aringo j le Anime, particolarmente de* Martiri fe poi ti ne* 
Cimiteri, che per laChiefa pregano, e per i membri di efla, mi fi diri, 
eh' io trafporto la quefiione da una immagine alle altre, invece di feior- 
la. Farò così. Porterò brevemente alcuni dei pafG più propr; della Scrit- 
tura, che favoriscono quefto Sìmbolo : vedrete , che falvando l* si lu (Ione 
a quei luoghi non fi potevano efprimere le Anime con altra immagine; 
V accennerò qualche retto de' Padri piò opportuno pel mio intento,' poi 
lafcierò, che voi giudichiate Sa cofa, quale per altro in quefto Monu- 
mento, che abbiam per ternani, par chiara per quel che è efprcflion fim- 
bolica d' Anima , ancorché fi pofla controvertere il nome , o il fello del 
Martire, che è fulla gratìcola. Ne* Cantici fui bel principio dice allo 
Spofo celefte la Spola de' Cantici: ^iJolefcentuls dìlexerunt te. Quefto 
pjflo comunemente intefo viene dagl' Interpetri delle Anime giufte . Of- 
fervan qui in primo luogo i Comcntatori, che nelP Ebreo fi dice VirgU 
net sAlamoth . Poi CafiEodorio, che fi adopra il nome femminino, perche le 
Anime de* Santi confapevoli della loro naturale fragilità e debolezza ,' 
pigliano indi motivo di più amare il Signore. Sicché fe di qua fi do- 
vcfl'e pigliar I' idea per efprimere in difegno una S. Anima, '^fognereb- 
be femmina rapprefcntarla , e vergine. E in fatti così la rapprefentano t 
Padri; sititela, o per meglio dire vedetela colorita, dal Niflcno ( Hom± 
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i. in Cant. Cantìc, ): minima illa t qut Jìatum trattfiit infantilem , & ad Spi- 
rituali} itati s florem pervenit , nec macular* accepit aut rugam , «ut aliquid 
bujufmodi , & ncque propter infantiam carct fenfu , ncque ob vctufiattm cfl im- 

btcilla adolefcentula hoc loco norr.inatur , Cosi S. Agoftino ( Uh. 8;. 

Quafiionum q. IV. ) fu quel luogo delle Cantiche : Sexaginta funt Bugiti* , 
dice averli ad intendere delle Anime : Regina ergo funt animai rcgnantes in 
intelligibilibus & fpiritualibut s Concubini , qua mercedem accipiunt terreno- 
rum ^tdolcfcentuU quarum non cft determinata feientia . Chi vo- 
ltile tutti i luoghi de' Cantici qui produrre, ove con limili allegorie del- 
le Anime fi favella, e i tcfti de* Padri» che quei paffi illuflrando ufano 
limili cfpreffioni , voi vedete, che non oflcrverebbe la brevità, che in que- 
lla fpinofa effervazionc propofta io mi fono. Paffi a m' oltre . EU' è chia- 
ra la parabola delle Vergini nell' Evangelio ( Métttb. XXV. ), dove fotto 
nome di Vergini , non le fole fanciulle intende rfi, ma i Fedeli tutti, e 
ancor gl'Infedeli, comunemente fpiegano i Padri, onde ancora il Pittore 
potrebbe e qualche Anima buona colle infegne di Vergine provveduta d* 
olio, come di fatti in un' antico ballo rilievo rapprefentate Vengono le 
fante Sorelle Praflede e Pudenziana, e qualche Anima cattiva efprimerci 
in apparenza di Fanciulla, a cui fi fpegne per mancanza d' olio la lucer- 
na in mano. Ma fopra tutti infìgne egli è quel palio di S. Paolo nella 
feconda a' Corintj ( cap. n. z. ): JEmulor enim vot Dei amuUtione: de- 
/pondi enim ves uni viro Virginem cafiam exbibere Cbrifìo. Quello infìgne 
luogo, in fenfo accomodatizio , fi ufurpa dalla Chicfa nella Ftfta delle 
fante Vergini; ma chi il fonte fieno confiderà, vede, ufarfi qui dall' Ap- 
pofiolo il nome di Vergine e di Spofa per fignificare V Anima di cia- 
scheduno de' Fedeli Corintj . Voglia Iddio ( dice la gran Tromba del- 
la Verità ) , voglia Iddio, che voi fiate per menarmi buono ciò, eh' io 
•fon per dirvi narrandovi le mie lodi , il che può parere imprudenza, e 
feiocchezza: Vtinam fufiineretit modicum quid inftpient'ue «se* : ma pur tolle- 
ratemi ( o come altri dal Greco intendono ), ma pur io veggo, che voi 
ini tollerate : Sed O fupportate me : ( *«/ caìyir^t jUU ) . Bifcgoa 

ch'io lodandomi vi mofiri contro i fa! fi Appofioli d'effer io vero Appo- 
solo, nè polio fare a meno, perche io feuto per voi una gelofìa, che noti 
riguarda il mio bene, ma quello di Dio: JEmulor enim vot Dei émulat io- 
ne ( tyfà ). Io 1* ho fatta da pronubo, e paraninfo, e vi ho per- 
fuafo, acciocché a Crìflo Spofo unico' delle Anime congìungefte V Anima 
voftra vergine e intatta De/pondi enim vot mi Viro Virginem cafiam ex- 
bibere cbrifìo. Ed ora io temo, che ficcome fedorta fu dall' aftuto Ser- 
pente la Verginella Eva, così non fiano con adulterio fpiriruale corrotte 
le idee e cognizioni vofire da altri fallaci Appofioli.- Timeo autem, ne ftcut&r- 
pois ttcvam feduxit afiuti» fua , ita eorrumpantur fenfut vefiri & sxcidant ai 

{un*. 
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ftmp! t citate '> qu* efi in Cbrifiol nam fi /'/, qui venit , alium CbriRum pmdicat 
&c. Ho voluto qui tutto per iftefo cfporrc, fecondo la mente de' PP. ed 
Jnterpetri più rinnomati,qucfto luogo dell' Apposolo , acciò fi vegga quel 
eh' io diceva, efler faggio si, ma accomodatizio , non letterale il fenfo, 
con cui alle fante Vergini fi limitan quefte parole,- del rimanente inten- 
derti dall' Appoftolo per nome di Vergine l'Anima buona di ciafehedua 
Fedele, o da corpo mafehile ella venga, o da femminile. Con quella idea 
di Spofa e Spofalizio parlano poi delle Anime i Padri, nulla consideran- 
do il felfo del corpo, al qnalc elle furono unite, Qui verbttm Dei liben- 
ter audit ( dice S. Agoftino ) inauret Unirti* de patria Taradifi fé fufeepiffe 
non dubitct . Qui admonetur , ut pauperi tribuat aliquid , dum manus ad Weciwo- 
synat expandit , dextralia a C bri fio tranfmijfa percipiet . Applichiam quello 
favio detto del S. Dottore ad uno di quei fervorofi antichi Romiti , 
che ifpidi e barbuti a' poveri difpcnfavano ciò, che col lavoro delle lor 
mani guadagnavano a capo al mefe , che con tanta fete della divina pa- 
rola fi radunavano alle loro conferenze fpiriiuali ; ed efprimiamo con pit- 
tura qtiefta divina rimunerazione . Porre al Romito orecchini c maniglie,, 
farebbe per certo un' efpreffione irriverente e da dileggio: ma cfpri- 
mer in figura d" una donzella 1' Anima di cflb , a cui dal Ciclo fatti 
vengono quei prefenti , quegli ornamenti, fatebbe cofa da non potetfi ri- 
prenderete non da chi riprender volefle l'efpreffion vivacifiìma di S. A- 
goftino, il quale fegnitando nello lidio tenore a deferiver gli effetti del- 
le operazioni virtuofe : minima fantta , dice, divinit fermonibut tamquam 
fpiritalibuf & tternis honorum operum margaritii cor» poni tur , ut ad illius ca- 
Icftis Sponfi confort ium , & nuptiale convivtum fclkiter ornata perveniat . Più 
antica è , nè meno bella la pittura, che ne fa S. Bafilio ( lib. de vera. 
Virginitate ): 7{am & Sponfus amoris erga ipfam talionem ei rependens . . . . » 
propter focietatem ejui ad ipfum Reginam Cxlorum ipfam facit etiam ex- 
terno amitJu diligentiut veìut Sponjam fuam, exomant , cujus gloriam odarum 
Cantor admirant ad Sponfum dicit : Adftitit Regina a dextris tuis in veftitu 
deaurato circumamfeìa varietale • Quare qua nunc pannofo vefiitu ac fervi* 
li babitu vilit putatur in regno Calorum , Regina & nobilit , & ornatu fé ja- 
dans t^gi adjlans reperitur . Lungo farebbe, ed inutile riferire i tetti de* 
Padri, che lo fpiritual congiungimento dell' Anima virtuofa descrivono, 
e la fecondità, che in lei yien dalla Grazia; gli adulteri deteftano di 
quelle Anime , che gii per la Fede fpofate a Crifio , ammetton poi den- 
tro di sè il peccato. Allegorie quefte fono prefe dalla Scrittura, dove 
sì frequentemente adulterio fi appella c fornicazione la colpa particolar- 
mente d' Idolatria ( ìfaim j7. 8. 9. )\Juxta me difeooperuifii , ér fufeepifii 
sdulterum : dilata/li cubile tuum , & pepigifli cum eh fetdut j dilexifli flratun, 
eorum manu aperta , & orna/li te regio unguento , & multiplicaRi pigment* 
t«* , ó- bumilUu et. Sotto il qua.1 nome d'adultera oficm inqce- 
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fio luogo il Cornelio intcndcrfi il Re Achaz: Hotat Mhax_ aiti 
in tempio Dei ( però dice Iddio juxta me ) pofuit & coluit l>eot Damafci . 
Si dice, che quefta adatterà dilatò il Tuo letto, perche Achaz altare fo- 
lito majut inliar Dama/ceni..., evexit . Il Re adultero, che ella ammifej 
fu, come S. Girolamo cfpone', 1' Idolo Moloch . Si dice io fine bumiliat* 
et , cioè cor/ìnprut a & violata et con I' idolatria t nel qual mede fimo Icil- 
io intende 5. Girolamo^qucl tefto di Geremia ( ». io\ ) : tiUi quoque 
Mempheot & Tacbnet eonttuptaverunt te ufque ad verticemi quafi dir voglia: 
totum te imbuerunt cultu Uolorum . Sicché chi voi e (Ve rapprefeatar quefto 
Re in pittura quale qui per bocca del Profeta ce Io deferive Iddio, ri- 
prenfibil farebbe , perche una cofa difonefta porrebbe fott' occhio , la qual 
/entità non tanto offende la criftiana oneftis del redo ( prefeindiamo da 
quefta eccezione ) non potrebbe eifer convenuto quafi adopcraffe una efpref- 
fione fimbolica, o poco adattata, o poco fondata nelle Scritture. Lo ftef- 
fo dite di chi per efprimcr 1* Anima di S. Lorenzo in quefto piombo dì 
invifibile eh* eli' è, la rapprefentò in fembianza divergine, che alle noz- 
ze dello Spofo celefte s' incammina, alzandoli a volo da terra. Ne aU 
txo a me rimane fu queflo punto. 
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DISSERTAZIONE III 

SULL - ANNO DELLA NASCITA 

■ 

DI GESÙ* CRISTO 

KECiTATA NELLA CELEBRE ACCADEMIA 
DEI PASTORI EREINI . (a) 




E al grand* onore , che ad Uomo fconofciuto; è poco meri- 
tevole, qual* io mi fono, compartito avete, eruditi filmo 
Corifeo , gentil ifC mi Compaftori , prefeegliendomi a favella- 
re il primo in sì degno confetto , nel riaflumer eh' oggi fa- 
te, fecondo la voftra sì laudevole inftitnzione, gli efereiz; 
di bella Letteratura ; fe al grand' onore , diiB , che in ciò compartito m' 
avete , non fi vede poi in me cor risponde re qnella vivace alacrità d' ani- 
mo, che da me efiggea la degnazione voftra, e la forte mia; non voglia- 
te, io vi priego, attribuir ciò o a cicca feonofeenza de' miei doveri, o 
a fuperbo difprezzo delle grazie voftre . Ove fra di voi feorga NN, i 
tre grandi pregiudizi , da' quali è accompagnata quefta mia per altre ra- 
gioni invidiabile felicità, /pero, come già ditte il Poeta, fpero trovar 
pietà , non che perdano , fe , anzi che riconofeente e pronto , vi comparisco 
pufillanime, ed abbattuto. La dignità, e la fama della voftra sì nobile, 
sì ragguardevole Adunanza, che, non ritenuta dentro i confini, per al- 
tro vafti, di quello Regno, pattati a volo i mari, era a me nota fin da 
que' tempi, eh io mi tratteneva in Italia; 1' efpettazione per me troppo 
onorevole , che delle mie tenui abilità da Voi conceputa , fecondo il gen» 
til cofturae di voftra Nazione tanto inchinevole co' Foraftieri,mi ha pre- 
parata nell* animo voftro , come già dine I' Oratore Romano , in una cor- 
tefe ftiroa una gran nimica $ la fublimità finalmente dell' argomento , fu 
cui conviene, che per aderire al faviffimo voftro coftume, ed alle cor- 
renti Feftività Natalizie, io vi difeorra, dopo che tanti, e sì eruditi Di, 
Tom. I. D d citori 



1 4 ) Qiiefto Difcorfo fu co! fegnente 
ftampato primamente nel Tomo XXII. 
della Raccolta Ca/ogerétmp. 9J f/'K'> 
poi inferito in Arezzo nel 17$ 3. nel- 
le DtffirUKjoni e Lettere Filologiche 
del Noftro Autore, e finalmente fi 



da me rjftamparo con alcune note , 
che andrò foegiugnendo nella mia- 
Raccolta di Diflertazioni di. Storia Ec- 
clcfiaflica, Roma 177$. T. i, p> *»<M 
t i86\ 
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citori negli anni trafcorfi hanno cfaurita sì degna maceria; fono i motivi, 
per quanto a me fembra , non irragionevoli del mio fgomento. Ma per- 
che filialmente pur conviene , eh' io ceda , e che full' argomento propo- 
flone in qualunque maniera vi ragioni, ecco eh' a difpetto di tutte que- 
lle difficoltà , facendomi animo , m' accingo a di inoltrarvi nella mia ub- 
bidienza il pregio , in cui tengo ì riveriti voftri comandamenti . Non 
entrerò però a favellare del gran M: fiero , rimirandolo in que' profpetti , 
fotto de' quali la Scuola il fa oggetto delle profonde Aie confidcrazioni , 
o in quello, in cui rimiraci dalla Dogmatica, che ne propugna la verità 
contro de' miferedenti. Anzi quantunque io creda, che alla voflra pie- 
tà difaggradcvole non riufeirebbe, eh' io mi tratteneflì a riflettere fu 
qualchcduna di quelle divote illuftrazioni , che già nella Notte felice del 
divin Natale fopraffecero l'anima de' fortunati Pallori di Bcttclemmc ,• pu- 
re «nò anzi attenermi alle Leggi , che mi vien detto Man , non che fta- 
bilite , ma preferitte ormai dal coftumc dell' Accademia, e rilanciando le 
fpeculazioni agli Scolaftici , le pie confidcrazioni a' Miftici , vedrò , fe 
con idea più adattata a quefto si erudito confeffo riufeir mi porta , fotto 
la feorta dei Critici favillimi, rinvenir giallo , a lume d" un' efatta Cro- 
nologia, qual folle 1' anno, quale il di fortunato, in cui 1' Eterno Ver- 
bo, veftito delle noftrc frali fpoglie, degooffi apparire la prima volta 
fra di noi . 

Sotto due differenti profpetti può imprendere la ricerca dei tempo 
precifo, in cui nacque a noi il defiderato dalle genti. Può efaminarfi 
quanto dopo U creazione dell' Univerfo feguiffe la divina venuta •• può 
difeuterfi quanto prima de' tempi ne fi ri folle a noi compartito il gran 
dono. L' efame del ptimo dubbio, comecché curiofa ed erudita cofa 
riufeir poteiTe, pur non può intraprenderli da chi abbia limiti sì angufti, 
quali fon quelli, che fi preferivono ad un difeorfo accademico . Trop- 
po è lunga la ferie de* tempi , che coordinare farebbe d' uopo ; troppo 
grande il numero degli Autori, tutti efimj, e tutti quafi fra sè difeor- 
di, che converrebbe fenrire in contraddittorio/ («) troppo difficile l'IP* 
cqrdo de' facri Tefti, Ebraico, Latino , Siro, e Greco, eh* enumerando 
gli anni corfi nella età del Mondo, fcco medefimi pare, che s' oppon- 
gano. La non è imprefa da pigliare a gabbo, dille il noflro Poeta in al- 
tro propofitoj ma ben può anche dir fi nel cafo noflro . Convien pertan- 
to riftrignerfi enrro d' un campo più limitato , ed efaminare folaroente , 
quanto diftante fia dall' età noftra il tempo della divina Natività. Avrà 
fopra mille e cento anni, che Dionigi Monaco nativo di Scizta • detto 
il Piccolo, non faprei fc da altri per foprannomc, o da sè medefimo pei 

umil- 



{a) Balìa veJere il lungo catalogo l',b VII, p. 291., c *l Fabncio ti* 
ài quelle discordanti opinioni , che bliogr. Antiqnar. taf* Vll> n. 9. 
ban fatto il Riccioli, Cbron. Rt/irm* 
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Umiltà , Uomo fperto nelle Matematiche, ed in Cronologia ', quinto la 
rozzezza di quel fccolo comportava , applicatoli in Roma a riftorare le 
feienze profirate per 1' innondazione de' Barbari, nel trasferir, che facca 
di Greco in Latino var; opportuni libri, s' imbattè nel Ciclo, di cui la 
Cbiefa Alcffandrina fervivafi per regolare la Pafqua j e giudicatolo cofa 
opportuna da adattarli a! Calendario Romano, lo trafporrò dal Greco T- 
dioma , c dimoftrò con elfo a* latini il vero metodo del Computo O- 
rientale . 

Ma perche gli Aleflandrini, fecondo il coflume molto diflfufo in que* 
tempi, contavano gli anni loro tanto Solari, quanto Lunari dal primo 
anno dell' Imperio di Diocleziano, che tanto infanguinoffi nel fangue fe- 
dele; onde chiaraavan queft' Era, l'Era de' Martiri; abborrcndo il Mo- 
naco Dionigi tale Epoca, e giudicando indegna cofa, che dovette la Chie- 
fa regolare i fuoi computì folla memoria d' un Persecutore sì riero, falì 
fopra dell' Era de' Martiri , per quindici Enneadecaeteridi , o vogliam 
dirla diciannovine d' anni , e calcolando, efler nel primo anno di 
quelle nato il Signore, fu forfè il primo, certamente fu il più accre- 
ditato, a contare gli anni dell' Incarnazione del Verbo. Ora perche i 
Romani Pontefici, bramofi di ftabilire un metodo certo a regolamento del- 
le Fette mobili, promoflero nelle Chicfe d* Occidente 1' accettazione del 
Ciclo Orientale , fecondo la verfione fattane da Dionigi ; ne avvenne, 
che con grand' utile della Storia , e della Cronologia fi diffondefle infic- 
me col Ciclo Dionifiano a tutte quafi le Nazioni 1' Era Criftiana ; bene- 
merita , ove altro non folle, delle memorie confervatect , e contraddirti- 
teci per ben dodici (ecoli , che da quel tempo in poi fon trafeorfi . Be- 
nemerita altresì potrebbe efla chiamarli in riguardo de 1 tempi a lei ante- 
cedenti , fe il conto fatto da quello erudirò Monaco , affin di ritrovare 
1' anno precifo della divina Natività, fotte fiato felice egualmente, che 
laboriofo ; nè averebbe or qui luogo il dubbio, fu cut di 'corriamo, del 
quanto prima de' noftri tempi fcendclfe fra di noi il defiderio de' colli e- 
terni : imperciocché , pattando ormai per cofa collante fra' Cronologi , co- 
me contro di Giufeppe Scaligero a lungo dimofirafi dal P. Petavio nel 
libro uadecimo de DoSrina Tcmporum , e dal Padre Riccioli nella fua Cro- 
nologia al Tomo i. libro 4. capo decimo, cflcre fiato Diocleziano eletto 
Impcradore a' 17. di Settembre dell' anno volgarmente chiamato dugento 
ottanta quattro; è chiaro doverli qnell' anno contare pel primo dell' Era 
Ale (land r ma , detta de' Martiri ; da cut retrocedendo per le quindici 
Enneadecaeteridi Dionifiane, s' avrebbe 1' Incarnazione del Signore appun- 
to nove meli e fette dì prima dell' anno , che noi chiamiamo il primo di 
Crifto. Ma checché dicano a foflenere il calcolo Dionifiano Uomini c- 
ruditiflìmi , tra' quali ogni ragion vuole , che fi conti il poco fa lodato 
Riccioli , e quello erudito Scrittore , che fon pocb' anni , die' a luce il 

Dd a. 7r«»- 
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Trattenimenti Ifhrico , e Cronologico fu Te/lamenti Vecchio^ e 7{uovo (a); 
/crebra quafi fuori di controvcrfia , avere il Monaco Dionigi fallito il com- 
puto, ed in conseguenza contarfi da noi male, quando diciamo , feorfi dal- 
la Nafcita di Cnfto al noftro tempo anni mille fetteccnto trentatre. La 
ragione fembra innegabile , polla la tradizione sì univerfale nella Chiefa , 
e sì favorita dalle Scritture , dell' eflere il nuovo pacifico Salomone nato 
in tempo, in cui tutto il Mondo aveva pace. Or egli è certo, che pace 
univerfale non fu in queir anno, in cut , fecondo il volgar computo Dio- 
nifiano, dicefi nato il Salvatore , che anzi, fecondo te À i fica Vcllejo Pa- 
tercolo, Scrittore contemporaneo e di grandiflìma autoriti, erafi in queir 
anno medefimo rotta in Germania fotto di Marco Vinicio Generale dell' 
armi Romane una guerra orribile . Imperciocché , come quello Iltorico 
racconta, avendo Augurio adottato per figliuolo Tiberio a' ventifette di 
Giugno dell' anno, in cui furono Confoli Elio Cato , e Senzio Saturni- 
no, lo fpedì fubito in tutta fretta ,protinus, al governo dell'armi in Ger- 
mania, ove più di tre anni prima accefo fi era un gran fuoco di guerra : 
Ubi ante triennium ( notate riveriti Uditori quello carattere di tempo ) 
ante triennium, immenftm exarferat bcllum . Il detto Coofolato di Cato, 
c di Saturnino dalla piena de' Cronologi fi pone cominciato nel cominciar 
1' anno, che fecondo I' Era Volgare, chiamafi il quarto di Crifto, ma da 
MoiiC Francefco Bianchini nell' aurea ' fua Cronologia, premetta al libro 
de' Romani Pontefici, detto volgarmente Anaftafio, vicn collocato un" 
anno prima. Ma o tal Confolato corrifponda all'anno quarto, o all' 
anno terzo dell' Era Volgare, fe più di tre anni prima di tali Confoli e- 
rafi rotta in Germania la guerra fanguinofa , ne fiegue , che appunto cir- 
ca quel tempo, che da Dionigi fi afTcgnò al divio Njfcimento , feoppiafie 
la gran difeordia. Più; nell' anno primo dell' Era Volgare, o nell'anno 
che la precede, fecondo il citato Monf. Bianchini, Cajo Giulio Cefare , 
figliuolo d' Augurio, eletto Confolo , entrò in pofferTo della dignità, non 
in Roma, ma in Sorìa , ove trova vafi con occafione della guerra Partica, 
alla quale immediatamente preceduta era la fpedizione contro degli Ara- 
bi. Quella guerra il trattenne occupato almeno tutto queir anno, come 
chiaro il dice una turba d" Idonei , e più di tutti una delle più famofe 
Lapide Pifanc , chiamate i Cenotafj , che furono con sì pellegrine offe r va- 
ti ioni illuftrate dall' Eminentiflimo Noris. Dov'è, ciò fuppofto , dov' è 

nel 



(a) II P. Cefare Calino, A qucfti, de' 
quali il Lupi fa menzione , fi a»- 
eiunfcr dappoi il P. GiambittifU 
Fan e nrlla Differtazione Storico-Cri- 
tica da lui fop^iunta alla riftampa 
Romana delle Tavole del Mu/anzio 
p- 67. e Ji$s. , e V Ab. Rondct in due 



Dirtertazioni , eh? dal Franccfe idio- 
ma , in cui furono pubblicare prima— 
mente nel Giornale Eitltfiafììto Pari- 
gino del Si?> Dinovart , traslatate 
nel noflro Ic^onfi nel citato primo 
Tomo della mi» Riccolta di Diser- 
tazioni fopra la Stori* Ecclefuftica • 
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■ci Siflema Dionifiano quella tranquilla pace , che efler dovea nel Mondo , 
allorché nacque il Salvatore? Ma qucflo è poco. Nel computo Dionifia* 
no non può falvarfi ciò, che il Vangelo ne racconta d* Erode Re, fotto 
di cui Crifto nacque , a cui fecero capo i Mjgi fedeli , da cui fu efeguira 
la famofa ftr?ge de' Fanciulli Innocenti. Vedetelo NN. Neil' anno, che 
da noi full' Era Volgare fi conta per Natalizio di Crifto , di gii Ero- 
de era morto; di gii fucceduro gli era nel Regno, dopo un' anno di 
pratiche in Roma , il figliuolo Archelao. Eccovelo dimostrato ad eviden- 
za full' autoriti dello I dorico Giufeppe , di cui ninno con particolarità 
maggiori fcrifte gli avvenimenti di qucfto Titanno . Narra dunque Giu- 
feppe al capo ottavo del libro diciafterte , che poco prima della morte 
di Erode , in quella notte ifteffa fucccdcttc un gran deliquio della Luna : 
K«'' » tiìvivtt c/e' ri» carvi pukti tfcthtTiv •. Et luna quìicm e* notte defecit . Ora 

quefta mancanza della Luna fucceduta prima dello fpirare di Erode, man- 
canza di cui fa menzione anche Dione I borico, calcolata da' Matematici, 
dal Keplero, dal Pctavio , da Ticonc , dal Bianchini, e da altri più, fi 
trova in fatti efiere fucceduta a' tredici di Marzo, ore due, e minuti 
quarantacinque dopo la mezza notte» edere ftata quafi totale, ed e fier ca- 
duta nctl' anno fettecentocinquanra dalla fondazione di Roma, anno in 
cui furono Confoli C. Clavifio Sabino per la feconda volta , e L. Pafileno 
Rufo. Ma qucftt Confoli precedono 1' Era Dionifiana lo fpazio almeno 
di tre anni. Dunque Erode, ne' dì in cui nacque il Salvatore , era mor- 
to almeno tre anni prima dell' Era Dionifiana. Che può infcrirfenc , Ce 
non che non pefla foflenerfi ciò, che ftabilì il dotto Monaco intorno all' 
anno della divina Nativiti? Di fatto in tale illazione convengono tutti 
i Cronologi di qualche nome, che hanno fcritto in quefti ultimi due Seco- 
li, e que' medefimi pochifiimi, che il Siftema Dionifiano propugnano , 
lafciano di rifpondere alla obbiezione invincibile prefa dalla citata E ce li ile . 

Ma $' egli è fiato agevole riconvenire V infuffìflcnza de' computi vol- 
gari, non è più ugualmente facile ritrovare il fuflìftente , ed il vero, par- 
ticolarmente che divifi fra di loro gli Autori, ed armati tutti di poten- 
ti ragioni a difendere P opinion propria , pongono I' intelletto in angu- 
ftie fui dichiararti per quefta , o per queir altra fentenza ? L' ignorarli il 
Confolato, in cui nacque il Signore, ed in cui egli patì, dice il gran 
Dottore S. Agofiino nel libro fecondo de Dottrina Cbrifiiana , ha indotto 
molti in errore : ignoranti* Confutami , quo natui efi Dominut , & quo paf- 
ftit y multo! coegìt errare. In quefto errore di molti, non fo, fc io mal 
mi lufinghi a credere , non poterli tener via più ficura di quella , che 
battuta da alcuni pcritifiìrai Cronologi, fembra come la più naturale , 
così la meno intralciata. Vogliamo fapere quale fia 1' anuo , in cui nac- 
que il Salvatore? Stabiliamo 1' anno, in cui Crifto con la vittoriofa fua 
morte compì 1' uauaa Redenzione; ftabiliamo il tempo, che Egli fra di 
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noi fi trattenne prima d' affiger là nel Calvario fu! tronco della fua Cro- 
ce il chirografo della umana condannazione. Lo Ihbilimrnto di quelli 
due punti, voi bene feorgete, Uditori, fe ne conduca a determinare li- 
cursmenre V anno della divina Natività. Difcorriamola per tanto cosi . 
Compiè Gesù la grand" Opera, per cui era flato mandato dal divm Padre, 
morendo fopra della Croce nel Marzo di queir anno, in cui erano Confo- 
li in Roma Lucio Reb:llio , e C-jo Rufo, che per etter nati ad un parto, 
volgarmente eran chiamati i Gemelli. Correva allora al Signore 1 eti 

d' 

ni 

appunto 
tentatevi, 

Arato con quali fondamenti fìano ftabilite le due premette del raziocinio 
fatto. E primieramente, che la PalDon de! Signore fegniffe fotto del Con- 
forto de* Gemini, fn tradizione della Chiefa, ed univerfalc opinione degli 
Scrittori Antichi, da' quali il primo a dipartirli fu Eufcbio Cefarienfc , 
che feco alcuni tratte in errore, ma non potè però colla fua autorità of- 
fufeare il vero , ficchè i Cronologi più celebri dell' Antichità non ritor- 
nalTcro alla tradizione de' Maggiori . Ora tra quelli antichi Scrittori -, 
forfè il più antico, che rimafto ci fia nella perdita luttuofa, che fi è fat- 
ta di tante antiche memorie, è 1* Autore della Vita , e della Paffione di 
Crifto , la quale fparfa da chi volle accreditarla più de! dovere fotto no- 
me di Vangelo fcritto da Nicodetno , fu dalla Chiefa rigettata, come co- 
fa apocrifa, e non canonizzata dalla fua autorità. Ma non per quello dee 
crederli falfo tutto ciò, che in etta vien riferito, come immaginoflì qual- 
che Scrittore di Critica troppo fevera. Spezialmente poi merita d' elfer 
rimirata con diftinzione la teftimonianza di quefto qualunque Autore lui 
detto Carattere dell'anno, in cui morì Crifto t sì perche ei parlava in ciò 
di cofa pubblica , e feguita in tempo di molti , che allora viveano, elfen- 
do egli fiato contemporaneo agli Appofioli j sì perche ninno rimproverogli 
in ciò fallita durante que! fecolo j sì anche perche altri molti Scrittori an- 
tichiflìroi, e di autorità non dibattuta, ci dittero in ciò il mede fimo. EgU 
per tanto , il Compilatore di quefto allerto Vangelo, dice in chiari termi- 
ni, avere il Redcntor nofiro patito fub Confulatu t{ufì & V^ubdlior.is . Ap- 
poggiò il detto in quefto particolare dal fuppofto Nicodemo il gran Ter- 
tulliano ne! libro fcritto contro de' Giudei, ove fenza temer punto, che 
potta da quelli effergli rivocata indubbio la certezza di ciò, che atteri fee , 
fcrive chiaro: Cbrifii f afflo perfefia eft fub Tiberio Céfare , Co«f«tibnf R«- 
bellio Gemino, & Beffino Gemino , menjfe Mania. Contentatevi NN., eh* io 
qui rifletta dovere il tcflimonio di Tertulliano fa tal punto confiderar- 
fi come di graviamo Scrittore; nè ciò fol per 1* antichità, che venera- 
bile il rende, quanto perche egli in altro luogo, che qui efaminare noti 
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compie, moftra d* aver tolte le notizie attenentefi alla Paflione del' Si- 
gnore dalle Scritture conservate ne' pubblici Archivj Imperiali , a' quali in 
altre occasioni manda i Gentili miferedenti , acciò fi chiarifean del vero. 
Or in queflo dirci il vero, qui aderito da Tertulliano, concordano con gli Ar- 
chivi dell' Impero gli Archivj , che la Romana Chiefa pofe in ordine in quel 
mede fimo frcolo. In efib il S. Pontefice Antero, come ci attefta il Compila- 
tore del Catalogo de' Romani Pontefici, fece nel breviffimo fuo Pontifi- 
cato di giorni quarantatre grandi ricerche per trovare , e per dar ordi- 
ne agli Atti de' Martiri, raccolti da' Nora; della Romana Chiefa, ftabi- 
liti già dal fuo Antecedere San Clemente • c trovati che ebbe tali At- 
ti, depofitolli, ad inftruzione de* Pofteri , nell* Archivio della Chiefa: 
Gcfl* Marryrttm diligenter a 7{otariir exquifivit , & in Ecclcfta recondidit . In 
tate occafione crede il Padre Goffredo Enfchenio , che o egli il fanto 
Pontefice compilale, o dalle memorie trovate compilar facefle la prima 
parte di quel preziofo Catalogo de* Romani Pontefici, che riferito dal 
Cufpiniano , citato dal Panvinio, poi dato ili luce dal Buchcrio, e da 
altri, tanto ha recato di lume alla Storia Ecclefiaftica . Quello Catalo- 
go, come a voi NN. bene è noto, così comincia : Imperante Tiberio f<e- 
fare pafius eft D. 7{. Jefus Cbrifìut duobus Gemini r Confutila t , Oliavo Kal. 
*éprilis. Sicché da' citati teftimonj noi ricaviamo, cflcre fiata ne' primi 
fccoli della Chiefa perfuafionr comune dell* Afia , come fi ricava dall' af- 
ferro Nicodemo, e dell' Affrica, come ce lo attefta Tertulliano, dell* 
Europa , come ce lo dice il citato Catalogo , che il Signore patilfc nel 
Confolato de'due Gemelli,* ricaviamo, avere in tal perfuafione concorda- 
to i Gentili, agli Archivj de' quali appella Tertulliano] gli Ebrei, a* qua- 
li sì francamente rimprovera quello fteflb Scrittore; gli Eretici, si queir 
li, che col decantato Vangelo di Nicodemo faceanfi feudo, si quelli, 
che con Tertulliano eranfi gettati al partito fanatico de' Montanifti , 
e finalmente i Cattolici, che dalle fonti limpide della Chiefa Romana 
fucciavano tal Tradizione. So che da un' eruditismo Prelato, il quale 
a* di noftri ha fcritto in Cronologia , fi nega effer de' tempi di Antero 
qucfto Catalogo > e ci fa feendere un fecolo fino all' età di Papa Libe- 
rio. Ma il dirli, che tal Catalogo fia fiato fcritto nel fecolo quarto, 
anzi che nel terzo , finalmente prova aver continuato nella Chiefa di 
Roma la perfuafione dell' aver Crifto redento il Mondo nell' anno , in 
cui furono Confoli i due Gemelli, non ottante che pubblicate già fof- 
fero le Opere d* Eufebio , che, come ofTervato abbiamo, fu il primo a 
difeoftarfi da quefto computo. Del retto, nel quarto fecolo era quefta 
Tradizione si univerfale, che, oltre 1* averla tenuta il Dottor mafDmo 
S. Girolamo , come fi nota da' Scrittori degni di tutto credito , anche 
1 Padre S. Agoftino nel libro duodecimo della Città di Dio, al Capo 
iinquantcfiroo quarto (Capo che dal fanto Dottore fu fcritto, come egl.i 
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ivi nota \ trenta anni dopo del Confo! aro di Teodoro Manlio , vale adi- 
re nel quatrroccntoventinove dell' Era Volgare , ed un' anno appunto 
prima della fu» morte;, in quello Capo, ditti , ebbe a lafciar notato : 
Mortitui efi Chrifius duobus Gemina Confulibut . Lo fteflo che S. Agoftino , 
c che gli altri citati Autori , lafciaron avvertito ne' loro libri anche i 
migliori Cronologi , che abbiamo nell'Antichità. Il diflc il Vefcovo 
Idazio ne' Falli fuoi j il diflc Severo Sulpizio nel fecondo delle fue Sto- 
rie; il dille Profpero Aquitano nella fua Cronaca, ed aflcrì , averli per 
Tradizione, e per Tradizione ricevutifiìma .• Ufitatìor traditio habet , Domi- 
num nofirum .... duobus Geminit crucifixum ; il diflc Vittorio pure Aquita- 
no nel fuo Canone della Pafqua ; il difle Caffiodorio nel Catalogo de* 
Confoli i il diflc, per finir pure una volta quella enumerazione sì Acrile, 
il Greco Cedrcnoj e lo diflc dopo, che avendo cfamiuato le altre opi- 
nioni, che intorno a ciò corfeano fra gli Scrittori di fua Nazione, tro- 
vò, cfler più di tutte conforme al vero quella, che notato aveano fulle 
Memorie Romane gli Scrittori Latini : ExaSiut tempus ifliut Supplicii fa- 
lutarir a fymanit e/I notatum evenifie , nimirum Geminit Confulibut. Or llc- 
come il contraddire ad uno A nolo di tanti, sì concordi, sì antichi, sì au- 
torevoli teftimonj in un punto , in cui non trovali per altre fentenze ap- 
poggio di merito uguale , fernbra a me piuttolìo impegno di chi voglia 
foliener qualche nuovo ingegnofo fi frema in Cronologia , che rifoluziontf 
■ di chi vada con leale indifferenza folamente in traccia del vero . Così 
ho creduto, convenga dare per iftabilito , e lìcuro quello punto, di ave- 
re il divia Verbo fatto Uomo compita falla Croce la Redenzione in 
queir anno, in cui furono Confoli in Roma i due Gemelli. Ma qual' era 
l'età, in cui allora trovavafi il Figliuol della Vergine, dacché la decilìone 
di quello punto decide il dubbio full* anno, in cui feguifle l'ammirabile 
Natività ? Ic non voglio rifpondere al dubbio , Uditori ; voglio , che per 
me rifpondano gli antichiffin* PP. della Chiefa. Facciamoci dal grande 
Ignazio , che fiorì sì vicino a tempi degli Appoftoli . Egli nell' Epillo/a 
a' Tralliani , parlando di Crifto Redentore, dice, che, expletit tribù an- 
norum decadibut , bapti^atut efi a Joanne , & tribus annit prddicavit . Que- 
lli c un tefliroonio, di cui è difficile citarne, fui dubbio che fi efamina, 
alcun che più antico lia, che fu più autorevole. Siegue in ragione d* 
antichità il grande Origine , che nel Libro compollo fu' varj luoghi del- 
la Scrittura dice del divino Emmanuele: l^obit triginta tribus annit in ter- 
ra apparuit , & cum hominibus converfari dignatut efi . Ma lafcianoo di cer- 
care i PP. , che fiorirono in tempi vicino alla età degli Appoftoli , 
quando fi può fu ciò riferire 1' autorità degli Appoftoli fteffi . Ev- 
vi nella celebre Libreria Laurenziana de' Principi Reali in Firenze un.* 
•ntichiffimo Manofcritto, credei! de' tempi di Papa Onorio primo, vale 
4 dire che c .'critto ben mille, e cento anni fono, Or ivi, chiunque ne 
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fia 1' Autore ~, rettìfica tverfi per Tradizione infegnatàné dagli Appofloli ; 
che Criflo al Mondo vivefle ben trentatre anni. Ecco per tanto gli Appo- 
lloli Autori di quella Tradizione , a detta d'uno Scrittore cotanto an- 
tico di quefta ftelfa opinione, come di cofa tenuta a' tempi fuoi, quali, 
di fede, per immemorabile Tradizione della Chiefa . Fa menzione il 
venerabile Bcda al capo quinto del libro, che fcrilfe, de ratione tempo- 
rum: Habct , dice quello grande Scrittore , habet ni fallar Eie Ufi s fidet , 
Dominun» in carne panilo plut , quam trìginta tres annoi , tifane ai fu* tempo- 
ra paffionit vixiffe . Sanila ftquidem , & +dpoflolica Ectlefi» , banc fe fidem te* 
nere , ex ipfts ttflatur indi culi t , qu£ fuìs in Cereis annnatim firibete folet ; 
Nò ciò folamente teneafi dalla Chiefa Latina nel I' Occidente . V anti- 
chi (limar Cronica Alelfandrina, fcritta in greco, che da Girolamo Surita 
ritrovata fu qui nella noftra Sicilia, NN., dicendoci all' anno diciottefi- 
mo dell' Imperatore Tiberio, che il divin Salvatóre verfatut eR ntbif* 
cum in terrii.... annoi inginta tres, & menfes tresi ci fa vedere qual fof- 
fe in ciò fino a' tempi dell' Imperatore Eraclio, dove ella giugne , la 
credenza della Chiefa Greca. Ma che accade affannarli a qui citare tut- 
ti gli Scrittori, che infegnata ci hanno quefta opinione? Il P. Arrigo 
Filippi io uno de' maravigliofì fuoi Opufcolt cronologici , che pubblicò , 
faran fopra cento e venti anni , conta più di quaranta graviffimi Scrit- 
tori di tutte le Nazioni , che dichiaratamente tennero tal fentenza ; de' 
quali alcuni , dopo d' avere difaminata la d.tìcoltd con tutto 1' impegno, 
fentenziarono, non poterli dire altrimenti , fc non fi voglia far violenza 
il Tello Evangelico. Potrebbefi da quel tempo in giù raddoppiare al- 
meno tal numero da chi vago forte di far ricerca degli Autori più i n fi- 
go 1 fra' moderni, che a quefla fentenza fi fon tenuti : ma io fuperflua 
credo quella diligenza ad un' intelletto penetrante c docile, qual* è il 
voflro, Uditori; ed ufficiente la fumo per i Critici ci' indole contu- 
mace. Stringhiam dunque il difeorfo , che fiatn già a tiro di conchiu- 
dere fui dubbio propollo. Ville , come dimoflrato fi è dall'autorità, 
vifle il noftro Salvatore anni trenratre, e meli tre, e mori crocififfo per 
noi nell'anno, in cui erano Confoli in Roma i due Gemini. Quelli furo- 
no Confoli , come il torrente de' Cronologi ne infegna, nell' anno , che , 
fecondo 1' Era comune, da noi chiamali il Ventinove di Crifto (i)< 
Dunque nel plenilunio di Marzo del pretefo ventinove fu crocififlb l' 
Umanato Signore. Salghiamo, ciò poflo, all' insù da quello Marzo , 
e retrocedendo per anni trentatre, e tre meli, andiamo a cercar ne' Fa- 
Ai Romani i Confoli , che antecederono tutto quello fpazio : troveremo 
per quella via cotanto ficura , che il Meffia promelfo nacque nella Stalla 
Tomo 1. E e felica 



(l) Monf. Bianchini anticipa d'un pochi feguitatori • 
ano* quello Coniòlato j ma conta 
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felice di Betteleinme la notte, che precede il dì venticinque di Dicem- 
bre, nell'anno in cui erano Confali Decimo Lelio Balbo, e Cajo Ami- 
ilio Vetere : anno che dalla fondazione di Roma fa il fettecentoquaran- 
totto, e che, fe ci cenghiamo a' computi Cronologici dell" Ulferio , cad- 
de nell'anno della Creazione del Mondo tremila novantanove, nel tren- 
tèlimo nono dell'Imperio d'Augufto, cinque anni e fette di prima dell' 
Era comune : ficchè , contando da quel di al prefente giorno , fono 
icoxfì , dacché nacque l'Immacolato Agnello, anni mille fettcccntotrcnt! 
Otto , giorni due , ore fedi ci . 

Veggo afpctrarfi da tal' uno, ch'io rifponda ade obiezioni, che far 
ini fi poflbno , tolte da varj in(ìgm(£mi Cronologi, da' quali o poco, o 
molto mi fono difeoftato; e che dia ragione del n fallito da me al Pcta- 
vìo, all'Uffcrio, allo Scaligero, al Baronio, al Cai v ilio , al Tirino, al 
Saliamo, al Panvino , al Riccioli, al Genebrardo, al Percrio, a Ticone, 
al Salmerone , al Clavio , al Bianchini , e ad altri mille grandinimi Uo- 
mini , che in quefto punto differentemente opinarono . Ma io lafciando , 
che il Si fiera a propofto da se 4 medefimo fi difenda , ad una fola obiezio- 
ne debbo per mia difcolpa rifpoodere. Avca io prometto di liquidare 
cronologicamente, oltre l'anno, anche il dì fortunato della divina N .ci- 
vici : pofeia ho affamo , e non provato, effere ella accaduta nella r.mtif 
precedente al dì venticinque di Dicembre. Contentatevi però, NN., 6 
incolpare fu quella mancanza le anguftic del tempo preferitto al mio di- 
re , e non la mia prontezza $ e riferbatevi a fentirc in altra occafiocc 
fciolta da più abile Dicitore la «uriofc propotta , 
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SUL DI' DELLA NATIVITÀ' 

DEL NOSTRO SIGNOR GESÙ' CRISTO 

RECITATA NELLA CELEBRE ACCADEMIA 
DEI PASTORI EREINI. 




Ompifce ora appunto V anno, eruditismo Corifeo; gentili?, 
(imi Compaftori , compifce , di/fi, or appunto l'anno, da 
che prefcelto da Voi a ragionare in qucfta sì Borita , e li 
dotta Adunanza fui Miftcro della divina Apparizione , ricor- 
data a noi dalla Chicfa nelle correnti Solennità, colli ad eia- 
mina re al lume più fi curo della Cronologia qual folle per appunto l'anno; 
quale il dì fortunato , in cut 1* Eterno Verbo , affante le frali noflre fpo- 
glie , degnoftì di comparire la prima volta fra di noi. E per quella par- 
re del dubbio, che rimirava l'anno dell' eccella Natività, rifolvcrti (neri 
faprei fe con verità , credo ben che con fomiglianza di vero ) , eflcr flato 
compartito al Mondo il gran benefìzio fotto il Confolato di Decimo Lelio 
B. bo , e di Cajo Antiftio Vetere , nel trentèlimo nono anno dell'Impero 
di Augufto , cinque anni e fette dì prima di quel , che da noi fi conti 
coli' Era comune. Ma quella parte del dubbio, che dovea chiarirfi , de. 
terminando il mefe, ed il giorno del divin Nascimento , rimafe indecifa 
alle ricerche di più abile Dicitore , efclufo io dalle angurie del tempo a 
poterne in rapprendere allora il difficile efame. Or però, eligendo da me 
i riveriti voftri comandamenti , eh* io torni di nuovo a ragionare fui gran 
Miftero,- pare, che difpenfar non mi pofta dal compiere quel lavoro, di 
cui già a v ca ordire le prime fila ; e dal porre in chiaro qual fofle tra* 
tanti giorni dell'anno quello, cui volle Iddio, fattoli Uomo, nobilitare 
coll'ammirabil fua Nafcira in Bettelemme. Andianne per tanto in cerca 
in mezzo ad una felva d'opinioni varie affatto, e d: (cordanti ; ed abban- 
donati da' lumi Aftronoraici , ed Itterici , fu' quali tanto fi fonda la Cro- 
nologia, veggiamo almeno ciò, che debba feriamente in ciò tener fi col- 
la feorta della Ecclefìaftica Tradizione . 

Non faprei, Accademici erudìtfffimi, "fe Tn alcuna dell' Epoche cele- 
bri nella Storia Sacra minor concordia fi trovi fra gli Autori , che in 
qucfta, di affegaare, non l'anno Solamente, ma il mefe, ed il dì del 

E e a Parto 
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Parto Verginale di Maria. Non fi è naefe nell'anno, ove forfè fi eccet- 
tui il Luglio, che non abbia trovati partitanti , i quali lo proclamino pel 
mefe Natalizio; nè vi è giorno, per cosi dire , ne' mefi, che non fìa (la- 
to ambiziofo d'effer fregiato con titolo sì bello. Il Gennaio fu fra* pri- 
mi ad avere de' grandi fautori per la fua pretenfione . Giovanni Niceno , 
antico Scrittor Greco, riferito dal P. Francefco Combcfifio (*), gran 
Letterato dell'Ordine di S. Domenico, nell' aggiunta, che pubblicò alla 
Biblioteca de'PP. Greci, attefta, eflere ftata opinione di s. Giacomo Apporto- 
Io, che il Salvatore nafecffe a'fei di Gennaio, quando la Chiefa celebra 
il Miftero dell' Epifanìa. Convien dire al certo, che molto antica fof- 
fe quefta perfuafione; poiché ed i Criftiani di Egitto in tal dì celebrava- 
no la Solennità del Natale, fecondo che Caflìano ( i) , celebre Scrittore, 
ne lafciò memoria , e la Chiefa di Gerufalemme altresì così notava ne' 
f uoi Calendarj ; il che fi attefta da Cofma Monaco Egiziano, cognomina- 
to rindopleutte , pel viaggio che fece all'India,- come abbiamo nel Te- 
ito di qucfto Scrittore, prodotto in luce , non ha gran tempo , dal P. D. 
Bernardo di Montfaucon, celebre Antiquario dell'Ordine di S. Benedet- 
to; e molti degli antichi Criftiani erano in tal perfuafione, come ne fa 
autorevole ed indubitata teftimonianza S. Epifanio (}). Gli antichiffi- 
mi Eretici, feguaci del fanatico Bafìlide, proclamarono anch' effi il Gen- 
naio pel mefe Natalizio di Crifto, come facean le Chicfe di Egitto , in 
feno alle quali effi cran nati: ma difeordando poi anche in ciò da' Catto- 
lici , avean per anniverfario di tale Solennità il dì decimo del detto me- 
fe . Lo attefta Clemente Aleffandrino , antichiffimo ed autorcvoIifGmo 
Scrittore , al libro primo degli Stromi fuoi . 

Non tì era tra gli Antichi chi fi foffe immaginato , aver vo'uto il 
divin Verbo feerre per la Natività fua il mefe di Febbraio . Ma fi è 
trovato fra i moderni Critici d'oltre alle Alpi chi non ha dubitato di 
afferire, effer nato il Salvatore circa la metà di quel gelido mefe. Si ci- 
ca per tale fentenza da Giann' Alberto Fabrizio nella fua Bibliografìa al 
cap. X. Gian Criftoforo Wagenfeil (4 ) ; del quale Scrittore ilecome non 
mi è riu/cito di rinvenire le Opere, così neppure ho potuto fentire quali 
ragioni il determinaffero a ciò ftabilire . 

Il Marzo ha per fe un Critico molto più celebre ed accreditato, 
di quello foffe il Wangenfcil, effendofi pel Marzo dichiarato ne' fuoi Gero- 
aoici Samucllo Bochart ( 5 ) , Uomo il più fperto , che nelle Lingue Ori- 
entali abbia avuto il partito de* Protcftanti . Ma quanto egli il dett* 

Scrit- 



( 1 ) In Auótuario novo Tcm. z. pa%. 
*97- CU Collat. x. ($) Haeref. 
Ji» Quefta opinione c ftata ultima- 
silente impugnata dal p. Magnan nel 



Aio Probltmd it anno Nstivit* Cfcri- 
fiì p*l> Jt8 (4) In Soia, 
(j ) Herozoicon lib. II. 4f. 
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Scrittore fu felice in molte delle ingeguofe fue congetture ; altrettanto 
poi debole comparve nel foftener quefta : ond'è, che egli fia iimafto in 
ciò folitario , o almeno fenza aderenti di grido. 

Eccoci , o gentili Compaftori, a'mefì più deliziofi della Primavera l 
Vollero alcuni ignoti, e forfè ignobili Novatori in Egitto acclamare IL 
mefe d'Aprile per benemerito delle umane allegrezze, come attefta Cle- 
mente Aleftandrino I. Strom. ond'é, che dicevano, il dì 24. o %J. del 
mefe Tbarmuthi , che corrifponde al decimo nono, o al ventèlimo del 00- 
ftro Aprile, eflere (lato quel di felice, in cui sbocciò il bel fiore dalla 
Radice di Jcfle . Qiicfta opinione però, aborto di mente delira, anzi che 
parto di faggia Critica, mori co' fuoi Promotori! ficchè pel corfo di 
quindici fecoli appena ne rimafe memoria (lorica nel racconto del lodato 
Scrittore. E' ben vero poi, che è toccata agl'infelici fecoli uoftri la 
mefehina gloria di veder ripullulare una fentenza sì mal radicata. Uno 
Scrittore, Proteftante di Religiooe , che dilli mutando il fuo nome, chia- 
mar fi volle il Temperarlo , in un'Opera cronologica, che pubblicò, pò* 
ncndo l'Incarnazione del Verbo a'mefì più fervidi della State, ne pofe 
poi la Nafcita ne' tempi della Primavera. Più recentemente ancora, cioè 
nel millefettecento e dicci, ufei alle ftarope in Londra un'Operetta full' 
anno , e fui mefe Natal di Crifto , col nome di Piero ( 1 ) Alia Profef- 
fore in Teologia. Ora in quefta Opera fi pretende di riftabilire fopra di 
fondamenti tenui, c mal compaginati, l'antica derelitta fcntcuaa dell' ef- 
fe re il Signore nato durante l'Aprile. 

Pel Maggio fono flati più in numero , ma non più felici , nè più ac- 
creditati i fautori . Si è rooftrato propenfo at Maggio il moderno ora 
citato Scrittore Piero Alix $ ed il fopra riferito Clemente Aleflandrino ( a > 
narra, avere alcuni, piuttofto curiofì inveftigatori del nuovo, che faggi 
difeernitori del vero, detto, che nel di venti di Maggio, fra le rofe 
ed i Mori fofle nato il Gran Nazareno. Si attenne coli' andare degli 
anni a quefta opinione , ed in buona parte abbracciolla una infelice parti- 
ta di Eretici precursori dell' Arrianefimo $ i quali, negando pertinacemen- 
te f Eterno Verbo , furono con nome obbrobriofo chiamati dal partito 
Cattolico Alogi. Quefti Alogi adunque (come nel ruolo delle Erette, 
«ll'Erefìa cinquantcfima prima, riferita S. Epifanio ( j ) ) fi divifero iq 



( t ) Vide Memoir dt Trevoiix 4M». 
a7'5- P*S* 1*99* (* ) Stromutum, 
e anche più modernamente Alt'onfo 
des Vignolcs T. lì* Bibli otiti* Grr- 
tmnicé p. 71. rj) LI. Mi di- 

fpucc , che tocchi una sì (graziata , 
e debellabile compagnia al Sig. de I» 
Nauz; , il quale in una JDj licitazione 



riferita in compendio nel Tomo V.' 
della Storia della Real Parigina Ac- 
cademia delle Iicrizioni p. 149., dell» 
edizione di Amfterdam 174.it, pretefe 1 
che la Nal'cita di G. G cadeflea' if. 
di Miggio. Veggafl il citato jj 
Magnan P . 333. 
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due fazioni: iina tèbea, effere apparto tra noi il Saldatore a* ventidue del 
Maggio* l'altra partita poi ne celebrava il Nafcimento a' ventuno di 
Giugno. Non faprefte decidere, qual delle due fazioni più imprudente- 
mente difeorrefle , non avendo il fanto Scrittore degnate le loro ragioni 
a, fegno di riferirle . 

Manca ( come detto abbiamo) di pretensioni , e di protettori il me- 
fe di Luglio. Ne mancava anche l'Agofto; fc non che quello ftclfg. Gian 
Criftoforo Wagcnfcil (O, che prefo avea a patrocinare il Fcbbrajo, fi 
dichiarò anche per l'Agofto, ingegnando, fembrargli foraigliante al vero, 
che fui finir dell* Agofto folle feguito il Verginai Parto. 

Pel Settembre sì che molti, e di molto credito fono i Cronologi, 
devenuti a crederlo il mefe natalizio dell' Afpettato dalle Genti. Il male 
c però, che la maggior parte di tali Scrittori, digreditati nel partito 
Cattolico pel cieco loro impegno a favor delle moderne Erede , pongon 
fabito gl'Intendenti in fofpetto, che non fi a anche quella opinione piut- 
tofto accalorila dal de fide rio di contrapporli alta Chiefa Romana , che appog- 
giata fu fondamenti, da' quali afpettar fi pofTa fodezza e «abilità. Fu 
forfè il primo a motivare tal congettura Matteo Bcroaldo , Calvinifta 
molto fervente, il quale nel* libro quarto della fua Cronologia al capo 
fecondo aflegnò i tempi correnti del Solftizio d' Inverno alla divina In- 
carnazione, rimettendo poi l'ammirabile Natività all' Equinozio Autun- 
nale, circa i venti di Settembre, o verfo il principio d'Ottobre. Fu ab- 
bracciata con plaufo la novità da' partiti contrarj alla Chiefa Romana • 
Si dichiarò per tal fentenza Andrea Ofiandro , Eretico Luterano s fi dichia- 
rarono , ed acremente la propugnarono ne' libri loro Cronologici Gtufrp* 
pe Scaligero, e Set Calvino , Calvinisti anch' ed! (a). La ripofero di 
nuovo io luce nel Secolo prflato due Scrittori Inglefi , che pubblicarono 
Comenti fui Tcftamcnto Nuovo, Opere accreditate nel loro partito, nè 
disprezzate dagli altri. Fu il primo di quelli Erafmo Schmid, ( j ) che 
contentatoli di porre la Natività divina in Settembre, fenza però ftabi- 
lirne il giorno, lafciò a Giovanni Lightfoot, (4) che è l'altro, del qua- 
le io vi favellava , la gloria di terminare per giorno Natale a Crifto il 
decimo quinto del Settembre. Nnn per tal giorno in particolare, ma 
bensì pel mefe di Settembre moftroftl propenfo Samurllo B.fnage , Calvini- 
fta Francete dc'Rifugiati in Olanda, nelle fue Efercitazioni contro del 
Cardinale Baronio { <r); nel che io non dubito, che feguito lo abbiano 
altri Scrittori men celebri, de* quali io non fo darvi contezza. 

Fin qui però la ftrana opinione rimaftafene fra gli Eretici, fra* quali 

era 



(I) In Sota. (1) In calce Opif. 
de emendar temporum , & in Canone 
Jùgogtco lib. 111. annoi. 101. iox> 



(i) Ad Joannis III. 10. f 4 ) Ad 
Lucac II. 7. ( J ) Ai ann. xxxtii. 
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Dissertazione rv. «3 
era Siti ; poco àvea intereflato ì Cattolici, che non la degnarono di 
gran confutazione : fe non che nel declinare de! Secolo pattato adottolla , 
e con efficacia difefela uno Scrittore Cattolico, Uomo, a cui non fola- 
mente la Francia , che il produce , ma tatto il Mondo Letterato ha fatto 
la giuftizia di crederlo perfona d'erudizione affatto ringoiare, e forfè 
inarrivabile. Egli è il P. Giovanni Arduino, quegli che canto ha illu- 
lìrato ed il fuo fccolo, e la mia Religione colla vaftità immenfa della 
fua Letteratura i ma che inficine (mi fia permeilo , Uditori , la libertà di 
cosi parlare d'un mio Confratello, da me per altro si venerato, e si 
meritevole riconofeiuto ) ma che infieme appannò molte delle fuc glorie 
col mofirarfi talora un pò troppo arrificato nel congetturare , ed un 
pò troppo fiflo nel difendere le fue congetture . Or quelli in un 
iuo Libro intitolato *4r,tirrhctickm (i), in cui a varie difficoltà ri» 
fponde , colle quali era flato da qualche perito Antiquario riconve- 
nuto intorno alla intelligenza di alcune Medaglie antiche, dichiaratoli 
per la fentenza , che fa nato il Redentore nel Settembre , fi ajut« 
con tutta /a penetrativa del fuo ingegno, e con tutta la piena del- 
la fua erudizione ad appoggiare tale opinione, e a debilitare la con- 
traria si comune , e si antica nella Chiefa . Dilette voi cofa farebbe 
tutte ad una ad una fentire, e disaminare le ragioni, ch'egli adduce, 
parte di fua invenzione, parte addotte dagli Autori, che prima di lui 
propugnarono tale fentenza. Ma non fi può tutto abbracciare nel breve 
ipazio preferitto a chi dice dalle favie leggi dell'Adunanza (»). 

Profeguiamo adunque più t coito ad enumerare le fentenze , che favo»* 
rifeono gli altri mefi. All'Ottobre inclinarono quali tutti quelli , che 
favorirono il Settembre: ond* è che al principio d'Ottobre concedeano 
volentieri l'onore della divina Nafcita il Beroaldo, lo Scaligero, il Cai- 
vifio.' Sembra anche al Fabrizio, che per quello mefe inclinate Ifacco 
Cafaubono, gran Letterato tra gli Ugonotti di Francia, e Matteo Waf- 
mouth Scrittore celebrato fra gl'Inglefi. 

Più antichi fono i fautori del Novembre . Alcuni riferiti vengono 
da S. Epifanio, i quali volevano nato il Salvatore agli otto di quel me- 
fe . Per li diciotto parea , che tenefle Clemente Aleflandrino , Autor si 
vernilo, e si accreditato. Ne* tra moderni vi è fiata difficoltà in tro- 
var, chi fi fortoferivefle a quelle per altro poco plaufibili opinioni: ed in 
fatti elfer nato in Novembre il Salvatore propugnò, non ha gran tempo, 
Salomone Wan-Till, nell'Operetta, che fcriOe full'anno, mefe, e di Na- 
talizio di Grillo. 

Il pia 



(O Antirrhet. de Nummìt tntlq- p. eTf. celebre Monf. del Torre nelle lue An- 
( 1 ) Dirò io bensì , che quella lira- tichità di Anzo , e ultimamente dal 
vagante opinione fu confutata dal citato P. Magnan- f>. 356. /«•«. 
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I! più Felice però, ed il più acclamato fra tutti i inerì dell* annb 
égli è il mefe di Decembre, pel quale dichiarateti tutte quali univerfal- 
menre le Chiefe dell'Oriente, dell'Occidente, del Settcnirione , e del 
Mezzodì, hanno pel fango cerio di ben diciaffetre Secoli riconofeiuto, 
ed encomiato come benemerito dell'umana redenzione il giorno ventèli- 
mo quinto di elfo : giorno , in cui degnoffi il Vctbo fatto carne di com- 
parir veftito della noftra umil natura. Voi potete bene feorgerc, genti- 
liflìmi Compaftori, ch'io gii tengo per quella, la quale non è prccifai 
mente opinione (dice Albino Fiacco nel libro de Divini! Officiti), ma fiW 
ben dottrina della Chiefa Cattolica : dottrina tale, che mi viene infì- 
Duata non dalla riverenza folamenre , con cui le Tradizioni Ecclefiaftiche 
rimirare fi debbono; ma dalla perfuafione fermi filma , in cui fono, dell* 
■ver deviato dalla verità quelli, che fu tal punto altrimenti penfarono . 
Ditemi, Uditori riveritiflSmi , e fate ragione alla miafceltal In un con- 
corfo di molte discordanti opinioni, le più delle quali anzi fui capriccio 
appoggiate fi veggono, e Cullo fpirito d'innovare, che fulla (incera , e 
leale [coperta del vero; nella mancanza in cui fiamo di caratteri crono- 
logici, tolti o dall' Aftronomia, o dalla Storia ; non richiede ogni legge 
d'accorta Critica, che quella Sentenza fi prefcelga , la quale ha per sé 
il teflimonio delle più amiche , e delle più venerate penne della Chiefa ; 
quella, che fra tutte , per così dir, le Nazioni, per tutti quali i Secoli 
con fide rata fu come l'unica vera, come l'unica a noi tramandata dgli 
Apposoli ; quella , per cui militano tutte le più favorevoli congetture $ 
quella, contro di cui non fi produce difficolti, che tenue non fia , e fo- 
lamente apparente? Or tale ella è per appunto la Sentenza comune nella 
Chiefa fui dì fortunato della Nafcita del Salvatore. Le altre riferite o- 
pinioni fono quafi tutte opinioni, delle quali fi risi l'origine, il credi- 
co, la durazione , cofe riftrette molto e limitate: fono opinioni appog- 
giate fpefib full' arbitrio , fpcflb lui le congetture deboliffime di pochi, e 
di poco confìderabili Promotori . Ove all' oppofio chi vi può qui affe- 
gnare il principio, chi preferivere i confini, chi riferire i teftimon; , che 
fiancheggiano la Sentenza della Chiefa ? Prendere , dice il Cardinal Baro- 
rio ("i)* prendete i Marnrolog; , ed i Mcnologj delle Chiefe Greche , e 
delle Chiefe Latine : poteva anche aggiugnere , fi prendano i Libri Litur- 
gici delle Chiefe Siriache, delle Armene, delle Etiopiche, delle Copti- 
che , delle Illiriche : fi troveranno bensì talora difeordar quelle fri di 
loro , e da jnoi in punti non di rado cffcnziali a' Dogmi della Fede; ma 
non troverete gii varieti di pareri fu quefta Tradizione del dì Natale di 
Cn fio. Non troverete, che alcuna Chiefa commerooii it tempo deter- 
minato, in cui affilia ufi al dì ottavo prima delle Calende di Cennajo la 

folcn- 

( i ) In Noti$ ad Martyrol. He tj. Marcir* «e Dee 
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folenniti del Natale , t rafpiri il principio di sì univerfal Tr adizione ; (ci 
gno evidente, che ella cominciò coi cominciar della Chiefa. Gian Gerar- 
do Voffio (i) fu di parere, che non prima del terzo fecolo (labili* 
mento (offe prefo di attenerli per quella Fella al di ventèlimo quinto del 
Dicembre, e che ciò determinato forte affin di togliere la varietà, con 
cui le Chiefe , particolarmente Orientali , tra di loro difeordavano nel 
celebrare il dì anniverfario d'un Mi fiero , di cui non fapealì da' Fedeli il 
giorno precifo. Ma oltre di che non fu si grande quella varietà, quan- 
to qui fi vuol far comparire , San Giovan Grifoftomo ( x ) più al certo 
informato di tale materia di quello ne torte il Voflìo, non mena già 
buona quella ignoranza dd dì Natalizio di Crifto ne* Fedeli de' due primi 
Secoli. S. Piero, e S. Paolo, e gli altri Difcepoli del Signore, egli dice 
nell'Omilia, che fece in quella Solennità, infegnarono nella Chiefa effe r nato 
Gesù ai %$. di Dicembre . T^onfunt noRra , ìoquimur ( così il Tello del Santo 
nella bella verfione, che fece il Padre Frontone le Due) 7{on ftint nofira , ?a« 
ìoquimur : majorum fententia efi : a Vetro , & "Paulo , ceterifquc Difcifulis Chri- 
fii Ecdeftét hoc dìdicerunt. Come cofa dagli Apporto! i infegnata la riferi, 
fcc nel libro delle Coftituzioni Apporto! iene- quel Collettore, qualunque ei 
fi fia , che va fotto nome di S. Clemente (j), c che quantunque ignoto , 
pure a confezione di tutti antichiflìmo certo è, ed autorevoliflìmo nella 
Chiefa. Eutiraio, e Niceforo Gregora Scrittori Greci citano un Sermo- 
ne di S. Evodio, di quel S. Evodio coetaneo agli Appofloli , che Acce- 
dette a S. Pietro nella Cattedra d'Antiochia (4). Ora in quello Ser- 
mone chiaramente fi dice aver partorito la Vergine Madre a* venticinque 
di Dicembre. So che i moderni Critici hanno delle difficoltà a credere 
quello Sermone parto di un'Autor tanto antico. Ma pur anche quelli per 
antichiflìmo il riconofeono; nè credo, che dubitino della legittimirà di 
erto, perche sdegnato vi è il giorno precifo, in cui nell'antro di Berte- 
lemme vagì Bambino l'Eterno Verbo. Clemente Alelfandrino medefimo , 
che pure renea pel Novembre, non può negare , che contraria alla fua 
opinione era nel fecolo terzo 1' opinione delle Chiefe di Levante , e di 
Ponente; ed il bello è, che in ciò la perfuafione delle Chiefe era anche 
fiancheggiata da' monumenti pubblici de' Gentili . In fatti circa la me* 
tà del fecondo fecolo S. d'urtino Filofofo e Martire nell' Apologia fe- 
conda , che per i Criftiani fc riffe , e prefentò a' Romani Principi, ed al 
Senato, favellando del Cenfo, e della Dcfcrizione della Giudea fatta for- 
co di Quirino , per occafione della quale Detenzione portoflì la Vergine 
a partorire in Bettelemme il Pro ine fio alle Nazioni, appella a' libri ori- 
ginali, ove deferitto e» tal Cenfo, conservaci negli Archi vj pubblici di 
Tom. I. Ff Roma . 



(l) De tempore NatalisChrifti parti. edjtas a Frontone Due. (?) Lib. 
cap. iilt. (1) Homil. de Nat. Dni Confhtut. cap. r». tj. (f ) In Scita» 
Ìi. de diverfis Teftamenti loci» inter cui titulus Lumen. 
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Roma. Sicché poteano i Fedeli di quella Città, confutando quelle me- 
morie, vedere fé elle foffero in tutto conformi a ciò, che anche fui 
tempo del divin Nafcimento teneano le Chiefc. A quelli medefimi Ar- 
chivi provocò fui principio del Secolo terzo il grau Tertulliano ( i). Da 
quefti averfi le notizie autentiche del giorno Natalizio, dine nel Secolo 
quarto S. Giovanni Grifo/tomo j onde non /blamente i PP. della Chicfa 
più antica feppero in qua! mefe nafcelTc il Signore , per dottrina data da- 
gli A ppoftoli j ma perche ciò veniva anche lor conte/lato dalle notizie pub- 
bliche, tolte dagli Archivj Pagani. Non dobbiamo maravigliarci dopo 
ciò dell' univcrfal fentimento de' Padri anche d'Oriente nel Secolo quar- 
to, ed in quei che feguirono. In fatti e l'Autore Anonimo dell'Ope- 
ra , che fi chiama Imperfetta, ed Ippolito Cronologi/la antico Tebano di 
Patria (i), di cui ne riferifee alcuni avanzi trovati nella Libreria Vati- 
cana Emanuello da Schcelftracc , e S. Gregorio di NifTa ; Cum notti ad 
longitudini* fummum provttlx nulla fieri potefl ac ceffi o t tane nobit in carne 
ipparet , qui eutocia completi : tur . S. Gregorio Niflcno , e Teofilato > ed al- 
tri cento, che riferir fi potrebbero, tutti concordano in atteflarci quella 
Tradizione; contro della quale non fi trova Scrittore fra' PP. Greci, fe 
non foffe S. Epifanio , l' opinione del quale però né chiara apparisce , nè 
lafcia d'ertere acremente impugnata da S. Girolamo. Anzi la Chiefa di 
Antiochia, in cui, perduti/! gli antichi monumenti, era nata qualche in- 
certezza fu quello punto, ebbe nel Secolo quarto dalle Chiefe di Coftan- 
tinopoli, e di Roma documenti autorevoli/lìmi, co' quali certificar/i del 
vero; come con giubbilo infultando agl'Innovatori predicò S.Giovanni 
Grifo/tomo ( $) . 

I Latini furono anche più concordi fu quello punto . S. Ago/lino 
nel libro quarto de Trinitate , fui Salmo centrentadue , nel Sermone ven- 
tefimo fecondo de Tempore, nel ventunefimo de S aneli i ; S. Ambrogio nel 
Sermone ottavo, decimo, e duodecimo} S. Girolamo, S. Fulgenzio, Pru- 
denzio e poi tutto lo fluolo di quelli, che feguirono ne' Secoli po- 
iìeriori , tutti mentovarono il dì venticinque di Dicembre pel dì Natale 
del Signore, come cofa , di cui nè dubitofiì mai, nè fi potè dubitare. 
Go* Santi Padri concordano tutti, per così dire, i Cronologi, e gli Scrit- 
tori di qualche conto; fc que' foli fi eccettuino, che nominati abbiamo; 
I' opinione de' quali, per altro sì pochi in numero, ove con quefti fi 
pongano al confronto , non folamente dagli Autori Cattolici , ma anche 
ria molti ingegno/i , ed eruditi Autori Prore/land viene tacciata per ca- 
pricciofa, ed infuffiftente. In fatti Proteftante era Guglielmo Langioj e 
pure nell' Opera , che feri/Te degli anni di Cri/lo, alta parte feconda, li- 

bro 

« , _ 

( 1 ) Lib. iv. contrt M don» 7. AimujfiV *f. ( 3 j Homil. cit. 

f 1 ) H w. 9. in Mi?th. iri A« r .- f « (4) Hvmno 11. 
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bro fecondo; capo fecondo, dà per cofa non folanìénti probabile, mi 
certa e* dimoftrata , che il vero dì Natale di Crifto cadcflc nel dì ven- 
ticinque Dccembre. Proteftante fu Ifacco Cafaubono j e pure nell' Ope- 
ra , che con sì caldo impegno fcriveva contro del Cardinal Baronio, eb- 
be a dire convinto dalla evidenza, non doverli con tanta faciliti rigetta- 
re 1* antichiflìma Tradizione della Chiefa, che celebrava la Nafcita det 
Salvatore nel dì ventèlimo quinto del decimo mefe . Protcfhnte era Ric- 
cardo Montaigù ; e pure nelle fue Origini Ecclefiaftichc cenfura come 
molto ridicola ed inetta la Ce utenza di Giufeppc Scaligero ( i ), e di quei, 
che con effi la tennero, full* cfler nato Crifto nell' Equinozio di Autun- 
no. E pur quella fenceoza è fra le contrarie come la più applaudita, co- 
sì la men male appoggiata: Terridiculum eSl ( fcrivc francamente il citato 
Autore,) perridiculum efi quoti Scaligcr y ahique ineptiffìme fcripferunt . Tra* 
Protcftanti ancora fi può mettere ( che fe dichiaratamente Calvinifta e' 
non fu , meno al certo fu Cattolico ) il fopra allegato Gian Gerardo Vof- 
fio , Scrittore di una Critica intrepida e rifoluta , che nulla diflìmulò mai 
di ciò , che vero fembravagli per rifpettofa deferenza ad Autori di altra 
opinione. E pur egli nella parte prima de tempore Tiatalit Chrifii , al 
capo ultimo, dopo lentitc le ragioni di chi fui di Natalizio di Crifto 
non conformava il fuo opinare alla Tradizione della Chiefa, rifolve per 
lo antico Stilema , contro di cui, dice, troppo fono folicarte, e fra dì 
loro difeordi le opinioni degli Antichi, troppo fono deboli gli argomenti 
de' Critici Innovatori, li quali ficco me molto hanno aflunto, così nulla, 
hanno provato a diftruggere una perfuafionc si vetufta , e tanto dirfufa . 

Rcfta dunque, Accademici cruditiffimi, refta bene ftabilito fui cort- 
fenfo univerfalc di tutti i Padri, di tutti i Secoli, di tutte le Nazioni ,' 
di tutte anche le Sette , contro le incerte e abbandonate fentenze di po- 
chi o (tolti, o capriccio!?, cfler feguito il Nafcimento del noftro Reden- 
tore nella notte, che precede' il di venrefimo quinto di Dicembre j ciò 
che aflunto da me per ipotefi nell' anno feorfo , non fu , per mancanza di 
tempo , potuto dimoftrare . 

Dovrebbe per compimento della materia determinarli in qual dì dell» 
Settimana , in qual Fafi della Luna accadcflc sì gran Miftero ; dovrebbono 
tutte afcoltarfi , e feiorfi le difficoltà* promoffe da chi foftiene i contrari 
Siftemi: ma il ciò fare farebbe un* abufo troppo indiscreto della voftra 
gentil foftcrcnza,o eruditi Compaftori } farebbe un cimento, ed imprefa di trop- 
po più fungo tempo , che il preferitto ad un Ragionamento Accademico ; oltre 
di che : [ j, ] Ecco la notte , e 'l Ciel tutto s' imbruni ì 
E gli alti Monti le contrade adombrano : 
le Stelle ne accompagnano , e la luna , 
E le mie pecorelle il bofeo fgom brano . 
F f % DTS- 

(l) Part. i. pag. 47. (1) Saanaz- iar. Anad. Eglog. 1. 
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X1 * DISSERTAZIONE V. 

SOPRA DUE 

CRISTIANE ISCRIZIONI 

Tielle quali /colpite fi veggono le lettere 
I X 0 Y C. 

j&lU fpiegazione de' miftici Criftiani caratteri 1X0 YC fatti 

con tanta chiarezza ed erudizione dal Sig aggiugnerò, 

A. )I( Te a voi , o Signori, coti piace , nn piccol lume, tolto dal- 
•fclìr iftflM lc La P'^ c * ot ' cne de' Cimiteri Criftiani, giacché anch' e(Te 
v^ìS^*^ ci danno alcune conferme di quefto religiofo gergo intro- 
dotto da' noftri Maggiori , quando furon coftretti ad occultare i Mifterj 
della noftra Religione per non efporre a* cani le cofe fante , e le perle 
più preziofe agli animali immondi. Dall' altra parte poi, fe tanto fi 
pregia in tali cofe il teftimooio de* Padri della Chiefa, anche di quelli , 
che non furon si antichi , molta ftima «I certo dee farri della teftinw- 
nianza di tali Saffi , i quali gareggiano in antichità colle memorie più 
recondite, che la Chiefa abbia. Celebre è per quefta cifra ben due vol- 
te ufata il Saffo fepolcrale del fanciullo VoRumio Euterione , trovato gii 
da Mon fig. Raffaello Febbretti nel Cimitero de' Ss. Gordiano, ed Epimaco , 
c poi riferito con tanta efattezza dal Senator Buonarroti nelle fue Offcrvs- 
'V^ioni /opra i Vetri antichi. Ma perche quefto è di gii da più di trcot' 
anni pubblicato colle ftampe , io per produrre qualche cofa più nuova 
mi atterrò a dac Ifcrizioni , una Latina , ed una Greta , fe quali furono 
trovate pochi anni fono nel Cimitero di S. e afilla , né fono ancora ftatc 
fatte pubbliche colle ftampe. Le copie, che qui fi producono, fono ca- 
vate efattamente dagli originali , con quelle medefime feorrezioni di or- 
tografia , c di gramatica, che in effi erano. La prima latina dice : 

CEC1L1VS. MARITVS. CEC1LIAE 
PLACIDINAE COIVGI OPTIMAE 
MEMOKIAE CVM QVA VIXI ANNIS X 
BENE SENE VLLA QVERELLA. IX0YG 

Ecco in quefta Lapida adoperato V IX0YC eniramatico de* Cri- 
ftiani . fiifognerebbe or qui efaminare a qual fecolo tale Epitaffio 
appartenga , per ifeorgere da tale feoperta V amichiti di fìmil 
cnimma • Ma io dubito , che ogni fatica in ciò poffa effer vana . 

Non 
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Non abbia» dalla Iscrizione lume alcuno cronologico . SoJ potrebbe la detta- 
cura piuttoflo pulita di cai Saffo far creder ch'egli appartenga o al fccolo II. 
della Chic fa, o al principio de! II I., perche umvcrfalrocntc da lì in giù troppo 
più barbaramente fi parlò , e fi lenite . Ma queftt contraffegni fono equivoci 
affai ; giacché fi crovan de* Saffi anche di età inferiore , i quali fono ferini 
con tutta regola. Or chi fa che quello non fia un di quelli? Se ne tro- 
vano anche di quei d'età buone, che fono di dettatura fcorrettifGraa , e 
potrebbon effer creduti più moderni di quel eh' e' fono. Che però in 
quella inccrtezaa di cofe non fi può ftabilir cofa alcuna di ficuro full' età 
della Lapida di Cecilia Tlacidina . Degli errori ortografici* che in tifa fo- 
no, ora è da dire. In quella Iscrizione poco vi è che offe r vare, oltre 
quel che in un' altra forni gitante Lapida Criftiana offervai un* altra vol- 
ta; e però nulla dirò su que' dittonghi omeffi nelle prime Gllabe de' 
nomi CECILI VS , e CECILIA t , e l'opri quel COIVGI in cambio di 
CONIVGI, falli ortografici, come allor ditti, frequenti affai negli anti- 
chi epitaffi fpczialmeote de' CrHliani . Ci poffiam confolare , che degli A- 
fìnelli ve ne fono fiati fempre, e fempre ve ne faranno. Di errori altre 
volte non offervati qui abbiamo un SENE in vece di SI NE , ed unQVE- 
RELLA in vece di QVERELA. Per farmi da quello QVERELLA , di- 
rò ciò che ne dice Monfig. Fabbrctti al cap. IV. delle fuc Ifcrifioni pagi 
ijcf. , cioè che quantunque la regola di fcriver corretto richiegga altri- 
menti, nulla dimeno gir antichi marmi hanno più frequentemente QVERELLA, 
che QVERELA. Quidquid fecut reti* fcribendi ratio expofeat , frequenti** prò 
QVERELA, QVERELLAM in marmoribut invenie s &c, e lo conferma 
con ben quindici Iscrizioni, le quali avrebbon potuto accrefeerfi fino a 
trenta, ed a quaranta , ove egli avelie voluto illuftrare folamente quel 
punto , non meritevofe di maggior confiderazione . Dalla frequenza però 
di tali Saffi così fcritri fi ricava, che feorreteiffima convkn dire che folte 
da' tempi di Trajano in giù la pronunzia non folamente della plebe Roma- 
na , ma di tutti affatto anche i più colei s non fi ricava però, che debba 
feri ver fi quereli» , e loquella , come credette Mio Manuzio il giovane nella, 
Aia Ortografia, jtldo il vecchio non avrebbe detta quella cefa. Vedete 
che a* Giovani non bifogna credere ; convien credere a' Vecchi : ed in fat- 
ti Gian Gerardo raffio, il quale o era vecchio , o lo dovea e fiere , nel Uh, 
J. del [ho •Àriftarco al cap. 4$. dice, non doverli dare orecchio a quegli an- 
tichi Codici, ne' quali giufto come ne' Saffi fi trova loquella , querella, 
tutellaec, Dante che altri Codici migliori parlari differentemente; ed a 
que Ai Codici è favorevole 1' analogia. L' analogia è que da , che ficcome 
fi dice medela , fuadela , candela, cicindela, e non medella , cicindella ; cosi 
non dee fcriverfi qucrella , e loquella, e t ut ella , ma tutela , loquela , quere- 
la , ancorché cento Libri , e dugrnto Saffi dicano altrimenti. *Non enim fi 
quid (il tcflo c" di Quintiliano, Sigg. Re teorici} vitiofe in loqncnde ( e cosi 

anche 
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anche in fcrìbendo ) multi t infederiti prò regala fermonìt atcìpìendtm tìì:taìn 
ut tranfeam quemadmodum vulgo imperiti hquuntur , anche al fuo tempo, tot* 
ftspe thtatxa, & omnem Circi turbam exchmaffe barbare ftimut . Vada tra 
quelle barbarie anche quefto quereliti: noi fcriveremo querelai tanto più 
che Crifloforo Cellario , e Claudio Daufqueio , gramaticoni da meritare.il VS. 
Ecceilenriffima, fono per la noflra j ed il Daufqueio di più cica un reggi- 
mento di gramatici antichi, Flavio Capro, Meda , Maffimo Vittorino, Tercn- 
%it Scauro , Tapiriano, i quali tutti infegnano doverli fcrivcr querela , e del 
Manuzio dice , che fe averte avuto memoria , non avrebbe detto che dee 
fcrivcrli querella, e che quando diiTe quel farfallone, eam condupli cationent 
magna vi repudiatala, a Caffi odoro non memincrat . Riman quel SENE in 
cambio di SINE . Queft' innoffervanza gramaticalc non gode tante prote- 
lioni, quante ne avea la querula: ma pure, ficcome non vi è bruttezza 
che non abbia amatore, così non vi c fpropofito che non abbia patroci- 
nio . A patrocinar quello fene querella Criftiano efee in campo un' altro 
fenc querella di un Saffo Gentilefco riferito dal Fabbretti alla pag. i6j.; e- 
fee nn fette ulla bile in uua Ifcrizionc Crifliana citata dal Canonico Boldet- 
ti a carte a.$i.i cleono cento altre parole ammeffe dalle Ifcrizioni antiche, 
nelle quali fi trova adoperato V E in cambio dell' I. Si direbbe che quefie 
Lapide le averterò fcrittc xVuglieft , a'qualifi fuoie in Italia dar lab-ja per lo 
adoperar che fanno l' E in quelle fìllabe , ove anderebbe polio V I. Ma la bella è 
che fi trovan tali Ifcrizioni cosi difettofe porte qui rtcflb da' noftri Sici- 
liani , i quali per altro si frequentemente nel parlar volgare adoperati la 
rocalc I., anche quando per accomodarli al rcfto dell' Italia dovrebbe 
pronunziarli |* E. Vedete I* Inveget nel "Palermo Antico, ove i noflri epi- 
taffi rapporta: quanti ve ne fono, ne' quali lì trova requiefeet , deceffet , 
ed altre limili barbare voci, incambio delle regolari requiefeit , deceffìt . 
Ma fenza cercar V Inveget , offervate, Signori, quando andate nella Chicfa 
delia hxartorana, un Epitaffio antichilfiino che è nel pavimento vicino all' 
Aitar maggiore. Quefto Epitaffio dall' Inveget lì credeva perduto i e for- 
fè a tempo fuo le Monache l' avean porto dentro claufura per farvi fopra 
le calie della Hartorana : poi ne fecero la reftituzione al pubblico , e Io> 
pofero dove io ho detto. Ora in quefto benedetto Saffo voi troverete 
un fomigliante fpropolìro : comincia colla croce , poi fegue : Hic requie-* 
feet in pace Munatia fuit rel/giofa femina &c. In ogni buona regola fi do- 
vea dir rcqpiefrìt , e non requiefeet. Ma o foffero Siciliani, o follerò 7*«, 
gliéfi , o foffero Romani quei, che così parlavano e fcrivevano , Marco Te- 
renzio Varrone dice che quefto porre la E in vece della I era on parlar 
proprio de' rullici, e non della gente civile, pudici viam veam appel- 
larti, & vellam non vtllam . Sicché Cecilio marito di quella buona Cri- 
Ai. ina Cecilh Tlacidina , colla quale era viffuto bene per dicci anni feri za* 
alcuna querela , fece uaa brutta rufticiti a fcrivcr SENE VILLA QVE, 
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RE [.LA in vece di fine ulla querelai e la buona morta potea querelartene; 
ficcome potrebber querelarli quelli Signori, fe io tiraffi le mie chiacchiere 
più in lungo. 

Con c ih c tuttavia affatto dilucidata la Lapida di Cecilia Tlacidina 
per quel che appartiene al fenfo : I' ultima parola JX0YC gii era iuta 
illuftrata dal Sig onde poffiam procedere alia fpiegazione della fe- 
conda iscrizione Greca. Quella è difficile ad intenderli j e la difficolti 
principalmente nafee dall' effere fcritta cou poca correzione, e dall' effer 
poco oflervante de' Canoni gramaticali. Son due ver fi e fame tri ; e fera- 
brano Epitaffio polio a tre figliuoli Criftiani dalla Ior Madre, la quale 
non ci ha falciato fcrirro il fuo nome. Sembra pure che quelli figliuoli, 
due de' quali avean nome Alcinoo, ed uno U Ic/landr» , di gii battezzati 
tutti nel di medefimo, in un medefimo dì morilfcro dodici anni dopo, 
forfè perche nel dì medefimo furon fatti Martiri, Gran roba è quella 
detta in due verfì. Leggiamoli, e fpiegamoli . 

h 

AAKINO^N ATOCH-UA AAEHAN4POT TECTNEUlJN 
TPEICAWACXeTeiC niCTOTC TENETH nPQEnEN^4 

IX0TC 

r 

Pare che parola per parola vadan tradotti cosi: I4lcitmrum duorum 
Sepulcrum , & Alexandri , cum meis : Trer duodcnr.es Fidclct a Vomitate 
frxmifiy o pure trer duodenuet Fidelcs Mater prtmift . IX0YC. Tria . Qual- 

che Uomo intendente di Greco, confili tato fu qnel CTNEUitJN del pri*, 

ino verfo, giudicò che il carattere polio fopra V Mpftlo non forte altrimen- 
ti fegno dell' afpirazione afpra , ma che fofle un gamma da ritirarli nella. 

ferie delle altre lettere, le quali tutte affieme averterò a leggerli CTN- 

TENCON conscnitorttm, quali diceflenatiad un parto. Bifogna per tale fpic- 

gazione fare un pò di violenza allo fermo; ma al Ior s'intende come tut- 
ti tre follerò fedeli di dodici anni, fin dalla Ior nafeita. Convicn pur 
dire , eh' elfi morilfcro nel dì medefimo , il che probabil cofa è che fofle 
per morte violenta, data loro da' Gentili, fe non voglia» ricorrere o ad 
una cafualiri d' infortunio, ò ad una fimpatia maravigliofa , che li to- 
glierti: di vita nel di medefimo . Il Sarto rimoflb dal fuo Sepolcro fin da' 
tempi antichiflìmi non potè aver indizio Efficiente per effer meglio inte- 
fo o dalle circoftanac de' cadaveri, o dai yjfo di fanguc, che forfè gli 

era 
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tra flato murato vicino , perche quefta Lapida trovata fa affi fa al Se- 
polcro d' un Martire chiamato Fiorenzo ,V Epitaffio di cui qui efpreflo era 
incifo nella parte opporta : onde fi vede , che tolta dal più antico Sepolcro 
degli Mcinoi, e d' Mcffandro era (tata applicata a chiudere il Sepolcro di 
qucfto Martire . Qualunque però fofle il motivo che induffe gli antichi 
Criftiani a fcrvirfi della Lapida, gii adoperata al Sepolcro degli Mùnti, 
pel Sepolcro di S. Fioren^oi quefta traslazione mi dà un bel lume, per 
congetturare a un dipreflb P età di quella Ifcrizione Greca, c del 1X0 YC 

Icritt o in efia . Difcorro così . Qucfto Epitaffio fu incito , prima di quel 
che fofle incifo nella parte di dietro del marmo ifteno !a Ifcrizione di S. 
Fiorenzo. Qucfto S. Fiorenzo per quanto lo facciamo uccifo tardi, femprc 
però dovrem dirlo al più tardi uccifo nelle ultime perfecuzioni di Diocle- 
ziano, o di Maffenyo , benché I' eleganza della fua Ifcrizione par che 1 
faccia più antico: ma facciamlo morto fotto alcun degt* Imperatori detti; 
femprc ne fegue , che 1' Epitaffio degli ahinoi fia anteriore ad effi Impe- 
ratori; dunque non può effe re Epitaffio pofto più tardi del fecol terso.* 
dunque il foo teftimonio per la miftica cifra 1X0 YC è P«i» antico de' 

teftimon; di S. Ottato , di S. Girolamo , di S. Ugo/lino , di S. Trofpcro , di 
Eufcbio , e di tutti gli altri citati Scrittori a riferva di Tertulliano . Può 
cfler che e' fia anche più antico di Tertulliano j ma non lo poffiam pro- 
vare. Finalmente per non lafciar cofa alcuna indietro delle accennate in 
qucfto Sarto , conviene fpiegare il carattere r qui collocato. Io per me 
credo che quefta lettera non abbia alcun miftero. Par eh' ella fia fiata qui 
fcolpita precifamente per numero» o a denotare che il fc poi ero , a cui era 
murata la Lapida, era in ordine il terzo, o amoftrare che tre erano i cor- 
pi chiufì dentro quell'incavo. L' una c l'altra cofa praticarono gli anti- 
chi Criftiani, come è noto dagli Autori, che degli antichi Cimiteri tratta- 
rono. Sulla numerazione de* Sepolcri veggafi il Mabiglion nell'opufcolo 
de Cultu SS. ignotomm i il Fabbrettì nelle Iscrizioni domeniche; il Elidetti 
nelle oflervazioni fu' Cimiteri; il V. Taolo Mingo, e gli altri Scrittori 
della Bjma Sotterranea; il Bofio , il Severino , ed altri più . Sulla numera- 
zione poi de'corpi chiufì in ciafehedun Sepolcreto batta veder quanto fpef- 
fo fian nominati nelle Scrizioni i Bifomì , i Trifomi ec. , cioè incavi per 
due corpi , per tre ec. La noftra fteùa Lapida chiaramennte clicca ; £ £ 7 C 

%whutTK Ti?ous% T rer duodcnr.es fi dclcs . sicché la Madre, che feppell* gli 

Ulcinoi , tàUUffandro, volea forfè efprimer qui col numero Greco ciò, che 
fopra avea detto colle parole tffer in quel luogo fepolti tre . Non fa- 
prci che più mi dire fu quefta intrigata Lapida. Signori, fe avete qualche 
cofa che opporre alle fpiegazioni date , colmerete con ciò 1' onore , che 
compartito mi avete nel pazientemente afcoltarmi e 
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SOPRA UN 

SIGILLO CRISTIANO. 

/^^^^ Segnato ad efporre i fimboli, e le lettere incavate io uri 
4 # ant.co p/aflrino d' oro, che fi conferva tra* monumenti Cri- 
A g A.an, dd Mufeo del P. ^tanafio Kirker in * 0W a, ne avver- 
tii? '? , °* c,,c in °»6»nale tuo non é , fe non quanto una 
leTd^ Ja- C ° 3 Ug r a -, Convicn dirc » chc Me 'cg«o in qualche anel- 
lo* oflo, o di altra fimil materia , che non ha potuto refiftere al tem- 

wJ L r Vi L ant ' C ° f < he,etro > in non fo quale de' Cimiteri *«, 

vengano Vdovere! 6 ' r ° VCfCÌ °' iCd * ^ 

te uflroL"!' Gfnb0 '? piante a quello, che più modernamen- 
>fi?A? ■ . M " n "V pcr ,nfe 6 na dc,,c ,oro fompc,cioe l'ancoratali' 
li J r $ iV r° ìgC 00 Pcfcc ' chc «^miglia ,1 Delfino : di qua e di 
li poi fono quali per motto diftribuite cinque lettere Greche, un Iota 

SLnrV. B ? Qn le <P»* M . fc fi P'g'iano come "com* 

7 ;" P«ola, fanno la voce 1X0TC ; voce, che come é noto a 

chi fa punto di Greco, in quel linguaggio fig n jfi C a Tefce . Qui però e!- 
uero g n 0n Ca fl ? Ua, S" hC ? fa dÌ n P * Ù rtCondito ' co - vedremo^ A P ncorche 

So f r 7e d r C - ^ fl f S,g ; ,I ° 1 f ° trOV "° i0 un Cimit "° Criftì" 

no , pure ed i fimboli jneifivi , e le lettere ben Io qualificano per cofa 

S W y^' ^ Ic "" e /-'"òfra poco : XiarS pr m 
qualche cofa fu quell'ancora , e fu quello Pefce. Gii voi ben fapete co! 
7 i| o ° fi 1 roirono £ g'i antichi di tener ne' loro anelli intagliate per ufo £ 
Aea a neir nC n SU ; C ° Gmb ° ]iche > ° ftoriche > 0 • «lebVe P 

gin Sene novi V/ ""'a-*' W ***"*! > **" era fco! P Ìta < 0,,c 

?o7fimboio dei e di ^fr/ / e,ebre è p urc pw»o d, ^«Sr a 

ne uZtl dt Ca f r,c k orno ! c ; ,cbr ' foo ° «nto e mille altre famofe gem- 
eifw JV f a u g,f rf nt,chl P" f, S ,,,0 > e P er «ntraffegno , or colle imW 
g»m d« qualche Eroe, or colla figura di qualche loro Diviniti r™ 

S7 0t ?» M Principio del Criììianefimo molte d° taM 1 Ge„Tf 
«efehe^fi da-Criftiani, perche empie eh' elle JMS«S£ 
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a'1a falfa Religione} come in oltre gli Eretici feguaci di B afili de , di Car- 
poerste , e di altri fomigiianf i inoltri allievi della Scuola di Simon Mago, 
molti (imboli, ed immagini empie cominciarono a portar negli anelli 
per dflmtivo della lor fetta; perdio i Padri di quella età difecfero nel- 
le irruzioni loro anche a quello particolare d' infegnare a' Fedeli^, come 
fi aveficfo a contenere' nt^r tofo de' Sigilli ',, op.de taon, f* matifertaf- 
fcro 'per Crifliani, ove non forte d' uopo, nè ofFendcfler coli' ufo di 
gemme profane, o fuperftiziofc la purità" della Religione Crifliana. Fa- 
n;ofo è in tal materia il teflo di Clemente otlcffandrino nel libro terzo dell' 
Opera detta il "Pedagogo, dove, dicendo proibirli a'Criftiani Io fcolpir negli 
anelli immagini r d' Idoli : Tacque enim Jdolorum funt imprimendo facies , qui' 
bus xek folum attendere probibitum e fi , infegna quali, fimboli indifferenti , o 
virtuofi peffano ufarfi : Sint autem nobis ftgnacula Columba , vel Tifcis , vel 
Jiuvis , qux celeri curfu a tento fcrtur ; vel lyra muftea, qua ufus eft Volytra- 
tc $ , vel ar.chora nautica, quam infculpebat Scteucxs . Si attennero a quello 
faggio documento i Crifliani : ond'è , che fpeflb negli anelli , che di loro 
fi trovano , o I' uno , o l* altro, o più di tali fimboli veggiamo fcolpiti . 
Così nell* antica famofa anulare gemma Criftiana /piegata dall' oleandro 
trovali effigiata una nave, ed infieme' una còlomba : in alcuni Niccoli 
da anello- confcrvati nel Mufeo del P. Kirkjr vi è un'ancora in mezzo 
a due pefei ( i ); in alcuni del Mufeo Vettori in Bjma è la fola ancora , 
in altri follmente il pefee, in quello noflro vi è l'ancora inficme , ed il 
pefec. L'ancora , com'è notiflìmo, fi adoperò da tutte le nazioni, c da 
tutte l'età per fimbolo della fpcranza . 11 pefee sì che non da tutti fu 
pollo in ufo pel lignificato medefimo. Ma i Crifliani , a' quali certo ap- 
partiene il prefenre monumento , in due lignificati miflici lo adoperaro- 
no . L'ufarono primieramente a lignificare i Fedeli,* giacché) fìccomc i 
pefei nell'acque nafeendo da quelle hanno il principio del viver loro, 
così i Crifliani trovan la loro natività a vita migliore nelle acque del 
Battefimo , le quali fono per cflì forgentc di tutti gli atti della vita fu- 
perna : ^pt pifciculi , fcrilTe Tertulliano nel libro del Battefimo contro di 
Scintilla, in aqua nafeimur , ncc alitcr quam in aqtta manendo falvi fumus . 
Per quello sì fpclTo ne' Sepolcri degli antichi Crifliani incifa trovali la fi- 
gura di qualche pefee, a denotar che il fepolto ivi era un battezzato: on- 
de può recar maraviglia, che 1" eruditiffimo P. Tapcbrocbio , avendone tro- 
vato di tali pefei uno fcolpito in un antico epitaffio Crifliano, fcrivcfTe 
di non vedere ciò, che quel pefee volefle lignificare . Ecco ancora perche 
i Crifliani ne* loro Battilìeri i pefei dipingeflero : ed in fatti nel Mufeo 
del P. KirkfT fon due frammenti di antichifOroo e minutiamo Mofaico , 
trovato in fyma nelle rovine di un Battiftcro preflb di S. Trifca , i quali 
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frammenti duè pefci rapprcfentano , una Occhiata , ed ari ^afelio Quefto 
è il primo antico lignificato criftiano del Pcfcc fimbolico . V ufarono poi 
in fecondo luogo i Criftiani per lignificare il noftro Signor Gesù Cìifioi 
giacché ficccmc il mifteriofo pefee \ refo da Tobia il giovane nel fiume 
Tigri illuminò il cicco Padre , e fcacciò dal talamo di Saia il Demonio, 
così Criflo rende la villa all' uman genere , che ftava in tenebre , e difeac- 
ciò i! Demonio non da una cafa fola , ma bensì da tutto il Mondo . Al- 
tra ragione però , ed anche più bella determinò i Fedeli a velare fotto dì 
quefto (imbolo i mi (ter/ della lor Religione , onde non ne trapeIa(Tc il fc- 
greto agli occhi offervatori de' Gemili nemici del Criftiancfimo . Riflet- 
terono cflG come, prendendoli le lettere iniziali di alcune voci Greche, k 
qtiJi lignificavano, Gai Qrifto eflerfigiiuol di Dio, e Salvatore, ed unen- 
doli quefte lettere inficine, fi componeva da effe la parola Greca IX0TC , 
che, come detto abbiamo, lignifica Te/ce. Ecco le parole Greche: lV"ottf 
X/h,-Òs- Olà Tios Cvrup ; voglion dire : Jefus Chriflus Dei Filini Sai* 

vator . Se noi pigliamo le prime lerrere di tali parole , quefte lettere 
unite ci danno la voce mifteriofa IX0TC , la quale , quando al comune 
gramatical lignificato fi dà orecchio, par che voglia dir Tcfce: fe poi all' 
iflituzionc de' Fedeli fi ha l'occhio , lignifica Gesù Mcjfta Figliuol di Dio , e 
Salvator del Mondo. Prefero dunque i Fedeli il nome IXOTC, q Tifcir 
quali per una confeflìone di quefti milterj occulta ad ognuno, che Cri- 
liiano non folfe , c poi pel fin mede fimo ufarono anche l'immagine del 
prfee . Con ciò fictiri erano di riconofeerfi per mezzo di tal (imbolo fri 
di loro» erano inficine ficuri , che tale immagine di pefee , e. tali carat- 
teri veduti per forta da' Gentili non avrebbon dato (ofpctto alcuno , ne 
recato pregiudizio alla Chicfa . Ma queft' ufo de' Criftiani da noi fi af- 
fé ri Ice per via di congetture vcrifìmUi , ed ingegnole. No: lì ricava da' 
tedi antichi Ili mi , ed autorevoliflimj de'PP. , da alcuni verfi , che vanno 
fotto nome della Sibilla Eritrea , i quali riferiti vengono da Euftbio , e 
divulgati correvano fra' Criftiani fin dal fecondo fecolo dopo la venuta 
del Signore, da Tertulliano, da S. Ottato Milevitano , da S. Girolamo, da S. 
Sgottino, da S. Tt afferò , e da più altri PP. , i quali riferiti vengono dal 
Card/nal Bellarmino nella parte terza delle fue Controvcrfie al libro fe- 
condo de Sacramenti! . Io non iftarò a riportare altra autorità delle 
fopraddettc fuorché il tefto celebre di S. Ottato Milevitano, il quale nel 
libro terzo contro di Tarmeniano parlando di Cri/lo: Hic , dice, hic e/i Ti- 
fiti , qui in Baptifmate per invocai ioncnt font alibut undti inferitur ' >cujut 

Tifcit nomcn fecundnm Gr scarti appellati onem in uno nomine per ftngulas literat 
turbarti fantlorum nominum continet { Ichthys , quod efi Latine : Jcfus Chrifiut 
Dei Filius Salvator. Con ciò è fpiegato il noftro Sigillo . Tanto il Pefee, 
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che ivi fi vede avvolto all'ancora, quanto le lettere mifteriofe IX0TC 
hanno il raedefimo miftieo lignificato, e rapprefentano Cri/lo Salvatore» 
il quale fc fi degnò d' clTer figurato nel Serpente famofo eretto da Mosè > 
non ifdegnò d' eflerc fimbolizzato colla più femplice immagine di un Pc- 
fce. Volle per tanto il Criftiano Padrone di quefto Sigillo dir eoo que' 
(imboli, che la fperanza Tua, rapprefentata nell'ancora, tutta era appog- 
. giata in Crijìo Tuo Redentore, figurato nel Pefce, c ne acclufe nctle lette- 
re aggiunte i motivi del fuo fperarc: quelli erano l'efler GetU il Salvato- 
re, e l'Unto del Signore: Inrwi Xpiros i Jeftt vuol dire Salvatore ; Chriflu* 
vuol dir Mejjta , o pure Unto» V effer Figliuol di Dio 0wy TiV ; I* aver 
egli di fatto colla Tua morte falvato il Mondo, Swrwi . Si può anche of- 

fervar nell'ancora la figura, elicvi è di Croce, ftante quel legno, che fi at- 
traverfa fotto P anello di erta. Nè fi dee credere , che i Criftiani così V 
effigiafiero fema miftero; tanto più che intefa cosi 1' ancora per fimbolo 
della Croce, il Pefce a tale ancora avvolto non folamentc lignifica Crifto , 
ma lignifica Cri/lo pofto in Croce, il quale colla morte tollerata fu quel 
legno falvò il mondo. E così anche meglio s'intende che voglian dire i 
Niccoli Criftiani di gii citati, ne' quali è intagliata 1' ancora in mezzo a 
due pefei : quelle gemme ferviron per qualche anello di nozze ; ed in elfo 
siccome i due conforti Criftiani vollero clTer figurati fotto l' immagine de' 
due pefei, così vollero fotto la ni ittica figura dell'ancora efprimcr la Cro- 
ce , che era da loro adorata. Conchiudiamo dunque dicendo, che due co- 
te altresì può lignificar V ancora cfprefla nel Sigillo d'oro a me arfegnato 
a fpiegare . Può denotare la fperanza di chi tale anello usò : fperanza tut- 
ta appoggiata fu' meriti di Cri/l$ , qui efattamente efpreflo co' caratteri , e 
colla figura del Pefce: può denotar la Croce, in cui Crifio compì la no- 
Ara Redenzione ; giacché ella in parte ha la figura di Croce, ed unita lì 
trova al Pefce fimbolo del Redentore . Mi fembra che con ciò Ila fchia- 
rito qualunque dubbio efier vi polla Alila intelligenza di quello Sigillo. 
Pur fe a taluno di voi, o Signori , o non fembrafle ben dilucidata qualche 
cofa, o rimanclfe qualche difficoltà fui le fpiegazioni propolle, degnatevi 
di proporre le voftre obbiezioni, anche per dare a me campo di rifponde- 
re, ove rifpofta pofla darli, o di mutare opinione, ove non vi fu come di» 
fendere le cofe dette. 
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DISSERTAZIONE VII. 

SU LA 

CRISTIANA ISCRIZIONE 

DI BELLINA. 



Bbiamo avuta incomberla di far a f cune rifleffioni fopra V E- 

fige pitaffio Criftiano qui cfpofto in primo luogo, che trovato fu 
A. )I( lcrtc ann ' 1ono un m >§li° fuora di J{oma , nello fcavarfi una 
_ ai P arte ** eI Cimitero chiamato di S. Ermete» li Sepolcro , ove 
era quefto Epitaffio, fi trovò contraffegnato con due ampolle 
di vetro macchiate di fangue . Una di effe era murata fuor de! Sepol- 
cro come d' ordinario fi trovano tali ampolle ; V altra poi era dentro 
del Sepolcro fteffo fra le offa . EAratto per tanto il Corpo , che ivi era ; 
colla dovuta venerazione, fu dato infieme coli' Epitaffio per collocarti, 
'otto un* aitar domeftico del Collegio fonano nella Cappella ramificata 
gii da' fervori di S. Luigi Gonzaga, che in effa fece i voti religiofi . V 
Epitaffio detto incito in marmo bardiglio non dà cofa di raro nella foa 
dettatura : dice , come vede chiunque ha occhi ; 

$ CANDIDVS £ 

<4 COIVGI SVI é 
4 BELLINE § 

Significa, che un' Uom chiamato Candido fece quefto Sepolcro alla fua Con- 
forte nominata Bellina $ e ben dovea farglielo, avendo effa oltre le altre 
fue prerogative dato il fangue in te (limonio della Fede . E forfè a deno- 
tar quella effufione di fangue , oltre il collocar al Sepolcro le due dette 
ampolle, fece il buon Candido tinger di color roffo i caratteri gii inta- 
gliati nel marmo , i quali però furon trovati , ed ancora fi mantengono 
coloriti a roffo , come dice il P. Prefetto, che li ha veduti. In quefto 
Epitaffio dunque della S. Martire Bellina , per quel che appartiene ad e- 
rudizione , vi fono da offervare alcune Scorrezioni di ortografia, e quelle 
figure di cuori nel principio, e nel fin delle linee. Sulle (correzioni or- 
tografiche dirò qualche cofa dapprima: fu* cuori poi parleremo. 

Spettante dunque all' ortografia vi L in primo luogo COIVGI in 

vece 
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vece di CONrVGl : ma quefto modo di fcrivere i! nome CONIVX è sì 
frequente negli antichi Saffi tanto Gcntifcfchi, quanto Criftiani , che quafi 
fi può dubitare fe quefta fia P ortografia vera di tal nome , piuttofto che 
la comunemente ufata CONIVGI. Chi ha punto di pratica delle anti- 
che Menzioni fa eh' io dico vero. In ciò dunque non par vi fia occa- 
fione di trattcncrfi.1 Dice P Epitaffio , COI VGI SVI in cambio di Con- 
jugi fìut, I noftri Signori Gramatici condanneranno qucfto modo di par- 
lare, come difeordanzaj o almeno come un groffo fallo di fcrivere : ma 
io né difeordanza, ne fallo il chiamerei: egli è piuttofto u:i Grecifmo-, 
elfcndo foliti i Greci ( come ci fu infegnato non ha gran tempo ) di ufar 
le voci de* pronomi primitivi in cambio di quelle de' poflTeffivi. In vece 
di dire a cagion d' efempio la Madre voflra , dicono la Madre di voi ; in 
cambio di dire il veflito mio, dicono il vtftito di me. Or come col nume- 
ro immenfo di -Greci ftabilitifi in Fj>ma, fpecialmcnte ne' tempi degl' Impe- 
ratori , fi vennero infirmando nella Lingua Latina innumerabili maniere di 
frafeggiare alla Greca, il buon Conforte Candido nna di tali maniere usò 
dicendo nelP Epitaffio COIUGI SUI, in loogo di tonjugi fu*. Quello 
'dunque come io dicea c un Grecifmo, non è un fallo. Il terzo difetto 
di ortografia è quel BELLINE , fcritto fenza dittongo . Se fofic 
caduto in quello peccato qualchedun di quelli poveri ragazzetti gramatici, 
Dio ci guardi , che grida metterebbe il Signor Macftro . Ecco poi un' 
uom colla barba, e forfè anche P avea canuta, che lafcia il dittongo fc ri- 
vendo non fulla carta, ma fui marmo; non una cofi pafleggiera , ma un 
monumento da durare alla polle ri ti; non un latino di poca importanza, 
ma un'Epitaffio ad una Santa Martire. E la bella è, che da' tempi deìP 
Imperator Trajano in giù ne' Saffi antichi fon più i dittonghi lafciati , che 
i collocati a dovere. E non folo li lafciavan nello fcrivere j ma, quel 
eh' e più bello, li lafciavano infino nel far verfi . Che fortuna farebbe 
la noftra , fe quefta ufanza duraflc ? Non accaderebbe impazzirli tanto fal- 
le fillabe lunghe, e fulle brevi. Ma andate a dire che or fi facefle quel 
verfo, di cui pure è fiato da Spargano iftorico lafciata memoria come di 
una bella cofa, e degna di faperfi ad erudizione de' poderi. Egli dice , che 
fu cantato in lode dell' Imperator Tefcennioz t^cro-Terror Egyptiaci niger 
adflat militi* ingenti e tutti feceto plaufo. Se ora fi facefie breve la pri- 
ma in *Acgyptiaci , che va fcritta col dittongo *Ac , ci farebbero plaufo 
colle fpalmate. Conchiudo. Santa Bellina vilTc , e morì in un tempo, in 
cui fi parlava male latino, c non fi fcrivea gran cofa bene; ma i Criftia- 
ni eran migliori di noi , onde fi potea lor perdonare qualche difetto di 
ortografia compenfato da effi col tollerare il martirio. A noi poi, che non 
fiam tanto fervorofi , non va ufata quefta connivenza , quando nello fcri- 
vere lafciam dittonghi . 

Paffiamo a' cuori. Sulle jgure fimili ad un cuore, che qui fono, e 

che 
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che frequentemente fi trovano ne' Saffi antichi , varj e differenti fono i 
pareri degli Antiquarj. Alcuni,, che hanno avuto più d'ingegno per ifpcco- 
lare in ogni misero» che di perizia per difeernere il vero lignificato de- 
gli antichi caratteri , han detto cofe attiffime di quefti cuori. Monfig. 
Ottdvio Bottoni , Pretato molto infigne dell' ordine de' Chierici Regolari di 
S. Vaolo ," nella fua Epigrafia al lib. K cap. 4. riportando V antico epitaffio 
Tifino, porto da una Madre chiamata Cale ad uo fuo diletto figliuolo, e 
vedendo trovarfi in detto epitaffio più volte quefto cuore , giudicò eflcr 
que llo un fegno di cordoglio» provaro dal cuor marcrno , che rimanendo 
trafitto dalla morte inafpettata del figlio, lafciò memoria perpetua del 
fuo dolore in quel fimbolo cu cuore trapaflato. 

Simile fpiegazione die' a quel carattere il Sig. Grafferò nel fuo libro 
intitolato Sax.i Hcmaufenfia , nel quale giudicò tal figura rapprefentarc un 
cuor trafìtto da fpina, e denotare cordoglio.. 

Cuori altresì- giudicolli il P. Vaolo ^Aringo Scrittore motto celebre 
della Congregazione dell'Oratorio di I{ema 5 come cuori ce li deferirti: 
nella fua I{oma Sotterranea al cap.. a», del lib. J//., ove crede' cfler effi ftati 
effigiati fu' Sepolcri de' Crifliani per fimbolo della carità da eflì avuta 
verfo Dio . Più diffufamentc però trattò egli di quefli afl'erti cuori nel 
cap. jo. del lib. VI. , in cui, dopo aver dubitato, fc effi follerò nulla più 
che punti , 0 interiezioni, paffa a fpicgarli quali (imboli di cordiale fin- 
ceriti praticata dal defonto, allorché vifTe : non diferede poter effi fignifi- , 
care il dolore » e 1' amor de' parenti , che il trapaflato congiunto feppel- 
lirono ; e finalmente propone , quafi fpiegazione molto opportuna di tai 
caratteri il lignificar fi da loro i' innocenza 3 e la mondezza d' animo del 
Sepolto. 

Più notabile però fu in quefto il parere di due dot affimi uomini, 
i quali furono i PP. Goffredo Enfcbcnio, e Danieli» Tapebrotbio della Compa- 
gnia di Gesù , Effi videro in Ravenna, nella Chiefa nuova di C/<ijjfc,preffo 
de' PP. Camaldolesi un epitaffio Greco pollo ad una donna nominata .Arriri- 
de: quefto epitaffio fu trovato ne' Cimiteri di Kfima affifo ad un Sepolcro 
contraflegnato dal vafo di faugue, ottdc avea fatto credere , che le offa ivi 
fcpolte follerò di una Martire, la quale averte avuto nome *Ar gir ide . I PP. 
veduto tal Saffo, giudicarono effer queir epitaffio di una Matrona Gentile r 
e non d' una Eroina Criftiana , fol perche io effo era ben quattro volte 
efprefla la figura d' un cuor trafitto. Che però ( come dal Tapebrocbio 
fteffo fi racconta negli Atti de' SS. al dì 10. di Maggio , ove fi difeorre di 
S. Lucifero VefcQvo di Cagliari ) efortarono i Monaci a tor via della Chie- 
fa quel Saffo quafi atto a fcandalizzarc gl' intendenti; cflendo che (dif- 
fero ) queir epitaffio pollo forfè prima al fcpolcro di qualche donna Pa- 
gana dovea poi da' Crifliani eflcrc ftato trafportato ne' Cimiteri loro , e 
adoperato per chiudere il Sepolcro di qualche Martire , di cui o ignora- 
rono 
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rono il nome > o non fi prefero il pendere di fcrivcrlo : 'Ham t'Ha corda , 
fi vera {uni corda, folum effe indicia dolor ir ,/juem marita i baujetat ex j attuta 
tam ebara conjugit , ri alni flunbut Etbnìcorum epitapbiis videro erat . Ecco 
I' Epitaffio dclV Utgitidc contraftata con quegli fteflì errori ortografici, co' 
quali con vico dire che fofle nel fa fio originale: 

TAYiCITATH # ITNAIKI 
APrTPlAI 0 TPO<t>IMOC 
ANHP # ET. EZH # AS 

Tommafo Hctnefto , uomo de* più periti che abbia avuti 1' arte lapidaria , fu 
forfè il primo a dichiararfi contro di quefte opinioni, che appoggiate dall' 
autorità d* uomini tanto accreditati potean propagarfi con pregiudizio del- 
la verità. Che però avendo riferite fu ciò le congetture dette del Boldo* 
ni f del Craffer , dell' stringo conchiude : Sci ut quant molli ffimc dicam , tu- 
ga ifia furiti e fegue poi a dimoftrarlo contro di Monfig. Bottoni, contro 
di cui malamente prefa fe l'era in quella Prefazione, con minor rifpetto 
di quello fi dovea ad un' Arcivcfcovo sì degno, qual fu il Boldoni , che non 
andava pofto in vilipendio per avere errato in alcune cofe , in que' tempi 
non tanto note. 

E' beu però vero, che dotta fu e ben fondata la regola, che in tale 
occafione il ^cinefio ftabilì, di non aver quelli cuori, che talor fi trovano 
negli antichi Saffi , lignificato alcuno ; eflendo effi folamente interpunzioni 
cfpreffe a capriccio degli artefici, che le formarono, piuttoflo in tal figura 
che in altra» perche così a loro piacque ,non perche ciò richiede (Te alcu- 
na mi Mica regola d' arte. In fatti, fe talor fi trova polla nelle antiche 
Iscrizioni quella figura di cuore, vi fi trovano altresì fpeffo varie, e tra se 
differenti figure , che ad altro fine non poffono effe re ftate ufate , fuorcheper 
interpungere / nelle quali però farebbe femplieitd di fanciullo , non accor- 
tezza di Criticoil cercar miftèro. 

Si trova, a cagion d' efempio, pofto talora tra una parola e I* altra 
negli amichi Saffi in vece di punto un piccol circolo , o poco minor delle 
lettere , o anche ad e (Te uguale : talor fi trova un quadrato , che rafie na- 
rra la lettera Meni degli Ebrei: qualche volta vi è un carattere triango- 
lare , fìmilc al Delta de' Greci : qualche altra due linee in croce, a modo 
d' un X latino. Si vedrà in alcuni Saffi , per interpunzione, una punta 
biforcata, o anche divifa in tre rami, che ha qualche fomiglianza colla 
Fiordiligi; qualcheduna che fembra un tridente capovolto. In alcun Saf- 
fo la figura di tali punti é di quel carattere, che noi fiato foliti di ufare 
per lignificare il paragrafo. Spetto anche rapprefeota una fronda o gia- 
cente , o capovoltata , o ritta . In una Lapida venuta da Siracufa , e fpet- 
tante al Mufco del Collegio Maffimo , fi può offervare dopo le lettere di 
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dedicazione D. M. ©// manfani , nn punto che rapprefenta nella fua figura 
quella cifra ^Arabica , con cui noi fiam foliti di fcriverc il numero fei . 
Ora il cercare in tutte quelle figure, che furono, come fi vede, aibitra- 
rie agli Artefici, miftero, e lignificazione di cofa recondita, gii feorge 
che è diligenza ecceffiva ed inutile. Il fimile dee dirfi ( conchiude il 
Xfinefio ) di qucfti punti che fembran cuori, e talora anche cuori trafitti 
o da una fpina , o da uno ftile . Effi altro non fono che bizzarrie oziofe, e 
di niun lignificato* o al più divifioni, ed interpunzioni tra uno ed un' al- 
tro vocabolo. 

Ciò per altro era caduto, come detto abbiamo , in fofpetro al P. si- 
ringo , ed era anche flato prima indicato dal P. Taptbrochio nel mcdelìmo 
Commentario Iftorico fugli Atti di S. Lucifero, che poco anzi citammo, 
mentre, dopo aver detto che quello carattere di cuor trafitto ncl!c Lapida 
fepolcrali, che avean V intitolazione Bis Manibkt , o fia dedica agli Dei 
infernali, alimi emnitio /lenificare non pof>c,<}uam genitura vcl fu/pirium , ccn- 
fefsò , che in alcuni altri farti fepolcrali fubinde prorfus otioja nota fit , axt 
loco intetpuncJionif dumtaxat usurpata. Ed in quello fecondo afferro il Tu- 
pcbrocbio diffe molto bene : ma in tutto quel fuo difeorfo cadde in due er- 
rori . Crede* colla piena della volgare opinione , effere flati quelli creduti 
cuori adoperati per (imbolo di cordoglio, almeno negli epitaffi gentilefehi; 
nel che 1* errore va meno confidcrato, come di minor confeguenza . Cre- 
de' poi , che 1' ufo di erti foflc folamente praticato da' Gentili, onde gcn- 
tilcfco forte 1' epitaffio d' *Argirìdc , ed applicato in mancanza di miglior 
farlo al Sepolcro d' un Martire anonimo 5 nel che ci fece torto alta Tua 
grande erudizione, la quale ignorar non dovea i non pochi epitaffi indu- 
bitatamente Crirtiani, ne' quali fi trova quella creduta figura di cuor tra- 
fitto : tanto più, che tali epitafrj riferiti vengono dal Bofto, dal Seve* 
rana, dall' Aringo, Scrittori da effb frequentemente citati . Per fermarli 
fulle fole Ilcrizioni, che dal P. stringo fi riferifeono, fi trovano in detto 
Scrittore più Lapide, contraffegnatc come indubitatamente Criftianc o da 
qualche formola di Criftianirà , o dal carattere , che comunemente fi chia- 
ma monogramma di Crifto, le quali pure hanno o uno , o più di qutlU 
punti fatti a cuore. Tale è V epiraffio di "Pompeo nel lab. IV. cap. XVIII. 
( pag. 1 38. ) , in cui fon tre cuori, ma con inficine il fanto Nome di Cri- 
fio polio in mezzo alle lettere Alfa , ed Omega , Tale nel capo XXVI. 
1' epitaffio d" Onorio, in cui ben fette volte fi trova quefto cuore, ma u« 
nito colla formola, che foli i Crirtiani ufarono: Dcpofttut in pace. Tale nel 
capo XXXVII. 1' epitaffio di Severo, in cui parimente , inficine colla frafe 
Criftiana fa pace, trovali quattro volte effigiato quefto cuore. Io poi qui 
non riferifeo quanti ne fiano predo del Boldetti di tali epttaffj indubitata- 
mente Crirtiani , ma pur con cuori; giacche avendo quefto Autore fcrit- 
10 più recentemente, non pote'elfcr veduto dal Tapebrocbio. Mi conten- 
Tom. /, H h terò 



242 Dissertazione vii. 

tcrò di riferire tra malte b:lle Menzioni , eh: a tal propalilo potrei ivi 
fccrre ( lib. II. t*p. Ut. psg. $44. ) il fo!o epitaffio d' ua faociullin Mar- 
tire chiamato Dorai co , che nel Cimitero di Gndiano trovato fa dal detto 
Sig. Elidetti col vaio di fangue affifo al piccol Sepolcro , acciò non potefle 
dubitarfì, che I' epitaffio era fatto a polla , e non venato di fuora via.- vi 
era il fanto Nome di Criflo , c vi era inoltre la con iucca forinola rei i- 
giofa In "Pace; e pur con tutti qucfti fegni di Cri ftaniti vi era il cuore 
ben due volte; fegno , che non i foli Gentili tal carattere adoperarono. 
£cco qui efpreflo efatramentc 1' «pitaffio di quello Mauiriao : 

y DOROTHEO PILI DVL ^ 

CISSIMO QVI VIXIT M. VI 
XX. OR. UH. IN PACE. 

Aggiungati, che nè anche 1 Gentili tnotlrarono di tener quefti cuori per 
fegno di cordoglio, avendoli ufati nelle Jfcrizioni pubbliche di Ponti, di 
Vie, d'Archi trionfali, come dal Gruferò ricavati, e dal Soldati; e talor 
anche nelle bafì votive a' loro Idoli, e ne* Sigilli Catti per diftinzionc de' 
lavori ufati dalle loro officine, come potrei qui far vedere, fc la cofa 
non andaffe troppo in lungo. -Sicché tutte le regole date intorno a que- 
fti cuori vanno all' aria, toltane quella, che effi e nella Ifcrizionc di S. 
Bellina , ed in altre ancora non fignifican nulla. Se le Sigg. VV. hanno 
difficolti fu quakheduna delle cofe efpofle, riceverò in conto di grazia 1' 
onore che mi faranno , degnandomi di qualche eccezione . 




» 
1 



DISSER- 



»4J 

DISSERTAZIONE Vili. 



s o t n v n ^)<riro 

VETRO CRISTIANO. 



ér§*>^^v£ù AL conveniente all' argomento preferìtto per l'odierna Arca- 
7V3" W demi * P otri forfe a ta,un0 fembrate, Accademici riveritiffi- 
xri jj^ mi , ]o fceglier eh' io ho fatto per tema del mio difeorfo 
un'antico Vetro Crifliano , in cui rapprefentata viene la Ma- 
dre di Dio fedente col Figlio Gesù nel grembo , ed affinità 
da un Angelo, che tenendo nn ventaglio nella man ridirà, fla in atteg- 
giamento di far vento sì sd (fla , sì anche più al divin Pargoletto. Che 
ha da far, mi fi dice, che ha da far l'immagine efpcfla colla Vergine, 
che piena di Dio vifita la Cognata lifabetta vicina al parto ? Dovcafi og- 
gi trattare di detta Vifita, e non d'altra prerogativa, che nella divina 
Madre rifplenda . Io non pertanto, riveriri Colleghi, tengo per indubita- 
to non poterli condannare quafi non cccrente colla Vifita fatta da Maria 
ad Elifabetta fullc montagne di Giuda, l'argomento del mio difeorfo. S* 
io fu quello antico Vetro vi meffrerò tflerfi verificato il detto profetico, 
che in efla vifita proferì la divina Madre : Bcatam me dicent cmnet gerxra- 
tiones s fc da quello monumento io ricaverò, efler Maria Vergine fiata det- 
ta beata da tutte feti, da tutte le generazioni, voi mi farete ginlìizia, 
c direte, non effere alieno dalla Vifìta2icne un monumento, che mofìra a- 
dempiti quegli oracoli, che da Maria in tale occafione pronunziati furono. 

Dopo che 1' empio Htfiorìo nel principio del frcol quinto, pofta la 
lingua fscrilega in Ciclo, ce trinciò a detrarre le ledi di quella immacola- 
ta Creatura, che Dio fcelta fi avea per Madre; fi ri/vegliò altresì, come 
appunto fuole una fiamma combattuta . da' venti , la divozione de' Fedeli, 
che prima qnafi meno attenta non avea dato sì pubbliche dimollrazioni di 
affetto verfo della Regina fua . Si cominciaron pertanto ad effigiar le 
immagini di E fla col divino Figliuolo nel fenos fe ne fregiarono i ritratti 
col titol gloriofo di Madre di Dio, che dall' Ercfia negavafi; fi figuraro- 
no in atto di oflequio intorno a lei, quafì intorno alla loro Imperatrice, gli 
Spiriti eccelli 5 effa rapprefentavafi fedente fopra un trono di roatfià, efla 
coronata di luce, efla vtfiita con abiti gloriofi: in veftitu deaurato citeum- 
data varietate. Tutte le nazioni a quel fecol note , e quelle dell'Oriente 
anche più barbaro, e quelle dell'Occidente anche più remoto, e dentro V 
stirici iniclvatichita, e fin nella Sei\ia pià gelata, tutte fecero eco alle 

Hbt voci 



24-4- Dissertazione viii. 

voci del grati Concilio d' Efcfo ; ed acclamando contro del pertinace t{c- 
florio la gran Regina come Madre di Dio fi sforzarono con inni, con li- 
bri, con immagini di celebrarne le prerogative, di cfaltarnc le Iodi . 
Pareva foff; quello il tempo da efla accennato nella profetica fu a canzo- 
ne , tempo in cui la direbbon beata tutte le generazioni .- ma di vero, U- 
ditori , clic quelli cncom; fe allor furono c piti frequenti , e pia fonori , 
erano però cominciati gran tempo prima , e quantunque ignoti a noi fia- 
no, perche i fecoli autichi ce ne hanno invidiate le memorie , pur non- 
dimeno non che prima del Concilio d* Efcfo, rea prima ancora della pa- 
ce, che alla Chiefa die' il gran Coflantino , tutte quelle belle dimoftrazioni 
di onore praticate fi debbon credere verfo della gran Madre . Eccovene 
la riprova nell'immagine d'un antico Vetro Criftiano . 

L'età precifa, in cui lavorato foffe qucfto Vetro, è a noi affatto igno- 
ta. Può nondimeno, e dee crederli opera anteriore alle perfecuzioni di 
Drcio , di Euleriano, di Diocleziano , giacche non fon mote' anni che tro- 
vato ci fù macchiato di fangu: affifo al fcpolcro d'un Martire nel gran 
Cimitero di Cali/lo. Or come eruditiffimamente congetturò intorno all' 
età di fomiglianti Vetri Criftiani il Senator Buonarroti, vi è gran fonda- 
mento di crederli lavorati predo la metà del fccol terzo drlla Chiefa , 
quando fotto l'impero de' Gordiani, e de' Filippi gode' il Criftianefimo per 
più di dodici anni una sì tranquilla pace; o quando feguira l'infelice pri- 
gionia di balenano, furon da Gallieno mitigati gli atroci editti fatti dal 
barbaro Principe fuo Collega contro della Chiefa. Che fc ciò dee creder- 
li per le ragioni addorte da quel grande Antiquario anche di quei Vetri , 
che foglion ne' Cimiteri Romani trovarli fuor de' Sepolcri de' Mutiti , 
pc fti Col per ornamento de' Sepolcri comunali j con maggior verifimilitu- 
dine al certo può, e dee ciò dirli di quei, che adoperati furono, affine di 
depofitare in elfi il fangoc trionfale di quegli Eroi, che morirono fotto de' 
Perfccutori in aticftazione della fede, al qual' ufo fu deftinato il prefente 
vafo ; onde narra nelle fac Offcrva^ioni fopra de Cimiteri ( i ) il Sig. Cano- 
nico Soldati di averto ritrovato colorito ancor dopo ranci Secoli dal fan- 
guc , che vi era flato riporto . Or vedete , Accademici , in nna immagine 
si antica, e sì autorevole i non pochi contrarTcgni di onore, co'quali è fia- 
ta qui cfprefTa dagli antichiffimi artefici del fccol terzo la divina Madre. 
Ella ticn primieramente fedente fullc ginocchia il dm'n fuo Figliuolo, ori- 
gine di tutte le glorie lue. Ella fiede in nna cattedra di maeftà , c di 
magifteroj cattedra che nella fua figura è fomiglbntc a quelle, fullc qua- 
li Crino Giudice, e gli Appoftoli a (Te fio ri erano cfprclfi fedenti in una ìn- 
tichiffima pittura, che nel i-jits. feopcrra fu net fuburbano Cimitero di S. 
Ermete preflb di fym* s fomigliante a quella , che fin nella primitiva Chic 
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fa coftumarono i Papi ed i Vcfcovi, come dalle antiche pittare fi ritrae 
che ne' facri Cimiteri della Chiefa di Homa trovarono il Bofìo , e 1' Arin- 
go ; fomigliantc a quelle , che per imracmorabil tradizione fi ufano anche 
a* dì noli ri da' Pallori delle Chiefe in tutto 1' Occidente . Ecco dunque 
rapprefentata Maria Vergine in un foglio di maefri , e con Dio Bambin 
nelle braccia , anche due fecoli prima del gran Concilio, Efcfmo . Eccola 
riconosciuta , e confeffata per beata , e per glorificata dall' Onnipotente , 
anche in quel fecolo, di cui la Chiefa non ebbe né il più travagliato , nè 
il più ferace di Palme. Mi non fon quefte fole le divife d'onore non or- 
dinario, colle quali qui ci efprcffero quantunque rozzamente gli artefici 
la grande Augufta. Voi vedete, Uditori, com; ugualmente ad cfTa, e al 
divin fuo Figliuolo fregiaron I' abito ; com: ad ambedue ornaron le orec- 
chie di bei pendenti, il collo di preziofo vezzo, i polli di nobili maniglie, 
i pie' di vaghe calzature; che dimenticanza dee crederli dell' Artefice, e 
non tn 1 fiero , 1' aver lafciato alla Madre divina ignudo il pie' diritto, fu 
cui ugualmente che fui finiftro ragion volea, che fi effigiafiero le intreccia- 
ture de' legami, che tengono unico al pie' il confuso calzare . Non vo- 
gliate , Accademici riveriti , (limarmi foverchiaraentc rifleffivo , s'io vi 
dirò, eflcr tutti quelli ornamenti lignificativi di onori non ordinar; fatti al- 
la gran Vergine. Gii voi fa pece , avere i facri oracoli de' Profeti enco- 
miata con efprcffioni fimbolichc gran tempo prima la ricchezza degli abi- 
ti, la vaghezza delta calzatura della gran Regina: Sandali* cjut rapucrunt 
oculos cjut . Quam pulcini greffut tui in calccamentit , fili* Vrincipit ! Sicché 
il rapprefentarcifi la Vergine Madre ornata quale la previdero i Profeti 
antichi, l'è un dire, clfer quella la Donna eccella, di cui parlaron tanti fe- 
coli prima le facre Carte. Di più : già vi è noto il coflums offervato da 
peritiffirai Antiquari di non rapprefencarcifì dagli Antichi nelle llatue , 
nelle monete, ne' rilievi ornate di vezzi, di maniglie, di orecchini fenou 
le tefte delle Dee,* in maniera che, quantunque 1* ufo di tali ornamenti 
comune foffe a tutte le donne, tuttavolta nè men le Imperatrici con elfi 
effigiaronfi, fuorché in cafo dì averli ad effigiare dopo la loro apoteofì di 
già divinizzate, o fe viventi elle folfero, in occafion di efpriraer fi fotto a- 
bito ,e fotto fembianza di Dee. Non è per canto fuor di ragione ciò, 
eh' io vi dilli intorno al denotarci fiima ed onore non ordinario quelli 
che *l volgo per altro crederebbe ordinari ornamenti . Ma vi è , Udito- 
ri, da oftervarc anche più. Mirate intorno al capo sì della Madre fortu- 
nata, si del Bambino, eh' eli' ha nel feno.' Voi vi vedrete efprcflb un gi- 
ro luminofo di bella luce, fomigliante a quello, di cui fi fuol talora ve- 
der coronata la Luna . Quello cerchio lucido coftumarono gli artefici gen- 
tili di pingere intorno alle tcfle de' loro Numi ,c de' loro Eroi J indi an- 
che , trafportando V adulazione a' Principi le infegne divine , t* cfprelfcr 
fui capo degl* Imperatori, e delle Auguflc . Non' fa di mefticri eh* io vi 
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rammenti, avere gli antichi nominato quello luminofo circolo col nome di 
Wmbo: Tritoni*, uff ite , Tallas-lrfcdit nin.bo tff*lgtn$ . Bafleri riflettere 
che trafportatì dalla pietà crifliana quelli contrflicgni d' onore a fregiare 
le immagini facre, (lecerne prima di tutte fu con quello lominofo orna- 
mento abbellita V immagine di Crìjìo , così dopo Crifio riportò qucrV ono- 
je 1' immagine della divina Madie. L' Immagine poi del Vetro qui cf- 
poflo abbiatela , Uditori , o per la più antica di tutte , o almeno fra le 
più antiche , che ci cfprima la nefira Signora, contraddiflinta con queflo 
fegno d" Impero, e di Diviniti; e riccnofccte in efla le glorie di Maria, 
cfaltata colle diflinzioni più fubliroi ancor ne' fecoli più remoti della 
Chicfa Crifliana . Che fc 1* ornato del capo della Madre divina , non un 
nimbo fembri a taluno, ma una Calantica , o un Calicndto, o una Mitra 
delle folite ufarfi dalle donne Ebree, ricordatevi dell'avere lo Spirito San- 
to lafciata memoria efprcfla della mitra, con cui Giuditta la famofa Eroi* 
ria fi acconciò il capo per incontrare il gradimento di Oloferne , e non vo- 
gliate credere darli a Giuditta con miflero un' ornato, che poi fìa fenza 
miflero, quando fi attribuire a Maria. Vedete in oltre reggerli in aria 
fui capo di cfla infierrc, e del divin fuo Figliuolo una grande e luminofa 
comune corona, e ditcmi,che cofa mai volle con efla 1' artefice lignificar- 
ci , fe non che grandezza , rr.itfii, merito, beatitudine de' Perfonaggi ivi 
cfpreffi . Riman finalmente a confederarli V immagine di quel Giovane in 
pie', che ornato di prcziofe vtfti con un ventaglio, o vogliam dirlo col 
come antico , ccn un flabello alla mano fa vento a' due gran perfonaggi. 
Io non vuò cercare ciò, che dottamente abbian fu tal figura fpecolato gli 
Eruditi . Mi fembra , e mi bada che sì la bellezza del volto , sì la lun- 
ghezza della capelliera, si anche la nobiltà dell'abito a fufficienza ccl diftin- 
guano per un Angelo. Non vi fia chi oppongala mancanza delle ali ad un 
difegno sì antico, e fatto in tempo, nel quale farà difficile il dire, che a- 
lati gli Angeli fi efpriroeflcro . Un Angelo poi in miniftero di fcrvire in 
pie', mentre Maria flede coronata di luce, voi ben potete feorgere , Uditori, 
ciò che mai dinoti. Dinota, che anche predo della antica Chicfa Maria 
fu in pollo tanto agli Angioli più fublime, quanto più eccello fu il titolo 
di Madre ch'ella portò, del titol di Mcffaggio , o di Miniflro , del quale 
quegli Spiriti belli lì gloriano. Io vorrei di più che riflcttefle , eiTerfi 
nel!' antica Chicfa per coflituzione degli Appofloti, come abbiano dat libro, 
che di Corruzioni Appofloliche porta il titolo, ufati i flabelli nel divin 
Sacrifizio.' cflendo ben ragione, come fcrifle S. Germano Patriarca di CoSlan- 
tir.rpciì , che fi faceffe a Dio nafeofo nel Sacramento quel onore, che a lui 
nel trono eccello della fua Maeflà facevano i Serafini veduti da Ifaia. 
Che però non è folo un" onor civile, egli c un culto Rcligiofo quello, 
con che l'Ange! qui efpreflb onora Dio B: rr bino , e con lui 1* augufla 
Madre. Alai ora l'infame capo dalla fua conculcata tomba il beflem- 
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m latore 7{e!tori0 , e vegga , e (coppi dalla rabbia in veder U beatificata 
Mttri.t dichiarata Madre di Dio , e partecipe degli onori divini non fol 
dalla Chiefa tutta del fccol Tuo , che ad alta voce proteftò contro dell' 
crectabil fuo domma, ma anche dalla Chiefa vincitrice del fccol de* Mar» 
tiri, che con tanti onorevolifEmi fegni ci dimoftrò la (lima* c l'opinione, 
in cui era in quell'età preffo de' Fedeli la Madre di Dio. A ise balta 
avervi con quefto antico documento dimoftrato, effe re fiata glorificata Ma- 
ria anche in quc'fecoli, de' quali si fcarfe abbiam le memorie, dimoftrat» 
con ciò l'adempimento della profezia proferita nella Vifitazione d' Eli fi- 
betta dalla divina Madre > d' avere a effer chiamata beata da tue ce 
V età. 

Le lettere che fono nel Vetro intorno all'immagine, nnlla han che 
fare ne con euo,nè coli' affuoco del difeorfo: effe dicooo Q\MRACE CVM 
TVIS. Qgi ove il Vetro è uo po' «faldato, e non lì può ben leggere 
ciò, che vi fu fcritto, pare debba da altri Somiglianti Vetri jntendirvift 
la voce VIVAS: direbbe QVIRACE VIVAS CVM TVIS, acclamazione 
incifa nel Vafo, forfè perche effo prima di effe re adoperato a contenere il 
Sangue del Martire, era flato deftinato per dono a taluno chiamato 
racQ, a cui, ed a parenti di cui fi pregava vita . 
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DISSERTAZIONE IX. 

O S 1 U Ti 0 T J Z I E 

DI S. INNOCENZIO FANCIULLO E MARTIRE 

11 Corpo del quale , eflratto dal Cimitero di S. Calepodio in I{oma , 
fi conferva in Talermo nella Cappella del Hcal Collegio Carolino , 
già diretto da' PP. della Compagnia di Gesù . 



quella parte del Colle Gianicolo, che rimane fuor delle 
<5< mura di Roma, alla man finiftra dell'antica Via Aurelia , e 
ili iK pOCO P 1 " an nse "° m, ^ i0 lontan dalla Città, è l'antico 
Sì ^^ mSì Cimitero Criftiano , denominato dagli Scrittori Ecclefiafiici 
^«r?$^^3Sy di S. Calcpedio Martire , per effere flato ampliato da qncQo 
Santo; e detto volgarmente di S. Tanira^io , perche è vicino alla Chicfa 
di quello Santo, dalla quale anche fi ha l'ingrcffo nel Cimitero. Or 
perche alcune delle vie fottcrranee di cflb , ingombrate dalle rovine , e 
dal terreno, non potean liberamente vifitarfi, 1* Illufrriflìmo , e Rcveren- 
diflirao Monfignor Tommafo Ccrvioni, gii Generale dell'Ordine di S. A- 
goftino , Arcivcfcovo, Vcfcovo di Porfirio , e primo Sacrila del Regnante 
Sommo Pontefice Clemente XII., mandò nel Novembre del 1736. ( fe- 
condo le fue facoltà ) periti Cavatori a liberar dal terreno quelle Vie , 
acciò rimanendo fgombrati i Sepolcri, vifitar fi potettero, e riconofeere, fe 
alcun ve ne fofic , in cui avellerò gli antichi Criftiani depofìtato qualche 
fanto Martire. Sul principio dunque del Febbraio del corrente anno 17^7. 
s'imbatterono i Cavatori in un Corridore, nel quale inficine colle ff-oglic 
d'altri gloriofi Confcflbri, ripofte ne" loro particolari Avelli, trovom in 
un fepolcrino feparato , incavato nella Parete, il corpo d'un fanto Fan- 
ciuMino Martire, contrafTcgnato ( come per lo più fuol fucccderc ) da un 
Vafctto di vetro , muratogli fuor del fepolcro, ed ancor rofleggiante pel 
fangue che contcnca del fanto Martirino. 

Il nome di quello beato FanciuIIetto non fi trovò fcritto al fepolcro ; 
o perche in quel tumulto di perfecuzionc , nel quale Egli fu uccifo con 
altri Campioni della Fede, non fi forte il fuo aomc potuto fapere da' 
Criftiani, che il fcpcllirono ; il che fpcflb accadde, come notano i Marti- 
rologi 5 o perche ( come hanno in mille occafioni olTervao ne* Cimiteri 
medefimi di Roma gli Antiquari ) folle il nome di quello Martirino fem- 
pliccmente fcritto col colore fulla Tavola di marmo, che chiudeva il fuo 
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[«poi ero, e non già incifo; onde poi la terra , che per rovina, o per al» 
tro accidente fì caricò {opra delle pareti, col corroderne la pittura ne 
confumò ogni memoria. Che però, conforme a ciò che fi cofluma io tali 
cali i di nominar qucfti Martiri Anonimi con qualche appellativo fignifican* 
te le loro virtù, fa da Monfig. Sacrifta chiamato quello grande Atleta, 
con nome allu/ivo all'innocenza propria della fua età, S. Innocenzio. , 

Per quella ragione medefima di mancarvi l' Ifcrizionc , non fi potè 
aver l'indizio, che talora danno le Ifcrizioni cimiteriali , dell' anno , in 
cui quello generofo Fanciullo patì il Martirio ; rimanendo noi perciò all' 
ofeuro, s'egli pati (Te nella perfecuzione , che da' Prefetti di Roma fu 
mona contro de'Criftiani fotto V Imperador Atcflandro Severo, nel qual 
tempo fcpolri furono io qucAo medefimo Cimitero S. Calepodio Marti, 
re nell'anno di Crifto izj. , e S. Califlo Papa e Martire nel fuflcguen- 
te 1x4. Se noi avcflGmo almeno indizio dell' edere flato il Tanto Fan- 
ciullo martirizzato in tal tempo, potremmo fofpettare , che egli fofle uno 
de' figliuoli, o almeno de' famigliari di S. Palmazio Confole, e anche di 
S.Simplicio Senatore, i quali colle mogli, figliuoli, e famiglie loro, 
fopra il numero di cento venti , uccifi per la Fede infieme col S. Prete 
Calepodio, fono dalla Chiefa rammemorati a' dieci di Maggio. Ma chi 
vuol rifapere, fe fan Jnnocenzio fofle martirizzato allora, o pure t' 
egli pati Ile nelle altre perfecuzioni, che poi feguirono, di Decio, di Va- 
lcriano, di Diocleziano ce, nelle quali forfè patirono S. Giulio Germa- 
no Martire, S. Verecondo M. , S. Aurelio Refrigerio M. Fanciullo di 
quattro anni, S. Fruttuofa M. , ed altri fepolti nel Cimitero medefimo s 
de' quali MM. fi portano gli Epitaffi dal Sig. Canonico Boldetti nelle fue 
Cfferva^ioni su' Cimiteri alle pégg. 404. 4jz. 4^5. ec. 

Dall' eflerfi trovato il Vaio di fanguc al fepolcro di qurflo fanto 
Fanciullino, rimane fuor di dubbio, ch'egli moriflc, dando il fangue per 
la Fede, perche da un canto egli è certiflìmo, sì per cento ragioni mo- 
rali , sì anche per 1' cfperienze chimiche fatte da' più increduli ( e fin 
dagli Eretici ) fopra di tali Vafetti, che le depofizioni fanguigne,Ie qua- 
li in elfi trovanfi, fono di vero fangue, e non gii tinture minerali, co- 
me mal a propofito detto aveano altri derifori, mali Filofofi , e poco 
buoni Criftiani. ( Veggafi il Fabbrctti Infcr. Dota. cap. rtu. pag. jjtf. , il 
Boldetti Ofl. su Cimiteri Ub. t. cap. zò. e fegg. , ed il Lupi Diflett.ad Epit. 
S. Sever. §. ri. ). Dall' altro canto poi è chiaro dalle Storie Ecclcfiafii- 
che, e dalla Tradizione, che i Fedeli ebbero gran premura di raccorre il 
fangue , che fi fpargea da' Martiri , affin di collocarlo ne' fepolcri di ef- 
fi. Ma perche noi fiaro privi di molriflìmi Atti , o Iftorie antiche de' 
Martiri , avendo i persecutori Diocleziano, e Galeno fatte abbruciare 
tali fcritture j non poflìam col contraflegno del Vafo fapcr altro, fc non 
4» genere , che quel Fedele così fepolùT fu Martire , quando non vi fia 
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I' Ifcrizione > la qua! ci dica qualche più individua particolarità 1 . Non è 
perciò maraviglia , fé noi non Tappiamo in particolare qua! genere di 
morte foffiriflc per Gesù Crifto il gloriofo Fanciullo Martire I nuoce ozio , 
privi de' fuoi Atti, e privi ancora del fno Epitaffio. Le oflcrvazioni fat- 
te fullc fue fante Offa rendon vcrifimile , ch'ei monile focto i colpi delle 
Piombate, che eran flagelli, i quali avean alcuni bottoni di metallo oelT 
cftrcmità delle funicelle, o delle catcnuzze, delle quali eraa comporti . 
Si crede ciò, perche fi è trovata una delle fcapule del gloriofo Santino 
sfondata, come per colpo impctuofodi piombarola,ficcome pure alcuna delle 
vertebre , e delle cortole rotra , quafi per contufiooe violenta ; Umilmente 
l'odo, detto dagli Anatom irti Sacro , (tritolato, e Separatine i due grandi 
procefli ifchiadici . Taluno ancora ha creduto, che foffe il S. crudelmente uc- 
ci Co col mozzargli l'eftremità delle mani e de* piedi j avendo dato motivo 
a cosi fofpettarc la mancanza di quafi tutti gli articoli ( de* quali quattro 
foli rimangono ), e la mancanza in oltre di tutto un cubito, col fuo 
radio. Quelle congetture però fon foggette a mille incertezze , nelle 
quali noi rimarchiamo per mancanza di antichi documenti . 

Così pure la mancanza della Ifcrizione toglie il faper precifaroenee 
I' eli, in cui quello efimio Fanciullo tollerò il Martirio: fe non che , of- 
fe rvandofi" la mole delle fue olla tenerellc, e lo fpuntar che gli iacea il 
terzo dente molare nelT una e nell' altra delle mandibole fuperiori , fi 
può prudentemente credere, eh* ei non paflafle di molto gli otto anni, 
a' quali forfè ne* anche giunfe. 

Rifaputafi tale invenzione dal Procuratore, che avea in Roma com- 
mifllone pel Rea! Collegio Carolino de* Nobili in quefta Metropoli di Pa- 
lermo di fare iftanza, affin di ottener al Collegio qualche fomigliante 
prcziofo pegno, fi portò a pie' di fua Santità a rapprefentarle , che que- 
fto era il tempo di confolare i pii defiderj di tanti Signori Convittori : 
e piacque all' Altiflìmo di toccare il cuore del S. Padre; onde preferen- 
do le fupplichc del Collegio a quelle, che altri potenti Perfonaggi dai 
gran tempo facevano, ordinò al fuo Monfig. Sacrifta, che dcfl"e pc,* Con- 
vittori del Collegio Carolino il Corpo del fanto Fanciullo aliar trovato- 
fi, come fu efeguito da quel Prelato fotto il dì fette Febbraio 17J7. » 
pochi giorni dopo l' invenzione del Martire, che trafmeflo , infiem col 
vafo del fuo fanguej con occafione opportuna a Palermo, riconofeiuco 
nella Cancelleria Arcivcfcovile , ed ornato decentemente , fu collocato 
fotto 1' Altare della maggior Cappella di detto Rcal Collegio , celebrata- 
fi la Fcfta pubblica di qucfto ricevimento col canto del Te Danti 3 e col- 
la Mefla folcnnc, nel dì p. Ottobre, giorno anniverfario dell' aprimento 
del Collegio, ed ottava de* SS. Angeli Cuftodi , all' interceffionc de' qua- 
li fi attribuire da' Signori Convittori il gran benefizio , fatto da Dio al 
loro Collegio, nel dargli un Protettore di sì alto merito, ed un' efetn- 
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piar i) grande di cri (liana genero fi ri. II qua! benefizio anche tanto mag. 
gior comparito , quanto che per animar più la divozion connine a quello 
amabi! Marmino , ha Dio N. S. cominciato pretto a glorificarlo , concedendo 
varie grazie prodigiofe all' invocazion fua , ed al tocco di quel cotone, in 
cui venner da Roma le fante Offa. E ben può confederar fi quello cotone, 
come re tiqnia grande, cifendo tutto fparfo delle fante Ceneri di quel Cor- 
picino gloriofo , e di piccole fcaglie , e frammentini dell'Offa medefìme . 

Ebber quelle grazie cominciamento in cafa di alcune Gentildonne , 
che s' impiegavano nel lavorare Brevetti , ove foffe chiufa qualche parti- 
cella del detto cotone, per difpenfarlo con minor pericolo di perderfì a' 
Di voti , che il chieggono. Una di quefle Signore, per nome D.Antonia 
Falfaperla, di età d'anni 6y. , laceratati una gengiva , nel cavarfì un de' 
denti canini inferiori , cominciò a gettar fanguc dalla gengiva lacerara 
in tanta quantità, che fece inorridire i domeftici , ed effa Topraffatta da! 
dolore , ed efaufla dall' emorragia continuata, perde' i fenfì . Seguitava 
ella nel fuo tramortiroento a gettar fangue, che fu creduto paflafle di 
molto la libbra; perde* i poi fi , fe le illividiron le labbra, e rimanendo 
come i moribondi paonazza e gialla, cogli occhi ftralunati e fiffi, non 
pin fentiva chi la chiamava . Una delle Figliuole fi avvisò, conveniffe ri- 
correre a S. Innocenzio , all' onor del quale fervivano; e raccomandatali 
ad effo col chiederle la vita della Madre, !e applicò fulla gengiva un 
poco de! cotone fparfo delle fante Ceneri . Immediatamente fiagnò il fan- 
gue ; cefTato il dolore, tornò la Signora io sè , che di nulla fi era accor- 
ta/ potè ( perche 1' ora era rarda ) cenar co' dormitici , nè fenrì p;ù ne' 
giorni fegutnti incomodo alcuno . Vi è del fatto anellazione giurata di 
quattro Figliuoli della Signora, non avendo effa potuto fimilmente atte- 
iìare, per efler totalmente fuora de' fenfi , quando il Santo la beneficò. 

Ma prima della cena volle il Santo con un' altra grazia beneficar 
quella Cafa; e quefla fimilmente vien arredata con giuramento da chi 
ne fu partecipe e teflimonio. La Signora D. Melchiorra Falfaperla ne* 
Lopez, figliuola della fuddetta Signora, trovandoli nel!' ottavo mefe del* 
la gravidanza , ed alquanto turbata per alcun particofar difpiacere , onde 
fi era gettata fui Ietto a ripofarvt un poco , in veder 1' accidente , ed il 
gettito di fangue fopraggiunto alla Madre, s' inorridì talmente, che cad- 
de in un deliquio, e co' polfi fuffogati , fenza poter refpirarc pel nafo , e 
rifolvendofi in un fodor freddo, che gli grondava a rivi per tutta la vi- 
ta . Durò in tale fiato da due ore, ne! qua! tempo avendo la Creatura 
perduto ogni moto, fi dubitava di aborto; onde volean le Sorelle man- 
dar a chiamare la Levatrice, ed il Medico; ed effa, che nei deliquio del- 
le forze pur era in sè , chiede* il Confcffore . Prima però domandò un 
fiocchetto del cotone di S. Innocenzio, e raccomandatafi al Santo con fe- 
de , 1' inghiottì . Appena inghiottito il cotone , cefsò il fudore , fi rieb- 
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bc fubito , fent? la Creatura muoverli , e potè* anch' erta , accrefeiutafi 1" 
allegrezza alla Cafa, ire cogli altri a cena, ove non provò inappetenza 
alcuna, come fé nulla accaduto le foflc . 

Di ìi ad alcuni giorni , una Bambina di fette anni , chiamata Vin- 
cenza Tazze età, riceve' da S. Innocenzio una grazia anche più notabile. 
Era ena ridotta agli eilremi per una febbre continua ; onde ricevuto il 
Viatico, ed unta coli' Olio fatuo, era affittita pel pafTaggio cftremo - 
Intanto venne recato alla Madre , che nulla fapea di S. Innocenzio , da 
una Bambina coetanea della moribonda, un poco di cotone del Santo , 
colla notizia delle grazie ottenute da altri coli' ufo di e fio . La Madre > 
accefa a fiducia, toccò lo ftomaco della moribonda con quel cotone. 
Quella immediatamente riautafi, domandò cibo, e futle dato , più a pro- 
pongo pe' fani , che per gì' infermi . Mangiò tutto; e retrocedendo il 
male in furia , il terzo di flava fana in pie', come con giurata anellazio- 
ne vien depofto. 

Altre grazie pure fi fon ottenute, o col tatto di detto cotone, o 
coli' invocazion del Santo, delle quali non fi fon potute, per la Grettez- 
za del tempo, pigliar autentiche, e giurate atteftazioni : come un mi- 
glioramento iftantaneo, ottenuto da un pover' Uomo, che ridotto da un 
reumatifimo a fegno di pigliar i Sagramenti, e pianto da' domeftici per 
difperato, appena toccato col cotone di S. Innocenzio, cominciò a mi- 
gliorare, onde tre giorni dopo flava in piedi. Così una fubitanea libera- 
zione da un tiramento di nervi nel pollice del pie' finiftro, che avea tor- 
mentato per tre ore una Gentildonna sì, che non potea ne muoverli , ne potar- 
lo, cef;ò in iflanti all'invocazione del fanto Martirino . Così altre grazie, 
che potranno un dì regiflrarfì autenticate a gloria di Dio , e del fuo Servo , 
sì prodigiofo anche ne* minimi, ed invifibili frammenti delle fue Reliquie. 

Or per deferivere brevemente gli ornamenti , co' quali fon collocate 
fotto P Altare del detto Collegio quefte fante Reliquie , fono effe ripo- 
fle quali tutte entro di una Statua, che rapprefenta il fanto Martire, 
che fìcde fopra d' una ornata predella , a cui e foprappofto ricco cufeino . 
Siede ivi il fanto Martire in atteggiamento di ferito fpirante , onde ap- 
poggia languidamente gli omeri, ed il braccio dritto fopra d' una bafe 
quadrata , la quale vuota a modo di un* Urna chiude la gran reliquia 
del Capo del Martire, che ivi trafparifce da' criftalli . Nel torace poi 
di detta Starna fon chiufe le fcapule , le clavicole , le vertebre più in- 
tere , e le cottole non rotte del fanto Corpicino , che appaiono fra i ri- 
cami del petto, maeftrcvolmeote traforati. Nelle braccia della Statua , 
che fervono anch'effe di Reliquiario, fon pofte le due Offa, che dagli A- 
natomici chiamanti umcri , ed il cubito col radio , che vi rimane. Nel- 
le cofeie di efla fon pofti i due femori , e nelle gambe le due tibie co' 
rad; loro, lafciatcfi in qucfti luoghi della Statua aperture corrifpondcnti 
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alla grandezza delle Offa , ond' elle apparivano fotco de r criftàlli , da' 
quali fono coperte. 1! rimanente dclte fante Offa, c frammenti di co- 
rtole, e di vertebre, ed i proceffi della pel ve (olia dell' offo facto ) , 
e gli aftragali, ed i tarli co* loro metatarsi, ed i carpi co' metacarpi, 
ed altre offa più minate, fon chiufe in due Urnecte di criAallo, che po- 
fan fulla predella medefima , su cui fiede la Statuai e nella maggiore di 
quefte Urne anche è collocato quel vafo preziofo di vetro, tinto colla 
depolìzionc del fangue del fanto Martire . 

V abito, con cui la Statua detta è veftira, fi difcoAa in vero da 
quel , che preferivea 1' antico Canone , Aabilit» nel Secol terzo da S. Eu- 
tichiano Papa, e riferito da AoaAafio Bibliotecario: Ut quicumqtic Fi- 
dclium Martyrem fepeliret , fine Dalmatica, aut Cohbio purputato nulla r it- 
ti onc fepeliret. Ma, oltre di che fembra non edere oggidì il Canone fud- 
detto m vigore, vedendoti di prefente anche in Roma i Martiri fenza 
la Dalmatica, e fenza Colobio, che era una Tonacella quali limile alla 
Dalmatica; la neceffità di far veder le reliquie chiufe nella Statua ha 
obbligato ad un abito più alla vita/ onde i ricami fatti ne' calzoncini , 
ne' coturni , nelle maniche, nel bullo, lafcin luogo a vederi! dalle aper- 
ture già dette le reliquie del Santo. £' effo vellico di bianco, cioè di 
color proprio de' Martiri, che Efercito candidato chiamati fono dalla Cine- 
fa .* ma il fondo bianco è ornato da' fiori di più forte , i quali fono un 
/imbolo bene adattato a fpiegar l' età tenera , e le varie virtù del fanto 
Campione ; cut per la ragion medeiìma è ftata polla in capo corona di 
fiori, più torto che laurea di vincitore: foftiene colla finiAra la palma, 
■ premio dell'eroico ino combattere; ha l'anello nella man dritta, come 
anima fpofata con fede perpetua al Aio Dio; ed ha pendente dalle fpalle una 
ricca Clamide di porpora, fimbolo delle Aie battaglie , e delle fue vittorie % 
V interior vacuità dell'Altare, ove il Santo ripofa, non è abbelli- 
ta con ornati arbitrar;, quali fogliono farfi dagli Artefici fui gufto delift 
correnti mode; ma feguendo lo Aile antico della Chiefa è ornata con 
fimboli, che racchiudono lignificazioni di varie doti del Martire, ed 
iAruifcono i Fedeli coli' adombrar che fanno varie verità della Religio- 
ne . Ripofa pertanto appiè' del Martire un Agnellino, per ifpiegare la 
manfuetudine criAiana , con cui S. Innocenzio tollerò 1» morte. Sotto 
qucfto fimbolo fpeffo gli antichi Fedeli figurarono il noAro Redentore, 
Agnello di Dio, e Maeftro d'ogni manfuetudine; figurarono gli Appo- 
ftoli, che dal Signore furono mandati ficut agni intcr lupo ti e figurarono 
ora i Martiri, Airaati da' Tiranni come Agnelli da macellarli: siate ovet 
occiftonit ; or anche gli altri Fedeli, che il Signore chiamò Agnelli, e 
Pecorelle fue. Perciò qucAo fimbolo sì fpeffo trovali nelle memorie de- 
gli antichi CriAiani , riferite nella l{oma fottcrranea del Bollo , e dell'A- 
ringo, nelle Opere di Monfig. Cafali, e di Moofìg, Ciimpioi , ne' Vetri 
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'Criflicni ilio/Irati da! Senatore Buonarroti, nelle Oferva^iini citate del 
Can. Boldetti , ed altrove . 

Nel mezzo della parete del fepolcro , che rimane di fronte, pofa fo» 
pra d'un' ornata inenfa un' Urna circolare, larga e batta, con entro vi 
dne rami di palma. Una fomigliante menfa con Urne così ornate fi 
trova ne' monumenti de' Gentili, e! pretta a lignificare quegli fpettacoli 
pubblici della Grecia» ove fomiglianti Urne fi davano in premio a chi 
nel corfo , o nella lotta, o in altro contratto de' propofti, rimaneva vin- 
citore. Come 1' Appoflolo fpiegò col fimbolo roedefimo di lotta, e di 
contratto le pugne de' Criftiani : Hagnum tcrtamen fuftinuiflit pafftonum , ad 
Hcbr. io. j Bonum tcrtamen cenavi , ». Timoth. 4. , e cosi altrove s pre- 
fero da quefte frafi fondamento ì Fedeli di ornare talora il fepolcro de* 
Martiri con quello (imbolo j quafì (piegando, che aveano quegli Atleti 
Criftiani già riportato il premio della lor pugna. Cosi fu trovata dal 
Canonico Boldetti nel Cimitero di Ciriaca un' Urna fomigliante, fcolpi- 
ca rozzamente al fepolcro di S. Siro Martire , Fanciullo anch' etto di fet- 
te anni j onde non femori maraviglia, fe porto or fia quello fimbolo me- 
de limo al fepolcro di un Bambino Martire, per denotare, eh' egli a ve a 
riportato il premio nel gran contralto. 

In quelle Urne folevano i Gentili effigiare in rilievo i nomi di 
quegli fpettacoli , per i quali elle fodero detti nate ; ond' è , che fe 
ne trovano col nome de' giuochi Pitj , col nome degli Olimpj , 
col nome degli Azziaci, e che fo io? Vegganfì le Medaglie Greche 
illuftrate dal Vaillant , dallo Spanemio, dal Vandale , da altri intigni An- 
tiquari . Ora nell' Urna porta pretto a S. Innocenzio fono fiate (colpite 
alcune Lettere Greche, che dinotano la Diviniti, per onor di cui com- 
batte' quello forte Fanciullo, Quefte lettere fono I. X. 0. T. 2., lettere, 
che adoprate dagli antichi Criftiani per cifra da conofeerlì fra di loro , 
fenza effere feoperti da' Gentili, e polle talora negli Anelli di loro ufo, 
ed incife a' fepolcri de' Fedeli, Martiri, e non Martiri a protetta della 
loro Fede , non farebbero oggidì intelligibili , fe alcuni Ss. Padri non ne 
averter fatta menzione ne* loro libri. Se effe lì pigliano come compo- 
nenti una parola, lignificano nel linguaggio Greco PESCE ; col qual nome 
(ficcome anche talora cofla figura d'unPcfcc) vollero miftcriofaraenre gli 
antichi Criftiani lignificar GESÙ', il quale rende' la villa dell' anima all' uman 
genere, e difeacciò il Demonio dal Mondo , come già il Pefce di Tobia 
illuminò il Vecchio cieco, e d?fr«cciò il Demonio dalla cafa diRaguele. Ma 
non debbono le lettere 1XOT2 pigliarli foltanto in quel fignificato ? 
elfc debbono principalmente confiderà r fi , come iniziali di cinque differenti 
parole Greche, te quali fign ; ficano : Cetà Cri/io, Figlio di Dio, Salvatore . 
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ed in tal fignificato molto bene ftanno nel i' Urna , che fpiega il premio 
ricevuto dal S. Martire} giacché Gesù fu il Nume, ad onorare il quale 
contralto, e vinfe, morendo nel fanguinofo fpettacolo, S. Ianocenzio j ed è 
il premio di quello fuofede! Servo: Ego fum merce t tua magna tamii ,Gcn. tj. 

Perche poi le Urne degli antichi fpettacoli della Grecia ornate erano 
con rilievi capricciofi , anche 1' Urna polla preflo di S. Ianocenzio , a fpie" 
gare il premio da lui ottenuto , è abbellita co' baffi rilievi di alenai Pe" 
fciolini , che fcherzano . Opportunamente è pollo qui quello geroglifico: 
sì perche fu tanto caro a' Criftiani antichi , e canto frequentemente incifo 
a'fepolcri loro il fimbolo del Pcfcc, pel lignificato già detto; si anche 
perche col nome, e coli' immagine di Pefci furono mimicamente lignifi- 
cati nella Chiefa antica i Criftiani, come quelli, che nelle acque del Bac- 
tefìmo nati fono alla vita lupe ma ; in quella maniera che i Pefci naico- 
no alla vita naturale nell'acqua. Tiot Tifeiculi (difle enimmacicamente 
Tertulliano nel Uè, de Baptifm.). feemàum iyòvv nofirim JESVM CH*J- 

STUM in atjua nafeimur . Oltre di che furono chiamati mifticamente li 
Criftiani Tefci , perche dalla rete di Piero tirati fono al lido di falute dal 
mar tempeftofo dell'infedeltà. 

In alto, fopra l'Urna detta, è polla la Cifra si frequente a' Criftia- 
ni antichi » che dagli Antiquarj fi chiama Monogramma di Crifto, 

Ella fi trova fpeflb intagliata a* fepolcri de' Criftiani, fpecialmente de' 
Martiri : non già perche lignifichi Tra CbriHo , come crede il volgo 
imperito, ma perche- e Martiri, e non Martiri fra" Criftiani tutte le 
cofe loro fantificavano , come coli' invocazione , cosi coli' immagine di 
quello nome falutare. 

Vi è poi la Colomba di Noè coli' olivo in bocca . Quella fpeffif- 
fimo fi trova negli antichi Cimiteri , fcolpita fa' fepolcri, per immagine 
fimbolica della ficura fiducia, con cui i Fedeli ivi deponi afpettano la 
rifurrezione de' Corpi loro , al venir che farà I' Angel d' annunzio , che 
intimi a' morti il forger da' fepolcri, come la Colomba annunziò a Noè 
il fine del Diluvio . Perche poi due di quelle Colombe richiedeva 1' or- 
nato , ha potuto lo Scultore effigiarne una , che porti nel becco una Coi 
rona di lauro, propria de' Soldati Vincitori, giacché ancor quello fimbo- 
lo ufato fu dagli antichi Criftiani nelle loro tavole cimiteriali, forfè 
alludendo alle parole dell' Appoftolo: In r dì quo repofiu efi mibi coro** 
Jnfliiis y quam reddet mibi Dominiti in ili* die , a. Timotb. 4* 

Nella fiancata alla parte oel Vangelo è fcolpita un'Ancora. Non 
ha veduto monumenti Criftiani chi non fa , quanto fpeflo i Fedeli anti- 
chi la fcolpilfero a'fepolcri de* loro Martiri, per lignificare la coftanzai» 
e la fermezza di effi nel confcflar Crifto , come anche a* fepolcri de* Fe- 
deli non Martiri, per ifpicgar la loro Fede, e Speranza ferma in Dior 
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fe pur anche non !a /colpirono per aver ncll' Ancora lina miftica imma- 
gine della Croce , a cui tanto famiglia l'Ancora colla traverfa faa. Chi 
poi diceflc, che la (colpirono fu' fepolcri loro, perche confiderando la 
vita come una navigazione , apprendevano il fepolcro come un porto > 
in cui V Ancora fi getta, per riposare in ficuro dalle tempefte ; direbbe una 
cofa molto conforme al parlar de' Padri , e ad altri geroglifici degli an- 
tichi Criftiani. 

Dalla parte dell' Epiftola, efpreffa è una Tabella votiva , con impref- 
fevi le veftigie di due pie' umani. Quefto fimbolo , nato nel Gcntilefi- 
mo , in cui fi ufava da que' Viandanti , che appendevano qualche Tabella 
per voto a' loro Dei , dopo compito il viaggio , fu poi adottato , e fan - 
ti fica ro da' Criftiani , che non di rado Io pofero a* fepolcri loro , come un vo- 
to per aver compito il corfo del vivere , cioè di quella pellegrinazione , 
come la Scrittura dice, <jwm peregrinami a Domino. Breve fu il pellegri- 
naggio di S. Innocenzio ; ma non per quefto mcn gli compete quefto bel 
fimbolo . 

I fettoni finalmente, per adornamento ed unione di tutti quefti ge- 
roglifici , non fan fatti di frondi e di frutta, a capriccio dell'Artefice i 
ma a bella polla rapprefentano ed Uve, e Melegrane, ftante che l'uria e 
T altra di quefte frutta elevata fu da' Criftiani ad ctfer fimbolo, che i 
Fedeli tutti rapprefentafle , ed in particolare i Martiri: onde a' fepolcri 
de' Martiri , ed a quei . de' femplici Criftiani fpeftb l'eoi pica trovali or I' 
una, or l'altra. Rapprcfentaao i Fedeli j perche de' Fedeli difle il divia 
Maeftro : Ego fum vitit , vts palmite* , e perche la moltitudine de' grani 
/otto d'una medefìma buccia nella Melagrana fimbolizza l'unione di tante 
.Nazioni differenti, onite in una Chiefa medefima fatto d'una ftefla leg- 
ge : rapprefentano i Martiri e nel color porporino de' grani, e nel nu- 
mero loro, e nell' attiviti del fugo fpiritofo, che fe ne fpreroe . Tutte que- 
fte fon cofe dette da' fanti Padri, che le facre Scritture , ed in partico- 
lare le Cantiche illnftrando, intendono de' Martiri quafi tutti que' tcfti , ove 
di Melegrane fi parla, e di morto da effe premuto , e di Vigne, e di Vino. 
Un S n ro bafti per tutti . Perche non ho io da chiamar Vin pretto ( dice 
S. Bernardo,) il fangue dell'Innocente ( potrebbe dire il fangue di S. In- 
nocenzio), fangue che premuto fu nel torchio della perfecuzionc ? Qiridù 
f angu inem Uva dixerim meracijjìmnm , Janguinem innocenti i , fanguinem jusli ? 
Quidni mtt/ium rubent , probaium , pretiojum piane , de tuie* Sorecb , torcH- 
tari paflionis exprefum i 

' Cosi hanno efercitata la loro divozione, erudizione , ed ingegno i Sigg. 
Convittori , in adornare fui gufto della Chiefa antica , con geroglifici , 
tutti faeri , e tutti lignificanti > il nuovo fepolcro del loro gran Protet- 
tore, ed efemplare, il Fanciullo Martire S. Innocenzio. 



DISSER- 



2J7 



DISSERTAZIONE X. 

SOPRA 

I CAVALLI 



S 0 V £ 2\£ 7* E SCOLPITI 
o dìfmtì negli untìcbi 
MONUMENTI CRISTIANI* 



I 4. 
> 






ON è cofa rariflìma il trovar negli antichi fcifi criftiani ef- 
figiata I* immagine d' un Cavallo, o anche di più. Uno ne 
abbiadi nella lapida , che contiene 1' epitaffio di Vczzia Siro- 
plicia : due ne porta il Fibbrctti nelle antiche Iscrizioni: una 
è in Siena full' epitaffio di S. Fiorenzo Fanciullo Martire: al. 
tre in altri fallì criftiani fi pctrctbcn trovare da chi voltile pigliarli il 
pendere di andarle frugando . In oltre a' fepolcri fpezialmentc de* 
Martiri fi fon bene ftkflo trovare immagini di Cavalli. In unaCappcl- 
la fotterranca del Cimitero di Bafilla , feoperta P anno y la tribuna 

era dipinta ad immagine di Cavalli fciolti , e che liberamente pafcolava- 
no . Ne porta le io magmi Monf. Bianchini ne' Prolegomeni al Tomo 
terzo di Anaftafio . Al fepolcro antico di S. Valentino Martire, e Ve. 
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fcovo di Terni , eran dipinti due Cavalli , come dicoa le memorie della 
invenzione di quello Santo: il Bofio trovò due Cocchj a quattro Cavalli 
dipinti nella volta d' un monumento nel Cimitero di Prifcilla i ed altre 
(omiglianti pitture , e fcolture di Cavalli fi trovano a* fepolcri antichi 
de' Martiri , o almeno de' Criftiani . Or niun ( ch'io fappia ) di tanti 
Scrittoli | che han parlato de' (imboli ufati dagli antichi Fedeli , ha 
dato hnlla di tai Cs valli , fe non forfè Moofignor Fabbretti, che ne 
accennò due parole nel capo ottavo full' epitaffio di Aurelio Pclacia- 
no Fanciulla. • 

Qui dunque nafee il dubbio, che cofa voglian dir tali Cavalli, cosa 
fcolpiti e dipinti? Arifoluzione del dubbio dico, poter effere, che i Cri- 
ftiani , che ebbero tal figura a' fepolcri loro, appartenere ro al Collegio , 

0 al Comune detto de' Giumentari ; o follerò delle famiglie, che fediva- 
no alle (Uile imperiali , che fi chiamavano facra Stabulai o finalmente 
che tali Criftiani fpettatero al fervizio de' Cerchj , a' quali crani defti- 
nat« molte famiglie. Ciò è verifiroile , perche coftaraando in que' tem- 
pi gli Artefici cri/liani d' incidere a' loro fepolcri qualche linimento 
dell' Arte loro , poteano i Criftiani delle claifi dette effigiarvi qualche 
Cavallo. Ma V io ho da dire il vero, quefta fpiegazione non mi piace. 
Credo, che tali Cavalli fian (imbolici , come fìmbolici fono gli Agnelli , 

1 Pavoni, le Colombe, le Fenici, ed altri animali effigiati su* fepolcri 
degli antichi Crifliani. Sè mi fiate a dire, o Signori , che quegli ani- 
mali cran mondi» ed atti a fimbolizzar cofe Caere i ma che il Cavallo era 
immondo, e perciò non opportuno a tal (imbolo. Dopo che il Serpente 
fimbolizzò Grido; dopo che in quel lenzuolo tniiìeriofo vi fio da S. Pietro 
eran tanti animali immondi , affanti da Dio per (imbolo di cofe monde , 
ogni animale può eiTcr (imbolo di qualche cofa facra . £ che lignificano 
dunque tali Cavalli ? /(pondo . Che (ìgnifìca il precetto (imboli co dell' 
Appoftolo, precetto tolto dalle corfe pubbliche: Sic curritc ut compreben- 
datti : correte , 9 Fedeli , in maniera ci* riportiate il premio > Che (ignifìca 
quella criftiana confolazione, con cui I' Appoftolo fi conforta: Cur/am con- 
fummavi in rcliquo repnfita cfì mi hi -corona? Ho terminata la mia car- 
riera 5 or mi èffe tu la coronai Lo fteflb (ignificano i Cavalli su* marmi fc- 
polcrali de* Fedeli . Dicono, che quel Fedele, che quel Martire corfe io 
maniera , che giunfe al premio : ftc cucurrit, ut comprehenderit j dicono che 
finita la fua corfa ottenne la corona : curfum confummavit , in rcliquo re- 
poftta eli coma . In fatti , nel faflo di S. Fiorenzo Martire Fanciullo , 
vicino al Cavallo è efprefla la meta, ove il corfo fi finiva : ficcomc per 
efprimere un fomigliante pendere , in alcuni fallì criftiani è fcolpita una 
Nave , vicina ad una di quelle Torri , che per fanale fi fanno ne' porti , 
e ci fpiega, che quel Fedele, dopo una travaglio!* navigazione, ha pi- 
gliato porto. 

Quelli 
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Quefli (imboli fon totalmente fecondo il gufto de' Fedeli •anti- 
chi t particolarmente quando alludono a parole della Scrittura ; per- 
ciò non mi pare inveiifimile fa fpiegazione data a* Cavalli , che fono cf* 
Agiati negli epitarr) de' Criftiani . Pur tuttavia (ìccome fon pronto a 
feiorre qualche oggezaione , cosi anche fon pronto a ritirarmi dalla con- 
gettura , quando efia non piaccia a' Signori di gufto così raffinato, come 
voi fiere. 
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SOPRA 

UN* ISCRIZIONE 

T^orUTu J7i HOMA HEl CIMITELO 
DI CALLISTO. 



Nimma , anzi che Menzione , fembrar potrebbe anche ad' Uo- 
mini perfpicaci 1' efpreffa qui nell' immagine propoli*. Ma 
noi Tappiamo, efler efla veramente Menzione , e Menzione 
criftiana . Ce la moftra tale il taglio del marmo, in cui el- 
la è incili , taglio da poterli appticar folo ad un fepolcro di 
quelli , che coftumavano gli antichi Criftiani . Ce la moftra anche tale 
I' efler efla fiata trovata due anni fono in un braccio nuovamente (coper- 
to del celebre Cimitero di Calli/io; il qua! braccio, perche fi diffonde ver- 
fo la Chiefa di S. Urbano Papa c Martire , chiamar fi potrebbe con ra- 
gione Cimitero di S. Urbano. 
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Vi c cfpreflo nel mezzo, come voi potete feorgere , un rozzo femicìrco- 
lo, deaero di cui due rette diagonali formano un' angolo retto. Dall' 
una e dall' altra parte di quello fcmicircolo fono (colpiti Tei caratteri 
un po' barbari nella figura, ma che pure rozzamente rapprefentano o l* A. 
de' Latini, o I' Alfa de' Greci. Quello ognun Io vede. Ma non vede 
già ognuno ciò, che tali caratteri dir fi vogliano, ed un di quei, che 
non lo veggono, a confutarla chiara, fon' io. Pur giacché" io ho da dire, 
dirò il mio mifero fentimento fidato fu 11 a gentilezza voftra , o Signori . 
Imperciocché voi ficte ben perfuafi , che in cofe ofeure , come quella è > 
non dee riprenderli chi dice qualche cofa, pronto a ritirare il pie', ove lo 
metta in fallo. Credo che 1* Menzione non fia epitaffio , in quanto epi- 
taffio lignifica notizia itterica intorno al defonto, fcritta fui fepolcro di 
cflb. E' però epitaffio, in quanto tal voce può in genere fignificare qua- 
lunque fenfo fi feriva fopra di uu fepolcro. In due parole; l'ho per 

una 
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una protetta religiofa dei morto criAiano , che dietro àulici marmo era 
fepol to . Di fomiglianti protette , fcparate da ogni memoria (lorica intorno al 
defonto, varie fc ne trovano negli antichi l'affi de' Criftiani . Uno , trovato 
1* anno 17 ìx. nel Cimitero fteflb di S. Urbano, avea, fenza alcun caratte- 
re, nel mezzo una fola rozza figura mal contornata, la quale, come è ma* 
nifeflo, rapprefenta il gran Patriarca Noè, che chiufo ncll' Arca fuor ne 
manda la Colomba per ricevere qualche annunzio dello ftato, in cui era il 
Mondo, dopo celiato il Diluvio. Io la credo, e meco ancor voi la ere- 
dcrete, o Signori , una protetta di fede viva nel trapaflato , il quale cer- 
tamente credea di dover eflcr tolto un dì dal fcpolcro da quel Signore , 
che gii ricordatoli T^oc & filiorum ejus , liberolli dall' Arca un* anno e 
dieci di dopo che vi erano entrati . Ne' Cimiteri di Ciriaca , c di Tri- 
falla fpeflb fopra le tavole, che chiudeano i fepolcri, trovanti, invece del 
nome del defonto lavorati a mofaico quefti caratteri : 




Di effi quel di mezzo rapprefenta le due prime lettere, còlle quali fi fcri- 
ve in Greco il nome di Crifto : le altre due poi fono il bel fimbolo dato- 
ci da Cri/lo medefirao per lignificarlo, quando ditte nel!' epocali 'fi all'Ap- 
poftolo S. Giovanni : Ego fum ^Ipba , & Omega , principium & finii , pri- 
mut & novijjimut . Anche quefta pertanto è una religiofa protetta di 
quel morto; ficcome Io è quella di due Sigilli trovati gii dal Canonico 
lioldetti, uno nel Cimitero di S. <Agnefa , V altro in quel di Gordiano, 
impreffi nella calcina, con cui cran fermati i mattoni, che chiudcan i 
fcpolcri . Ecco di quefti Sigilli le immagini; 





Simil protetta hanno que* fatti fcpolcrali de* Criftiani, be' quali eV folo 
(colpita la forinola IN PACE : fimil protetta ha un f atto , pur cimite- 
riale , che fi conferva in Roto* nella Chicfa di Santa Maria in Trafievere , 



con 



fol qcefto fegno : fimil protetta hanno altri cento diverfi Monet- 
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menti degli antichi Fedeli. Ora tra quelli faffi proiettativi di «ligie* 
ne , c di fede, io ripongo anche quello noftro, Uditori. E che protetta 
egli ? Protetta, per quanto io mi credo , la fede che in Crifto ebbe 1' 
Uom fepolto , fecondo ciò che al mondo ne predicarono i dodici Appet- 
itoli da Ini mandatine . Protetta di afpettare in quel fepolcro , fecondo 
la parola del divin Maeftro, che comparifea quei di, in cui egli chia- 
mato dalla tromba dell' Arcangelo dovrà prefentarfi al tribunale, fui qua- 
le federi il Signore giudicando 1' univerfò , ed inficine col Signore fede- 
ran giudici gli Appottoli. Protetta, che l'unica porca di fai ve zza è Ctifio t 
e per lignificar Cri/io qui fi adopera if carattere di mezzo rimile ad una 
porta. Si vuol poi dire, che a quefta porta lo hanno condotto i metti 
di Crìflo , cioè gli Appottoli , i quali perche fono dodici in numero, e 
perche fono in un impiego nominato da un vocabolo , che comincia dalla 
lettera A , APOSTOLATVS , mefehinamente fi fono voluti efprimere con 
quefle dodici A. Sul che, Uditori, ficcomc è neceflario pigliar lume da' 
monumenti meglio efprefC , affine d'intendere i più ofeuri , così conviene 
che io vi dica , trovarli nella Chiefa detta di S. M*ria della Aientorella, fu' 
monti del L*yo , un antichiflìrao bromo dorato, fcolpito a baffo rilievo, 
in cui efpreflì fono a mezzo butto i dodici Appottoli in alcuni feudetti 
circolari : in mezzo ad effi è fituato uno feudo un tantin maggiore , ed 
in effo fi rapprefenta una fedia faille ad un faldiftorio epifcopalc , e fopra 
Ja fedia un libro aperto. Immediatamente fotto Io feudo evvi una bella 
porta , preflb alla quale è un Agnello colla croce, ed intorno vi fon que- 
lle parole ; Igo fum c/lium , & ovile evinta . Dia lume qnefto bronzo, ia 
cui il penfierc e tanto meglio e f pretto , a quetto fatto, nel quale e efpref- 
fo sì rozzamente. Se vogliati) dire, che il pendere Ila in ambedue i (no- 
cumenti il medefìmo, quelle dodici A fi potrà credere , come detto ab- 
biamo, fìano fcritte per ifpicgarci alla buona i dodici Appottoli. Quetto 
femicircolo rozzo in mezzo, che runicamente ci rapprefenta una porta, ci 
lignificherà quella porta di LI tue, per quam fi quii introierit falvabitxr , ed 
il fatto tutto avrà qualcheduno di que' (enfi protettati vi , che io fopra di- 
ceva potervifi intendere. Aggiugnete, che fi può pure riconofeere in que- 
tto femicircolo ( che io ho fui qui fuppotto, poffa e fiere una porta ) un al- 
tro (imbolo ufitatifllmo da' Criftiani a lignificare i! Redentore ; potendoli 
pigliare quetta linea curva per un Omega , e quelle due diagonali per un 
Alfa, onde fi abbian le due dette m ìttiche lettere, colle quali volle Cri/la 
lignificare, effer lui il primo principio, e l'ultimo fine di tutto il creato, 
fu come I' Alfa è* il primo fra' caratteri Greci, e I* Omega è V ultimo. 
Bentffimo , dirà taluno : ma perche dobbiam noi inrendere quelle dodici A 
piutrotto per cifre, che ci lignifichino Appottoli, che per cifre, le quali ci 
lignifichino Angeli? Rifpondo , che ciò noi deduciam dalle notizie, che ci 
fon rimafle della gran divozione , che a' fanti Appottoli p rofeflarono i pri- 
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mi Fedeli; c dal vedere, che colle immagini, e co' nomi di quefte graa 
trombe dei Vangelo fregiaron cosi fpcfTo i loro fcpolcri. Scorrete in gra- 
zia predo del Bofio , predo dell' siringo le immagini delle arche fepolcrali 
di marmo, che fcolpite a baffo rilievo fcrviron per fepolcro di nobili per- 
fonaggi criftiaui circa il /ecolo del gran Coflantino. Quante ve ne fono, 
nelle quali è fcolpito il Redentore in mezzo agli Apposoli fuoi ? In uà 
cubicolo dei Cimitero di fanta Bjftlla, (coperto otto anni fa ( di cui ne 
porta le immagini Monfig. Bianchini ai tomo terzo del Aio .4 Io ) tot. 
■10 1' arco dell' Aitare, che vuol dir 1' arco, che era /opra i fcpolcri de* 
Martiri, era ornato col ritratto di Crifio , e con quei de' dodici Appofto- 
li fedenti in cattedra,- e tal pittura viea giudicata dall' e fi mio Prelato 
appartenere all' età di Co/ìsntino, o alle anteriori, anche pe' Coniolati di 
differenti eti , che enunciati erano in alcune lapide , che ivi fi trovarono . 
E' chiaro, che ti que' baffi rilievi, si quella pittura moftrano, qual fofie a 
quel fecoto la divozione de* Fedeli verfo de' Ss. Appoftoli, e quale il ri- 
to di ornarne colle immagini i fcpolcri de' Criftiaoi . Aggiungete i tan- 
ti vetri antichi effigiati colle immagini di tutti , o di alcuni Appoftoli , 
che fi trovarono , c fi trovan tutto di ne* cimiteri Romani . Aggiungete 
qualche laftra di piombo pure ornata colle immagini di effi , che vi è (la- 
ta trovata; qualche come medaglione in bronzo colle tede di S. Vietro , 
e di S. "Paolo , pure affino a' fepolcri criftianii i profili delle loro imma- 
gini contornati nelie ladre di marmo , che chiudevano il fepolcro di qual» 
che buon Cri fluno ; qualche lucerna fepolcrale pur co' ritratti degli Ap- 
porto!!' . In tutti poi quedi monumenti ( che veder fi poflbno predo degli 
Scrittori, che de' facri Cimiteri han parlato ) fi contraddiftinguevano le 
immagini degli Appoftoli, e quelle, che talor vi erano di altri Santi co' 
nomi loro feticci fotto di ognuna. Torniamo al noftro faflb delle dodi- 
ci A. Quel povero Criftiano, a cui quello faflo fervi per fepoltura,non 
potè* moftrar la fua divoiione agli Appoftoli in altro modo, non colla pit- 
tura, non co' rilievi , non col contorno, non colle immagini in vetro, in 
piombo , in metallo, in creta j la dimoftrò con fare fcriver fui fepolcro 
fuo quefti tozzi caratteri . -Quefti egli femp! ice mente giudicò eder Effi- 
cienti (imboli per efprimere gli Appoftoli, ficcome eran Efficiente limbo* 
lo per efpriroer Crislo i caratteri *A\fa ed Omega. Sapete, Signori, il codu- 
me antico della Chiefa di volentieri ufare quefte efpreffioni fimboliche ; 
e nominatamente per lignificar gli Appoftoli alle volte dipinfero dodici 
Colombe , come fece S. "Paolino Vefcovo di T^ola ( Ep. ad Severum ) : Stat 
CbriJIus .Agno ... .funi corona *Apoftoli , quorum figura efi in columbarum eboro ; 
alle volte dipinfero dodici Agnelli, come fi vede e in taluno de' pili fe- 
polcrali riferiti dall' stringo , ed in molti degli antichi mofaici illu- 
ftrati da Monfig. C 'tampini . Ambedue quefti (imboli eran fondati fulle 
parole del Vangelo: Eflote ergo ftmplicer fìcnt Columbi» Mino voi ficut jl- 

gnor 
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$noi intcr lupai. Ufarono anche a fignificarc gli Appoftoll tjrjalch* altra 
i n bolo tolto anch' effo o dalle antiche, o dalle nuove Scrittore. Cosi 
txcmpli grafia li efpreffero lotto figura di dodici palme in varj antichi mo- 
laici ; /otto figura di dodici grappoli d* uva in alcuni pili d' antico lavo- 
ro , che nelle pomate Bsfìliche fi confcrvano; letto figura di dodici vec- 
chj ; finalmente anche fatto altte immagini, in vece delle quali talvolta 
o 1' imperizia , o la povertà ceflrinfe i Fedeli a fcriver falamente i nomi 
degli Apportali da loro onorati. Laonde fi è motivo di credere del no- 
Aro faffo , che chi lo fc Mie , uom povero e rozzo , volefle come detto ab- 
biamo proteflar la fua fede , la fua fiducia, la fu a divozione verfo Crifto 
Redentore, e gli Appofloli di effo con un fimbolo rozzo, e conforme al- 
la rozzezza fua . Onde effo farà, come dimofirare fi dovrà, un l'affo pre- 
te fiati vo di religione, di fede. Qucfìo c il mio parere fu quefta Lapi- 
da; parere che io timidamente propongo, pronto a ritirarmene, quando 
alcuno fi degni di propormi fpiigazione più congrua. Intanto attenderò 
di fentire, fe alcuno di far Signori abbia che opporre alle cofe dette .( i > 




fi j Quanto qui affai felicemente fi di- 
ce di quarte dodici Lettere , era flato 
acrennato nel Tomo II. de' Saepidi 
Diffirtdtjoni Actademìcbe pubblicati 
dall' Accademia Etrufca di Cortona 
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p. 117. Ne però plagiario è a dirli il 
P. Lupi : egli aveale anzi comunica- 
te al nobile Autore fuo intimo a- 
aoico. 
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SUI TOHMMTiTO 

DELLE PIOMBATE. 



ffè^^S^ N Monumento rariffimo sì per V integriti , s? anche per U 
confervazione acquiftato , fono pochi giorni, al Mufeo del Col- 
XJ )I( !c g'° Maffirao, mi ha determinato, Uditori eruditiffimi, a 
~"*£^-A4*I) ^ rcvcmcntc difeorrcre fui tormento detto delle "Piombate j 
^?Sfc^^èy che è sì frequentemente mentovato negli Atti degli antichi 
Martiri, e nella Storia de' primi Secoli della Chiefa . 

Quello infìgne Monumento è una per l'appunto dì tali Piombate } 
che fu trovata pochi anni fono nel Sepolcro d'un Mature in uno de' Ci- 
miteri Romani. Papa Benedetto XIII., che allora regnava, avutala da' 
M ini il ri , che prefiedono alla efeavazione di tali Cimiteri , ne fé* dono 
ad un Prelato riguardevole; e quelli morendo lafciolla ad un Rcligiofo, 
il quale ha creduto , che un pegno così bello e di erudizione e di pietà 
debba confervarlì ad univcrfal benefizio. Lo volle però depofitato in que- 
llo Mufeo del Collegio Maffimo . Non potea cflcre nè più breve , nè 
pia autentica la via, per cui a noi è pervenuta quefia gio/as giacché 
gioja deve chiamarli ora quel, che gii fu ftrumento di morte, quando a 
detto di S. Leone, in honorem tranficrunt triumphi etiam infirumenta 
Jdartyrii . 

Ha anche feco quella Piombata il contrafTegno della fua antichità ; 
'eflendo tutta vefìita di quella patina, che è inimitabile dall'arte; co- 
me i più periti, ed i più fperimentati Antiquari fanno, fenza che io 
il dica . 

Ora da quello flagello, che così chiamar Io portiamo, di più cofe 
Venghiamo difìngannati , che prefe in univerfale, come dette le aveano 
fin qui gli Autori, non par che portano dirli vere. Elfi ce le deferivo- 
no , come un flagello di ftrifeie di cuojo, che avellerò annetto at fin di 
«iafeheduna (Infoia no pezzo di piombo j e di tale opinione par che (otte 
il P. Ludovico della Cerda . Alcuni, tra* quali è il Magri nel fuo Jero- 
leffico , dicono, che la Piombata folte un flagello di funicelle, dalle qua- 
li pendevano palle di piombo . Io non mi arrifehierei veramente « dir 
di no, tanto più che dagli antichi Scrittori, e fpecialmente da Vegezio, 
fi chiamano Tlumbat* quelle palle di piombo , che lì fagliavano da' 
Frorobolieri negli eferciti Romani . Di quelle Piombate militari alcune 

Tom. I. Il fe oc 
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fcne fono, trovate nella noflra Sicilia; ed il Giù! cerio ne porti te imma- 
gini , e le lettere > che vi erano fcolpitc 

Ora ciò pollo, è verifimile, che Piombate fi chiamafTcro le palle di 
piombo, che fi adoperavano per flagellare , ed uccidere i-rei fotto del 
flagello, mentre tanta fimilitudine paffavè tra le Piombate militari , e que- 
lle . Ma una difficoltà mi tiene un po' in dubbio, e fofpefojred è il trovarti 
le Piombate bensì di bronzo, come è quella noftra, ma no» fo ,. fe an- 
che fé ne trovino di piombo . In Roma mi vicn detto, ve ne fiano in quei 
( Mufei alarne fciolte , che fi vede furono legate anticamente con funicel- 
le , e non colle catenelle, come quefta . Ma anche quelle fono di bron- 
zo » Forfè quelle , che erano di piombo, non fi fono mantenute fino a' dì 
noflri , calcinandoli y e confumandofi il piombo facilmente, quando è fot- 
terra . Ma non tutto poi il piombo fi calcina fotto terra; ed è difficile 
a crederli , che tutte tutte le Piombate di piombo fiano fiate le infelici, 
e fi fiano confante. Concluderci, che gli Scrittori detti mal ci dtfinif- 
lero quello Iftrumento r limitandone la materia al piombo . Forfè le pri- 
me Piombate furono quali eflì le deferivono: ma in progreflo di tempo 
poi fi fecero di bronzo; particolarmente perche così p;ù veemente fi fa- 
ceva il colpo a fpczzar le offa del Martire che non colle palle di Piom- 
bo. Ritennero poi quefli flagelli il nome antico di Piombate, quantun- 
que lavorali foffero in bronzo, per la figura, che aveano totalmente fimilc 
alle Piombate antiche . 

Potrebbe qui cercarli, chi tal fupplizio barbaro inventane ? In ciò 
nulla di vero fi trova fra gli Antichi. In una Legge di Coftantino Im- 
peratore fi pone l' invenzione delle Piombate fra que* fup,5liz; , che inven- 
tati avea, non la preferizione delle Leggi, mala barbarie de'Giufdicenti : 
Tlumbatarum ver ber a , aut pondera , aliaquc ab infoienti a Judicum reperto, 
fupplicia. Prudenzio in un* Inno dice , che con tale fupplizio fi gaftiga- 
vano folamentc i Nobili, riferbati gl'Ignobili all' Eculco. Ma il Car- 
dinal Baronio nelle Note al Martirologio Romano agii undici di Giugno 
crede tutto l'oppofto; e fi fonda fopra i tefti delle Leggi Imperiali . Por- 
tiamo dire, che ficcome nell'invenzione, così nell'ufo di quefto fuppli- 
zio P arbitrio fu in balia della crudeltà più toflo , che delle Leggi ,e che 
non vi è altro di certo , fuorché tutto rcgolofll colla pa/Eonc , anzi che 
colla ragiont . 
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T H E s E s 

HISTORIGE CHRONOLOGICE CRITICA PHILOLOGICE &c. 

AD V I T A M 

S. CONSTANTINI MAGNI 

IMPERATO RIS AUGUSTI 

Pro difputatione babenda in Segali Collegio Carolino Xobilium Pa- 
narmi , Anno Ciò io CC XXXVF. Menfe Aprili die bora poft • • 

meridiem iv. ab ANTONIO MARIA LUPIO Fior, propofitx , 
cum adnotationihus & appendice FRASC1SCI AUTOMI 
ZdCHARIM multo locuplctioribus, quam qux in Fio- 
rentina SjmbcUrum Gorianarum Decade txtant T. IX. 

JOANNI BAPTIST^ ROBERTO SOCIETATIS JESU 

FRANCISCUS ANTONIUS ZACHARIAS EJUSD. SOCIET. 

S. P. 

MUnufculum bibes , mi Roberte , te , tuifque fludiis fané di- 
gnum; libellum, inquam , ab eruditijftno Societatis noflrx 
Presbitero Antonio Maria Lupio, nimis ben ! immatura mor- 
te nobts erepto , confcriptum , pjucifque no/lrarum regionum 
bomniftfi riotum, Thcfcs ad Vitam S. Conftantini Imperatore . Pan* 
cutn ipfe adnotationes Addi di , atque appendiculam fortaffts non inuti- 
lem , ut nejue eorum quidquam , qux ad mtgnum bunc ìmptratorem 
fpecljnt , defideraretur ; neque ignoratio fonti um , undt uberiorem rerum 
ab eo gefrirum notitiam hiurirc quii poffet , pretium opellx leEliJpmx de- 
meret apud imperi tos. Tibi autem , quod cam inferi barn , qttum plures 
firn caitjjx , amicitia noflra , tuus ille bominum noflrx Societatis de li- 
teraria Republica optime meritorum amor fmgularis , fludiorumque no- 
Jlrorum fimilnudo , ac vcluti tommunto quxdm , tum munta maxime 

LI * facir, 
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~facit , quo iflbìc fungeris , nobili ffìmos Juvenes in Hi/lcria veterum tem- 
porum exercendi . Etenim difputationum ilUrum , quas in magna prèt- 
ti ari fftmorum bominum frequenti* inflituere quotannis decet auditore: tuos 9 
fpecim:n ceteris aliquod daturos dotlrina, diligenti ttque fu^ illuflre cxem- 
flum beine fumere facile poteri* . Intere* vide , ne ad b*c , Ibeologica- 
que ftudia totum ita te conferai, ut tempori* nibil fuperjit ad recogn»- 
feendas , editionique parandas Jacobi Antonii Bajfani cpiftolas , ceterafqu: 9 
qua funt apud te, politijjimi atque eleganti (fimi bujufce Scriptoris lu- 
atbrationes: bit enim a te jure quodam expeclamus ,po/lquam illius car- 
tninibui in lucem emifis reliquorttm ejufdctn opufculorum incredibile no- 
li s defiderium excita/li . Vale. Florentix A. D. V. Kal. Quin8ilcis 0 
Anno vulgati Aeri Ciò. io. CC. xxxxix. 

» — 

T H E S E S 

HISTORIC2E CHRONOLOGICyE PHILOLOGICE 

a e> y i t a a 
S. CON5T A NT IN1 MAGNI 

IMPERA T 0 R 1 S AUGUSTI. 

1 (g^^^ àNCTUS, atque (ut Greci toquuótur ) ISAIIOETOAOr* 
?K (i) IMP. CAES. MARCVS AVRELIV j VALERIVS FZ.A- 
S )K VIVS CLAVDIVS CONSTANTINVS Uuzuflvt , cui opc- 
rum praedariffiraorura ., qux geflìc, fplcnd r & multitudo , 
^ Magni aomeo merito peperit , jure nobiliflìmus cenferi po- 
teft omnium fu* seta ti* Imperatorom . Tatrem namqae habuit "FLAVI VM 
VALERI VM CONSTANTI VM ( Crorum ) Auguftum, qui EVTROPIO, 
viro Romani fanguinis intcr Dardanor con(picuo , & C LA V DI A naros crat; 
cujus ClaniU Pater fuiflcc CLAVDIVS CRISPVS , alter M. AVRELII 
iCLAVDII Gotthicì, & M. AVRELII CLAVDII QVLNTlLLI Imperato- 
rum Fratcr. 

II. FLAVIAM IVLIAM HELENAM vero CONSTANTINI Ma-' 
trtm , quantumvis incompertz patrix (i) 8c conditionis ; ramen non igno- 
bili genere orcam conjicimus. (;) StabuUriam cara vulgo ereditano fuiT- 
Ce narrar S. jimbrtfwt in Encomio funebri Tbeadofti Imperatorie : veruni vul- 
$ui*.h*£ perfuafio oulUm hafciic poùorcoi, origiactn , (ut credi mus cura 

Tri* 
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TrifianOf & B. indurlo ) , quam farcafmos amaros Paganorum,' irridenti unt 
pictatem fancìiflìma: femina; , qaod natale Chrifti Stabulum conquififlee , 
acque jEde pulcherriraa ofnaflcr. (4) Ei adhuc pucllx vitiura allatura a 
CONSTANTIO Cloro, quera hofpitio excepiflet , & difleminaverc in vul- 
gus maligni hominct ,& in erroretn induclus credidtQe viderur S. »Ambro~ 
fius . (5) In quo- calumniam pudtciffimx feminz adbibitam dicimus,Ac 
notarci inuftitn Augufto Pillo, cujus originem nobiliffimam , quocumque 
demum artifìcio, deterere conati funt faifòrucn Nurainum fupcrftitiofi cu!- 
tore*, atqac in primis Zoftmut , qnem CONSTANTINI ,atqne HELENAE 
iaEcclcfiam pietas acriter coquebat. 16) 

III. Natam Imperatori-m Magnum in oppido Dtrdanid 'K.aifo, cum 
Contamino Vorphyrogeneta , aliifque Scriptoribus Crétcis puttmus ■> (7) nc- 
que quidqaam his contrarino] dixifle Latinum Anonymum Panegynftani 
Conflantinii quidquid Gulielmus Cave , & Laurent iur Taiarolut fentiant . Ad- 
hr rem U5 enim Bandurio , Livineio , (8) 6c Lipfio , qnos (quamvis cecero» 
qui in diverfa abeuntes) non inovcnc verba Oratoris ejus, Conftantino di- 
ccntis : Tu nobile s ( Britannias ) Mie oriento fcciRi: ea naraque de evc£to 
in Britannia ad Irapcrium CONSTANTINO, ex ì! li us astacis phrafì , in- 
telJigi pofTunt , ac debcot. (p) Natum vero credimus fub injcium aoni 
CCLXXIV. ( 10) 

IV. Imperium iniit ante diem Vili. Kalcndas Augniti, anni CCCVL 
cum Eboraci in Britannia apud Patrcm CONSTANTI VM eflitt; a quo mo» 
riente CAESAR appcllatus , ab exercitu vero paterna; poteOatis hcres rc- 
nuntiatus eft , die code m , ut cum Idatio tenemus . Neque enim , poft Ve* 
tavii fupputationes chrooologicas , confidcranda purauius, quz de.initjo 
Cotiflaminiani Imperli divinaverac Jofepb Sealifcr , libro V. de Zmcniationf 
Ten.porum . (1 1) 

V. U n i CU(I) foifle CONSTANTINVM eum, qui ab hoc anno, ufquc 
àd annum CCCXXXVHI. imperavrt, nemo dubitarec , nifi P. Joanna 
llarduinuj, ingenii ceteroqui & eruditionis maxima: vir, inaudita penitus 
& nova in banc rem docuiftet. Sed quidquid ilk divine t e numi imam 
fuo arbitrato leclis, intetlecìiTque, non audimus conjeltationes -eas , qui- 
bus, contra Hiftoricorum , & monumentorum omnium fi de tn , tcntavit Con- 
fìantinor plurrs prò unico obtrudcre. ( it ) 

VI. MIN ER v 1 \ A M , quam adolefcens uxorem duxerat CONSTART- 
TINVS,&de qua CRISPVM fuftulerar, mirifica; indolis adotefeentem , 
obtrccìacorcs aliqui poft 2ofimum y Sc Viftorcm ad concubina; conditionem de- 
preflerpnt. Utut vero de patria, ac parentibus hujus {emine Scripto- 
res altum fileanc , negamus eam probrofo contubernio CONSTANTINVM 
-demeruifle , notamque illam turpem invencam afbicramur ab iis, quorum 
incererat, CRISPVM, *do!cfccncem fortifflmum, 6c Chriftianis pr*tere* 
facris initiatum , in odiura .Ethnicorum, veluti fpurium, adducere. Ccr- 
tan* namque.ca xx.Anopymo CONSTANTI^ laudatore, in Panegyrico. 
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(V. inter Veteres) CONSTANT1NVM ab ipfo fine puerili* ìttico matri- 
moni i legibut traditilo) , fic ut nibil de vagir cupiditatibut in factum peclus 
admiferit, novum jam tum miraculum Juvenis Vxorint. (13) Ncque item 
audimus eos , qui lune MlNERViNAM repudio dimiflara volunt, ut fu- 
perinduceretur FAVSTA , Maximianì Herculii Imp. fida, anno CCCVII. 
Vero namque firailius judicamus, MINERVINAM id temporis jam fuifTc 
morte fublatam. ( 14 ) 

VII. Qur Jacobus Oi felini {in Tbcfauto avi quorum 7{umifmatum ) tir 
'Jacobus Tollius ( in Adnotatis ad Iibrum de Mottibus Verfecutorum ) coofi- 
denter admodum fcripfere , fi&urn fuiflc a CONSTANTINO roiraeulurn 
Crucis libi vifae , cum contra Maxentium pergerer , confueto antiquis Duci- 
bus (Ira ti gemmar; ; temeraria pcnitus , & non fé renda putamus. (15) 
Scd & contra Jobannem *Albertun Fabticium defmHimus, prodigiofaro fuif- 
fc Cruccm itera ae Uteras EN TOYTO NUCA Cruci circumpofìtas , 
quas CONSTANTINVS viditi ncque per naturale pharnomenon , Parclion 
feilieet , aut Halona , pofle rem maxime mirubilcra explicari • ( *6) 

Vili. Non ramen narranti, aut nug.'nti potius 7{icipboro credimus , 
ter Cruccm CONSTANTINO app-uuifTej r'>nium r\om* cum Maxentto 
belligeranti; iterum prxlio devici s By^antinit i tcrtio cum, Jftìo ponte jun- 
cìo, Scythas fubegiiTct. Quot verbi , tot f-bu'x . ( 17 ) 

IX. Infcriptionem in arcu triumphali CONSTA NT INI l{om* propo_ 
(ìtam , atquc itera in maximi moduli Numifraatc apud Bandurium ex. 
preflam , 



Sacrificia 
infculpt* 



jVQTIS x -j(b, 
Item 



JVOTIS. 



XX.. 



IMP- CAES.FL CONSTANTINO. MAXIMO 

P. F. AVGVSTO. S. P. R. 
QVOD. INSTINCTV. DIVINITÀ TIS. MENTIS 
MAGNITVD1NE. CVM. EXERCITV. SVO ' 
TAM. DE. TYRANNO. QVAM. DE. OMNI. EIVS 
FACTIONE. VNO. TEMPORE. IVSTIS 
REMPVBLICAM. VLTVS. EST. ARMIS 
ARCVM. TRIVMPHIS. INSIGNEM. D1CAV/T 



Sacrifici* 
njcùlpt* 



uc. x.jxti 

Item 



Hi ne 



Intra fornicem majoretti Arcui 



Inde 



ì LIBI K ATORI VKBiS . I 



I F VNDaTORI. qvietis. j 



arcum 



ftfj Imperatori Cattai i Flavio Gon(t< >• (b> Vous deccnnalibus . 1 Voms vicenni- 
tino Miximo Pie Felici Aogufto Se- libus . (c) Sicut de.ennalia , Tic Vi- 
<natus Populufqtte Jlotnanus. ccnoalia , feilieet fiant. 
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arcuar prxterea ipfum ccnfct P. Harduinuty poficum fuifle ob deviclum Li- 
tini um anno CCCXXI. potius, quam ob cx(um Maxcntiutn anno CCCXII., 
non videmus quo fondamento; nifi quod folemne fit Scriptori illi , niroit 
ingcniofa> a communi inter Erudito? opinione difcedcre, quod nobis, qui- 
bus. non licet effe tam difertit , perraiflum non crcdimus. ( 17 ) 

X. Chrifti nomen a CONsTANTlNQ in Scutis, Labarifve appofitum 
duplici figura reprxfentant nobis antiqua monumenta , in quibus & fic ef- 
fTngitur ^ & fic £ . Secundura vero hunc char«cìcrero vix non pinxcre 
Eufebiut O'b. I- de Vita Confi antini ap: 51.) & L. Csciliut ( in lib. de 
Mortibus Terfecutorum cjp. 44.)'; Hic fn'rn ira air :* Fecit CONSTANTI» 
NVS , ut jujìui eft , & traffici fa X l'itera , fummo capite circumfiexo , Chri- 
flum in Scutis nctat . Is autemitaait: yietfftim t« P, xctrù to' {XtraiTccror y 

(a) ut proinde mirari fubca , Harduihum nihil in co moncgr*mmate vi- 
dcre, prxtcr literam T, literx P fuhj ù»m , qux fignificcnt TRIBVTVM 
PRiMVM. Nos ?utcm cnm oculatiflìmts quibufque Tribntum ibi nullum . 
vidtmus, fed: CHRlSTf nomen r «n quo & Harduinus nobis fuflfragatur, 
qui a!iDÌ io monogrammnte hoc CHRISTI nomen agnovir . (19) 

XI B ptiz tum in fubutbio VJcomcdienfi CONSTANTINVM paucis 
anrequam. morcretur hrbdomadis ,. videntur tradidiflc Eufebiut ( lib. IV. 
de Vita Confi. ) , S. Hicronymut , Theodor t tot , Socrate! ,. So^pmenut , Gelafius 
Cy^iccKvf ,* Thotiut , aliiquc ex antiquis ; v ut proinde hxc evafcrjt vufgaris 
apud reccntts Etudiros perfuafio , poft Cufpinianum , Terronium , Tetavium , 
Lambecium , Valefium , Tagium y Tapcbrochlkm , fio) atque alios.. Non ta- 
mc n aut hx aticloritatcs , aut rationcs , qux afferunrur, tanti momenti 
funt , ut dileedendum putemus a communi apud Occidentale! fententia. 
( ìi > Tuerrur proinde, cum Cardinali Baronio , bapmatunT fuifle CON- 
STANTINVM i{ùm* y diu ante mortem, a S. Silveflro Pontifice,. non VU 
comedi* ih Euftbio Epifcopo *Kicon,ediet.ft , ^Ariano ,. aut" ab alio quopiara,, 
quantumvis Carholico.. 

XII. Ncque tarnen, magnis cetcroqui Viris , Ducargiè , Mediob'arbo > 
Bcrgero &c. crcdimus, Baptifmi hujus monumentum haberi in xreo num- 
mo fccundi moduli, in quo Caput CONSTANTINI laureatim ai hume- 
ros cum paludamento: IMP. C: CONSTANTINVS P. F. AVC 
g Imperator paludatur flant , dextra vejìant globum terrefirem , ftnifìra hafiét 
àdr.ititun CONSTANTI NO F AVG BAP NAT. In ima vero parte 

(b) P. L. C. Quantumvis enim eas partis averfx noras BAP NAT le- 
gerint eruditismi hi Viri; BAPttsmi NATaiitta ; tamen aibitramur poft 
Harduinum , Bandurium , Jobertum &c. ibi pcririffimos Anriqua.-ios fuifle in 
fraudem indudìos ab litera una fugicnte ; cum nummi melius exnreflì ha- 
bcant figla , BRP NAT, legend à ut in f«xis , Oc nummis* aliis, BONO REI- 

PVBLI- 

Ca) Decuilita iiteu P. circa mcduim . (\>j Percuil'a Lu Cuauni : Ducange . 
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*VBLICAE NATO, (n) 

XIII. Quamvis autem Roto* baptizatura a S. Silvefiro CONSTANTI- 
NVM teneamus; non idcirco credimus hiftoricar ventati cénfentanca , quse 
narrantur de Imperatori* ejufdcm lepra , quam fufeeptus , Silvepro mini- 
ftrantc , Baptiimus abfterfcrit. Quantum vis cnitn & Grttos , Se Latinot non 
paucos, & syrot edam ab ^Affemanno V. C. laudato*, iuffragatores habere 
harc narrano videatur , tamen vel ex apocryphi», corruptifve fontibus 
profluxit, vel ex mctaphoricis antiqua; Ecclcfiafticar di/ciplinat locutionibus 
non bene intellecìis. 

XIV. FLAVJVM IVLIVM CRISPVM NOBILISSIMVM CAESA- 
REM, CONSTANTINI ex MINERVINA filium , Chriftianum iuiffe, & 
cuna patre ipfo, atque avia S. HELENA baptizatum , libentes damus . 
Non tamen credimus Cquod Baroniut, Grafemi, Hucangiut , afiiqne ( xì ) 
crediderant ), cufam ab eo imaginem in nummo acreo, cujus pars antica 
habet CRISPVM ipfum Uureatum , habitu Confutati , dextera frotenfa , ftnifit* 
feipionem aquilifcrum gerente , CRISPVS NOB CAES.j pars vero averfa , 
figuram Holatam fcder.tcm ( qua: a Baronia CHRISTVM reprarfentare eredita 
tH) nimbo ad caput appofito , prò ter. fu dextera , preferente* fini/ira Crucem > 
tura adfi ani ibus figuri t duabut miiitaribut , quas Baroniut puravir, CON STA N- 
TINVM, & CRISPVM referrc , & fcriptir circum cbaracleribut : SALVS 
ET SPES X (CHRISTVS) R PVBLICAE. Male narnque deferiptum 
hunc nummnm Critici reccntiores obfervavere , quibus figura il la fedens , 
non CHRISTVM, fed CONSTANTINVM reprarfentat nimbo efTulgentcm, 
Cquod non fine esemplo etiam in nnmmis ) fedrnrem inter filios duos , Csr- 
fares nobiliflìmos, CRISPVM, & CONSTANTINVM Juniorem : chara- 
c"teret vero (expuncìo ilio X, qui non appare t in bene impreflìs ) legnar 
tixr: SALVS (de ConRantìno) ET SPES (de Cétfaribut) REIPVBLICAE . 

XV. Qgi liberalitatem , ac rounificentiam CONSTANTINI erga EcJ 
clefiam Bjmanam eo ufque protendunt, ut credant donatam ab rcligiofiffi- 
mo Augufto Rjjrnanit Pontificibus Urbem ipfam , ac Provincia» , nat ii op-' 
pido peregrini in Critice funt >• qui ncc viderint , quam paruro confonet 
Hiftoriar harc narratio i nec examinavérint , quot ineptiis fcateat decanta- 
tum illud Ediftum Donationit Conflantinian* , quod ad Ecclefiar Romana di- 
gnitatem convellendam conficìum a Grtc'tt fuifle , credidit Baroniut . ( 14 > 

XVI. Rariflìmi nummi aurei, quos Bandurius refert e Regio Mufco 
Magni Etruri* Dacis, doctat , Tontificit Maximi titulum a CONSTANTI- 
NO gefiatum j cura in altero eorum (qui ad annum CCCXV. pertinct> 
legatur, CONSTANTINVS P F AVG. (a) Imperator capite laureato. 
K Figura fedent, dextera globum geflant, fini/Ira feeptrunt, PM TR1B P COS 
JJII PP PROCOSj (b) in ima parte PTR. (c) In altero vero , qui 

fpc- 



(*) Pius Felix Anpoftus quartum Pro- bunitia Poteftate , Confui. ( CJ Pcfe 
confili (bj Ponufex Maximus, Tri- cufli Trcvcris. 
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fpcÙnt ad annum CCCXX. , legere fit: 1MP CONSTANTINVS MAX" 
ÀVG. Caput Conftantini radiatum ad ptQut cum trabea . f£. Imperator fcdenr 
in fella curali, globum tenens & feeptrumt PM TRIB P COS VI PP 
PROCOS j in ima vero parte PTR $ ut proinde crtdamus, deceptos fuiflfe 
plerofque erudito» Scriptores e recent ioribus, ac praefertiro Gothòfredum , & 
Vagìum t ( ij ) qui Zofimo mcndacii , Baronio vero credulitatis dicam feri- 
pferant , quod narraflent , GRATI ANVM, primum omnium e Chriftiani* 
Impcratoribus , noroen flt libitum Vontificit Maximi , cum ipfi prò more 
offerrctur , averfarum fuilfe. Geftavit itaque CONSTANT1NVS , Chri- 
fiianus licer , titulum atqae intigni* ethnici Sacerdotiij cjufque cxr m- 
plum imitati funi Imperatore* reliqoi, afque ad Grati anum , non repu- 
gnantibus Pontificibus Chriftianis, ne iuperftiriofa ancìoritas Maximi Pon- 
tificatus (quac ponderi* ac momenti gravitimi erat apud Paganos tum 
in civili bus rebus, tum in bellici* , tum eriam in religiufis ritibus permic- 
sendis, vetandifae > ab Impera tonbus Chriftianis» rejeeìa, tFaosfcrrctur a 
Scnatu in hominem alterata Chnftian» Reipublicar infenfum. 

XVII. In Sy nodo Hic*na Or, rione m ad Patres habitam a CONSTAN- 
TINO narrat Eufebiut , ehifque brevcm quamdam fynopfin refert. Hinc 
pater, eam aliato efTe ab ili a Ora t ione , quac tota bbris lufebianis dt Vita 
Confi jntini fabjungitur , diciturque lubita item ad San&orum (Tatrnm) 
Cortum , lei licer O^icannm : in alio naraque argumcnto hatc verfatur. Ge- 
nuinam hanc effe CONSTANTI NI fcriptionem credit Card. Bellarmino S 
in cujus fententiam pedibos imus libentes , volenccfque . Converfam il- 
lam ergere e Latino fermone oportuir ; Latine namque Patres Imperator ad- 
locutus eft. Verum quis interpres foerit ignorarur. Ncque enim ab 
Schio , ut ipfemet di le r te innuit, in Gracum fermonem translata eft. Alia 
ab hi Ice diveda Orario , quam item in Concilio Tiicano a CONSTA MI- 
MO habitam refert Gelafiut Cy^icennr in Hiftoria ejus Concilii, ex Hifto- 
rici ingenio ficìa potios , quam revera a Confanti** habita , Eruditis vidc- 
tur; neque (ut arbitramur ) injuria . (16) 

XVIII. Quo» Codinut tradit charaeìeres chronologìcos ex 
Aftronomia , circa CONSTANTINOPOLEOS encatnia , abfurdiffimos 
cum Tetavio judicamos j cum intcr cererà falvari nequeant , qur 
ait de fundamentis novx Urbis jafìis : tS Zirrt^/s/» fmòs , u *|*^* 
Ttràprrvi , Irros t5 Ha/» ite to tS rofynttyStio» j Septembri menfe , die 
quatta , Sole in Sfittarti fono exiflcnte . Dedicatam itaque fnifle cenfemui 
a CONSTANT! NO Urbem fuam , NOVAM ROMAM celcbratii enex- 
niis anno Chrifti CCCXXX., Gallicano , & Symmacho Cof»., Cyclo Soli* 
III., Lunae Vili., Indirtene III., Litera Dominicali D.,V. Idu$ Majas, 
feria II. ( 17 ) 

XIX. Patri Jobanni Hardnino in rnentera venie dubitare, an unqaam 
Tom, I. M m reftaa- 
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reihuratum fucrit By^antium ab ulto e toc iflii fuìs Conftantinis , in in* 
ditum Oppido ilti fucrit CONSTANTINOPOLEOS nomcn ab ipfìs tem- 
poribus 4 de quibus agimus. Turo fpiritus fumens negat , nllum extare 
monumentum Crxcum , Latinumve , five in Iibris (quos omnes ferme fuppo- 
fitos putat ), five in faxis (qua; illi fpuria funt),five dcroam in nummis By- 
Z**l'i cufis,in quibus eaurbs per id fzculum CONSTANTINOPOLIS di- 
eta fuerit. Muffitat etiatn fecum , fed ita ut audiri velie, CONSTAN- 
TINOFOLES dicìa» ab uno aliquo Con/Iantina t{arbonem , Lugdunxm , Tre- 
%eroi i R^cmos , aut alias fortaffe e Gallicani! Urbibus, ubi cufa vulc numif- 
mata , CONSTANTINOPOLIS nomea prxferentia: ea vero, in quibus 
CON repcritur, aut CONS, CONST,CONOB, &c, qnamvis ab Eru- 
dicis By^antina jadiccntur, negat Confi ani inopoli cufa, fed e t^arbonenfibus B 
Lugdunenfibufque fuis Cohfiantinopolibus prodi ine narrans , docer , legendos ef- 
fe cos characìcrc» , quafi figla eflent , i. Civitatet omnes Harbonenfes . z. 
Civitates omnes T^arbonenfis Secando;. Civitatum omnium T^arbonenfium Se- 
cur.dum Tributum. 4. Civitatet Omnes 7{arbonenfes OBtplere &c. Nihil ex 
his non rejicimui, ( 18 ) putantcs hxc omnia przjudiciis Auclori ilti pc- 
culiaribus potius , quira fin cera? Criticcs, aut prudenti» Hiftoria: rcgulis 
ioniti . 

XX. JErarium Imperii largitionibns a CONSTANTINO exhauftum , 
peffimum ite m quemque ab co in familiaritatero receptum , & amicorurn 
plerofque legibus graviffimis ad quarftum abuti permiflbs, objccere CON- 
STANTINO una cuna Zoftmo al iì non iniqui Scriptores . Utinam inficia- 
ti pofftmus; neque in hac re eorum probris merito futHe laccraium, fa- 
teri cogeremur . ( 19 ) 

XXI. Utinam etiam infteiari poffemus , deceptum eum fuiffe ab Jlria- 
n'iSy'Hjeanam Fidem firoulantibus , & eorum calumniis adducìum , ut minus 
equa fèaruerct in fancìum ^tbanafmm , i\ìo(que orthodoxos Antiftites ,quo$ 
non ut Catholicos , fed ut dolofos, ac vix non ut perduelles traduxeranc 
homines iniquiffiroi . Debuit ille quidem non ira facile Sacerdote» inau- 
ditos damnare : verum , Theodoreto tefte , quandoquidem fecutus fuerac 
David deceptum a calumniatore Siba , emendavit etiam melius, quatti 
David y erratum fnum , jubens, Magnum *Athanaftum otlexandriam redire...* 
idquc prafente Eufebio , & , ne hoc ficret , magnopere diffuadente. 

XXII. Inficiamur autem , perfidiofum fuiffe CONSTANTINVM , aut 
crudelcm, quam adverfus pinm Principem calumniam fovcre famoft verfi- 
culi , quos, dittante Jlblavio Confule, ardiura Imperatori» poftibus adflxos 
«arrat sidonius : 

Saturni aurea StcU quii requiratt 

Sunt ixc gemmea , fed Tferonian* • 
Cipod enim MAXIMIANVM Auguflnm focerum, laqueoj CRISPVM Nob. 
Caifarem fiUum venenp (ut fcripfit Sidonius )i FAVSTAM conjugcm ca- 
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Jefacìo balnco; FL. VALERIVM LICINIVM LICINIANVM, duoderi- 
nera puerum, ac Nob. Carfarem , FLAVI AE VALERI AE CONSTANT1AE 
fororis fux filium , ferro fuftulerit ; fortuna tela putamus, non culpx . 
Qux autem de LICINIO Seniore Augufto , & de MARCO MARTINIA- 
NO Tyranno Liciniarut factionis prodantar quos , abdicato Imperio, vita 
padìa, & fide interpoliti, relcgatos, hunc quidem in Cappadocia, illuni vero 
Tbefialonìcam , utrobique deinde ;'uflcrit CONSTANT1NVS e medio rolli, 
nitus incerta fune ; Zofimo namque , aliifque ejus xtatis Hiftortcis tnter 
diflentientibus, nefas credimus adeo tetra nota Principi* fortiflimi , ac 
fan&iffimi famam compungere. (30) 

XXIII. Obiifle CONSTA NTINVM anno fecundo Olyropiadis 
CCLXXVIII., Confulibus F elidano , & Titiano ad. XI. Kal. Juni.s, ipfo 
Pentecoftes die, e Scriptoribus amiquis confentientibus habemus. In- 
de oftendimus cum Tetavio , eura mortuum effe eo anno, quo fuerit Cy- 
clus Soli» X., Litera Domio. B, Cycl. Lunx XV., Indicìio X., qui cha- 
racìcres in ano. vulgaris «rat CCCXXXVII. nnice conveniunt . (31 ) 

XXIV. Dolcmus, icriptum fuiflc abAultoribus noroinis non vulgaris; 
CONSTANTlNVM , Jtrianorum fraudibus circumclufum , in eorum com- 
plexu, arque communione decefljfle . Injuriofum namque hoc credimus 
non folum Principi maxime Catholico, fed & Ss. Parribus oitbanafto , Hi- 
lario , Epipbanio, aliifque, qui longe aliter de CONSTANTINI obitu fcri- 
pferc i totiufque Ecclefix Grxex , qux cum intcr Sanéìos defcripfit , ejufque 
memoriam recolit, una cum Matre ejus HELENA, die XX. Majij atque 
etiam Ecclefix Latin*» qux tempia cum S. CONSTANTlN[ nomine erigi 
permifit in Jlnglìa, Sicilia, Calabria , Bohemi j , Belgio, {31) alibique. 
Quia & firmiorem habemus de CONSTANTINI Augufti fanéìitate fermo- 
tu»:: miraculis enim claruifle fepulcrum ejus, teflatur aotiquiflìmus Ca- 
non Gracut , qui in Conflantiniani felli %4eolutbia canebatur , caniturque fa- 
cile apud Gr&cos , ut eft apud Tapebrocbium in Acìis Ss. Maji, ad diem 
XXI. (33) 

XXV. P. Heribertum t\opvveiium , atrentum ceteroqui, atque eruditum 
Scriptorem , fequi non poffumus, ubi docet , fepultum fuiflc CONSTAN- 
TlNVM apud Apoftolorum Rcliquias, in ea^de, quara in eorum hono- 
rem exrruxerat Conflantinopoli . (54) Nimium enim manifcfte in contra- 
rimi! eft aucìoritas S. Jobannii Cbryfofiomi, qui code m fxculo fcribens, quo Con- 
fìantinut fepultus fuerar , teftatur, illuni depofìtum in Atrio Templi Apo- 
ltolorum , ac prope cjufdem liraina . 

XXVI. Et Eutropii aucloritas,& nummi doccnt, CONSTANTlNVM 
fuiflc poft mortem DIVI appcllatione ìnfignituro , adeoque apotheofi ali- 
qua confecratum: non tarocn credimus, ab Auguftis filiis,qui jam intcr 
Cathecumenos nomen fuum dederant, fuifle adhibitas fuperftitiofas cas cx- 
remonias , quibus Imperatore* ceteros confuevcrat $enatus Divo* rcnuntia- 

M m 1 re . 
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re. Opinaraar antera, id crai ex «reis oumifmatb modali tèrtii ,-cfaoram 
unum ex Tbejauro Brandebnrgico habet: DIVO CONSTANTI NO : Caput 
Conflantini velatum ad bumeros . ft. AETERNA PIETAS: Figura militarit 
galeata , & paludata fiaus , dextera hafl* innixa , fini/ira tenet ghbum 3 cui 
inftxum nominit Cbrifli monogramma . Al ce rum vero ( cujos 8c Eufebiut me- 
minit de Vita Confi, Uh. IV. 71. ) retarum a tandurio e Thefruro Regis 
Chriftiamffimi, habet: (a) DV CONSTANTINVS PT A VGG. Caput 
Conflantini velatum ad bumerot . I*. Sirie epigriphc . Quadriga in tre fu- 
blimis a dextris 9 finiflrorfmm equit , ejfufts babenit , currcntibus , in qua minima 
Conflantini y fub figura virilit velata, ae togata fpecie , dexteram tende ai 
vianum fibi calitut porreSam. Stella in area nummi fupcrìorc, Jn ima par- 
ie : SMAN. (b) ( S5 J r * - 



ADNO. 



pz > Dìimu Coaftaatimn Pater Augu/ta- tat Mereatarum A C prima > h!*rb**tK- 
w»i«. (bj Saera Mantu A»guM jfc . Meiwbirbw: Situata Moneta A N- 
N*ftri . Hirdmuus eipUca: : Sode» tiotbi* 
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{*) Apofiolii . Q^ioi cogno- 

/"^racn, inquit Pj gius /« O/r. 
*4 4««im» 537, iiL , -ob pro- 
f»ugna*am Chrifti Fidenti il li me- 
rito delatum i quidquid dicat Sca- 
liger lib. y. Enundut. Temp» 
P*%» 510. Scaligeri carneo reprehen* 
fioneminftaurat TjIIemontius «a f»*- 
Hift. trtic. Lxxvm. Tom. iy. 
Uifi. Impp, pél- 171. Vtnetd eiit. 9 
aperramque adulationem, laudifque 
exaggcrationem non ita facile pro- 
bandam in eo cognotninc videtur fi- 
fei videre. 

( t ) E» de re Anglot ioter, Treviren» 
fet , ac Drtptntnftt Bitbynid populos 
acerrime difputatur , Htlentmqne fin. 
gali filarti C/re dicunt. Johannes Pi- 
mi US y. cl» tom, uh Ang. irto ruta 
argumenta ad examen v<xat,ac tan- 
dem Drtpdnenfibns caulfam adjadicat , 
procopii potilfimum duSus auétoritate 
Jib. v. tip. il- de 4tdifieiis Jnfiinidni • 

( j ) H*c quidem Baranti fenterrtia eft 
di *nn. cccvi. Pìnìns auteio cttdf 
muper tertio Angnfti tomo ». 17. di 
X7. eam videtur mihi piane evertifTe # 
ut Lup'mm noftrum, fi p ne franti (Ti • 
muro Higiographi illius commenta- 
rium Icgilfet , in alia omnia abitu- 
mai fuifTe ardirti . Eniravero Entro- 
pia , qui Julidno Apoftatc stqualis 
■hit., Ito. X. Hifa aiti Confami) 
mortilo , Confidati**! tx oavcvRions 
md: rimonto eius filini in Britdnnid 
c'tétus eft ìmptrdtor . Qu« Entrati 
verba ne il le miferrime torqucat , 
.qui obfcurins htic dici Confantii curo 
ììelend nutrirti onium adfirmet , com- 
para tum curo nuptiis , quas pofìea^* 
cum JTheoior* Augulta celebravi^ 
Nam (ut cetera rnictam a Pinìo di- 
ligcntcr Aoiaudveilà j JE.*tropittm 



cxpl icat , corrfirmatque Ambrofint , fot*' 
Htlenam Stdbnldrinm vocat , & per- 
vetuftus Anonrmus, cxSirmonii fcbc- 
dis a Vélefio editus, cujus h*c l'unt 
verba : Confidntimu ndtnt Helena mdtrt 
vivissima im oppi do Néifo refertnr . 
( 4 1 Aliam hcic a Bdfnio viam inic 
Lnpint , ut Ambra fi» verba interpre- 
tetur , vrrnquc ipforum defugiat ; eam 
nempe , quam ingreffes eli Mìcbdet 
AlfortMt in Britdnnitis Anndlibnt ai 
Ann. cclxxv. num. 44. At ninnata 
a vero at>ofl ingeniofa ifthasc expli- 
xatio. Adi Pinium num. 14. Quid 
porco mira mar , fidbntdridm feminam) 
a Confidntio duQim fuiffe? Proto» 
Sor is fuit ; quae dignjtas infima fuit 
.carum , quas memorato dignas vece» 
•ranis militfbns conferre mos «rat» 
Nam Se Gréti anni , qui ignobili g 
•nere natus (unariam exercuerat , po- 
ilea in milititi» adfcitu» , ProtecW 
ns dignitate ornatus eft , uti icri«- 
lit Ammidnnt M*reeUin*t lìb» xxxm 
Quamobrem quum Confidntint ex de» 
lato fibi munere itinerum cuftodiii 
rprasclTet, ac publicorum cquorum fta- 
fcula inviferet ( nam bas quoque Pro— 
teAoris fuifTe partes , itinera cutìodi» 
re, difeimus ex tertia Codicis Theo» 
dofiani Legc lib* l. de Prptetlorì- 
Itnt ) , fieri -facile potijit , inquit No* 
•rifius in Apponi* di Dondtìfi. Hi fi. 
Leti. TU. Tom. iv. Oper.. col* 647.+ 
ut ille HeUnd Stabula'rii filisc pulcrb- 
tudinccapms,cum c*dcm nmwipM 
erit. 

:( 5 ) Do&iflìmi qtlique rdem feriti r-u , 
qood Lupi us ; acque HeUnxm Con fan» 
ili uxorem fuifTe tradrmt, non con- 
cubinim. Noriftus Lofi, vi!., Tillc- 
tnontius in Adnotdt. di HI fi. Con- 
: 0ÌB9t. i. p. 6 1 j. , Pjoìus '-Uti 

jt tu 
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a n. 28. ni 3f.; ac nuperrime Jo- 
hannes de Vita in Tbtfturo Anti- 
quitdtttm Btntvtmtdrum p. 197. fkqq. 
Ac prastcr antiquos Scriptorcs . En- 
tropinm f L. X» j , Anonymum Vdlt- 

fiéHUM , Ubi de Confidntio agit , Stx- 
tumqnt Amrtlium Vi&ortM Confida- 
ti no n»xt'**' » vetuftis quoque Interi- 
jptionibus bxc quidem ièntentia .mi— 



O XIII* 

rifice comprdbatnr. CruttrUnum In pi— 
dem MLXXXVI. 1., in quo Uxor Divi 
Confidniii Heìcn* a dpeJ la rur , indicaC 
7 i: !e montivi ; tHorifint vero, Bdndn- 
riui , ac tini»* dclcribunt . PoflTura 
ego M ur.tr or ianum addere XCLXI. 1. 

Sélerni exftantem , io «juo non con- 
jnx modo Gonfiami 1 HeUnd dici tur , 
f ed cr califfi ma tonjàtx - 



•DOMINAE- NOSTRAE.FLAVIAE. A VG VST A E 
HELENAE. DIVI. CONSTANTI. CASTISSIMAE 
CONIVGI . PROCREATRICI . D. N . CONSTANTINI 
MAXIMI. PIISSIMI. AC VICTORIS. AVGVSTI 

AVIAE. DO MIN OR VM . NOSTRORVM . FL 
CONSTANTINI. ET- CONSTANTI. BEAT1SSI 

MORVM. AC. FELICIVM- CAESARVM. 
ALPINVS. MAGNVS. V.C. CORR LVCANIAE 
ET. BRITTIORVM. STATVIT. DEVOTVS • EXCELLEN 
TIAE. PIETATIQVE. EIVS . 



\6) Hanc, aliafque id genus cauto j, 
unde tìtltud eredita a nonnuilis fuc- 
rit Confi* nt li concubina , erudite de 
more perpendit magnus Norifins .ìqI. 

1 7 ) Qgos .heic indicat Lnpiut Grdeot 
Scripcores , intellige Stepidnnm in 
libro de 'Urbìtut , Anonymum Vdlc- 

ftd»»m , & Ceirenum. Ho rum au&O- 

ritas in eamdem (enrentiam pertraxit 
Norijinm Ltft. vii-, Pdginm in Critit. 

dd é»H* 306. n»m. Vili , T il, 'emon- 
ti um in Htft» Confi. tnr. dJnot.'<$. 

(8 ; Ceterum Livìneìns , 8c Lipfiut in 
ca fuere Ièntentia , ut crederént , Con- 
fidntinum Tar/ì Cilici* urbe natum , 
corrupto Firmiti Mdttrni loco dece- 
pti Uh lI. t*p. 4. , *in quo dpkd Tdr- 
f»m ! -gin? in in editi» libris ■ At 
Cdmbitnnt duos Firmici manu exa- 
ratos Codices rcperit , quibus tertium 
adde a Rigirio in .• ci m ubi apud 
Ndifitm fcriptum eft . 



Itdtior ttrrit , q»d tonfidnt'tUM tVf- 
fdrtm prìmd vidifii . 
( IO ) Narus nimirum eft Confiéntinnt 
xxvil. Februarii . Ad annum quod 
attinet nativitatis , mira Cronologo- 
rum diffirnfio eft. Annum cclxxii. 
adfignat P.it '.uf , cclxxiii. Vfftùnt 
& Norifins ,<clxxv. Alfortnt . TiV- 
iemontio drtic. IV. »M Confidnt. 
placet , qui Z*/>/o Jtem placuit , an- 
nus cclxxiv. 
( 11 ) Confulendi hac fuper re Pdgitu 
di dH». 106., & Tilt monti** inWJL 
Confi* dinot. IX. 
(li) Advcrfus paradoxam hance Itdr- 
inini fententiam prrerudita difTerta- 
tio prodiit in Trtvoltidnis Epheme- 
ridibus ; nec paucis idem ingeniofi 
illius Antiquari! commentum retuta- 
vit ClarifT. Baro Bimdrdnt in fuis ad 
hltimm*TÌd> ni . dentiam ab Jobtrt» 
traditam animadverfionibus Tom. n« 
Infinti!- xii. S<-ct. iv. 5. xxii. 



(9) Vide Pagiumdd dnn. jo^. n.-viii-, C'3> A,ia in eamdem rem dabit TVV/f- 
ac Nori/ìnm i. e. col. 6tf» Heine a lius monti»! ainat- IV. in Confi. Hifi- 
Panegynftes in Orationc ad eum- (14) Sufpicatus eft Tillemontìns Hift 
^cmCon(ìantin»m,Britdnntds laitdans, . C$nft. drtic. xi. , Mintrvindm pallilo 
.ait4 O fortHHdtn, <r nunc omnilut anteqium Conftdntinut -Fidvidm «4- 

ximid- 
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xìmldtum FtufldM tnitrimonio fibi 
coniungcret ^occubuiiTe » FortafTe ta- 
men ( quod ipfcmet indicar ) ant^ 
r unti 4 ir ti obitum vita celli: Miner- 
i»/"»4,h vere Jnlidnus fcripiit Orar- r», 
ConR*»ti»m in hoc filii lui matrimo- 
nio firmando aliquid- operar colio- 
caffé . 

( i5 ) Impris fiifee Conftgntini crimina- 
tonbus adde Jobdnnem Hoorntbeele; 
pi ol Ilbrcra Ltiitnftm in extmine Bul- 
li Utbtnì vili» de tultH imaginum S 
pdg- 181 -, qurm pluribus refellit No- 
rifinì leti, vili. tal. 661. <T feqq. Vi- 
de & Bdlmxjum in «ori/ ni tm C4ti- 
lii , ftu Ld&dntH librane ie mortibus 
perfecutorum; C Uniti prarcrca Mol\net 
dilfcrtationcm- in Parifìenfì anni 
MDCLXxxr- cruditorum hominum dia- 
no p*. izicfeqq , ac P. it Grninvil— 
le dilfertationem aliam ie Fifìonit Con- 
fldntinidn* veritdte , primum a PP. 
Trivnlridnit in Ephemeridibus anrt* 
mdccxxiv. evulgatam, deinde ab- 
Abbitr Dinoture T. I. fui ùiaril 
Ecdefiifticì p. ir. drr. 3. recufam , ut 
Jobdnnem Reitl^ium in Progrdmmdte 
anrr- MDCLXXXb-, 8c Job* Chrifiopbo- 
mm Wolfium in difTertationc W<V- 
temberget edita» ann. moccvi. ie vi— 
Jionr Craeit Gonfiammo tm Cee- 
lo oblatd ddverfns rtcemtiores quofddm 
Seriptores omittam - 

( t&) Fdbrieio prarlufetat irr para dota 
hac proctrdenda fententia Jobdnnes 
Andre. 11 Sebmii , edita Jen* anno 
mdcixxxvii. differratione ie Land im 
Crure vi fi • Poft Fdbricinm vero idem 
Sebmii eamdem irerum confirmavit a» 
mdccxii. in bifforht Siculi qudrti fd- 
bntìs vuriornm ntdenldts , prò illa- 
que pugnarunt Job. Georgìus Wdltbiai 
in lift. Eee/ef p. r yS<Sv , & Wdtbur- 
tonius in Anglica DifTertatione ie 
terrtmotibas , tgaeifque eraptioaibut , 
quibut Julianus db- Hierofolymitani 
Templi ittrum tiìfìcduii eoafilio ie- 
territni fuit . Sfd Fdbricium Tri- 
vnltidni Patres in Ephemeridibus 2. tu 
MWXTIU. pag. 13 Ji. , Wdrbnrtoniim 
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Gftllìcus ejus Interpres T. 11. p. 306". 
eiit. fdrif. 17J4. refellerunt: cum 
primis vero utrumque confutatum in- 
venies rum a Beaeiiclino Mdttbé* 
Jdeutio in Syntdgmdte, ediro an* 1755» 
edf>r 3. , quocum conferrr poterunt 
qua: animadverti in Hifiorid litetd- 
rid Udii* T. X. pdg. 4O6. feqq. , tum 

ab Abbate dm Foifin in dilleitatione 
Gallica far U Fifiom dr Confidati» 
Pdrifiit imprelfa, de qua Dinovdr- 
tiut DUr. Eetlefidfi. T. Liv. P. 1. 
P*g- 89., ac demum a jobdn. Bdpt. To- 
derrnio- in DifTertatione Vcnetus an. 
MDCCtxxnir evulgata , quam Novi 
Didrii Literdtorum Firomm Udii* 
Auftores jme commenda nt Tom. vi; 
p 218. feqq. Mntinenf. edit., inlert- 
ptaque : Ld Cofldntinìdnd dppdrixjo» 
ielld Croce CTr- difefd contr* U Pro- 
teftdnte G. A. Fdbrttiv r 
C»7) Ne ipfe quidenr NhepBor* rTdem 
habuerim « Ab* co- tamen non admo- 
dum abhorret Norifiuj eoi. 663., qui 
bis Crucem Confidntino vilam fuifle 
eriftimat , primum in Gdl/iis ante- 
quam S eenfio in Udlidtm irraerct, A/4- 
xentinrn profligaturus ; deinde prope 
Romam . Enimvero in» Gdllìit Cru- 
cem adparaiiTe Magno Imperatori > 
Enfebint aperte indicar, qui in pri- 
mo de Confi ^ nei ni Fit* libro vi fio- 
nem hanc retert ; tum confìlium ab 
. Imperatore iufeepturn narrar, Md- 
xtnrio tyranno bellum inrercndi ; ac 
tandem ait :(edir- P'ariF~ i^r- p. n(. 
cap. xxxr- ) Imperdtor Confidati uni Dei 
dnxilio nixut ,primém , fetunidtn , V 
tertidtn tyranni dtiem ddoritnr ; C7* 
omnibnt primo impelle perfdtil* f*b~ 
dtlis , univerfdm prope Udlorum per- 
dgrdt regio nem , dito ut jdm qudm 
proxime Romdtn diventdret . Quis 
eninr non videat, fi vera hcc funt , 
vifronem iihm fub initium Mdxe»~ 
tidni belli flatuendam effe « ante- 
quam Coufttntinnt Alpes luperarct , 
atque adeo Gdlliit excederet? AC 
Ldtldntiut , qui Crifpo Confidati** fi- 
lio Magtflcr ia G4IIU tuie , ut docet 

Hitr- 
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hitronymtn in Catalogo, aut certe 
vetuftac quarti f*culi Scriptor, & om- 
Bi fide dignus L. Cétilitu in libra 
de mortibut Terfrcutotum rem alitcr 
narrar . Red Jo cras verba : Dimicd- 
tum , 0* MdXtmUni miti tei prènd- 
iti* ut ; iontt poften tonfirnuuo ani- 
mo Cenftdntinus , ÌT dd «trumqut pa- 
Tétt topidt omnet d i urbtm ( Ro- 
ma m ) propini ddmtvit , <y e regione 
ponti t Milvii tonfedìt. Inminebdt 
diet , quo Aidxentiut Imperium terpe- 
t4t , qui eft dd fextum Kdlenddt No- 
vembrit , C7* Quinquenndlid ttrmind- 
hdnttf . Commoni fui eft in qnittt Com- 
ftdntinnt , ut tdleffe fignum Dei no- 
tdrtt in fci<ri>, dtque inde prmlium com- 
mi! ter tt . Petit ut juffkt eft, Heine 
Nori/ìuj , utrique Scriptori ut fui 
fides ftaret , hanc Enfeiii , 8e Ldftdw 
tii concihandi rationrm exeogitavit, 
te aliam ab Eufebìo , aliaci a Ld- 
tldntio vifionem dclcribi adferuit . 
,Vcrum aJiter fentiendum fortafTe ali- 
eni videbitur. Nam Enfebint poftea- 
quam Conftdntini viftortem narravit , 
ait cap. xxv. : Ifto igitur fdlutdri fi- 
gno Imperaror tàmqudm boftilis tu- 
jufqne , ey infeftd violenti* propu- 
gndtnlo femper ufut eft . Cujus ex- 
preffd fimilitudinet mdnddvit , ut uni- 
verfum exertitum perpetuo antecede- 
rent- Capite vero xxxuConftdntinum 
Alpcs trajicientem , Se in Jtdlorum 
provincia* invadentem defcribit his 
verbis: Sdlutdti figno tdmqudm vi- 
ttori* tropbdo ante nrmdtot fuot , ey* 
fate!! irei eoniotdto, rum foto exertit* 
procedi:. Feterat jgitar jaro tuia* 
Confténtinut , quod Julius t'aera t . Quor- 
ium ergo in cafrrij prope Rom* rr er- 
nia e ommonitus fui/Jet ( quod fcribit 
Ctuiliut ), ut tdUUe fignum Dei »otd- 
ttt ite ftutit f Unam itaqoe , eam- 
demque vifionem narrat aterque Hi- 
itoricus , qua recrea tos Imperator , 8e 
de vexilloOncis explicando cotnoio- 
ni*us Mdxentiì exereitum felicibus au- 
fok'ùs adgreflus foerjc , tregende % 



TIO Hit; 
Et mirum fané eflet; ConftÀutitMtm i 

ex cttjus ore vifionem adcepifTc le te- 
ftificatur Enfebint , fecundaoi filcntk» 
•rzteritururo tuiife , fi contigifict , at- 
que Cam prxlertiro , qua; fopremum 
MdJttntii exciditmr pfacnunciaflet , at- 
que adeo ad*uliuct . At , inqmt No- 
ti fi ut , Labi rum, fc« Veaillum Crucis 
figno ornatura in priori vifione Chn- 
ftus Conftdntino oftendit ; at rero ad 
urbem Romdndm nulla oc plorano vifione 
przeunte , iòlum in quiete adizioni* 
tua tuie , ut Crucis fignum , quo J jim« 
diu vexillis impreflcrat, etiam ao/4- 
ret i* ftutit , dtque itd prtlium tem- 
mittertt. Ita quidem il le , qui ne- 
glexiflTe non videtur inelyti Marty- 
ris , ac Ducis JEgyptìi Artbtmii ver- 
ba apud Surium xx. Otlobrit* Ad 
Cbriftum dutem dedìndtù'tt ( bec de 
Conftdntino ad Jutinnum a poftar a m 
Martyr egregius loquebatur) db ili* 
votdtut , quando diffieU/imum eommi- 
fit prdlium ddverfnt Mdxentium ( ad 
urbem riempe Roma nam ). Tune enim 
ti in meridie ddpdruit fignum Crutit 
rddiis Salii fpltndidiut , W littrit 
aurei s belli fignifitdUt vi&oridm . 
Ndm not quoque ipfi fignum ddfpexi- 
mut , quum bello ìntereffemut ; CT li- 
terdt legimut . Quin etiam totut quo- 
que id tonttmpldtut eft txertitus , *y* 
multi butut rei teftet fune i» f*o e» 
xercitu. Etfi vero Ada ifthasc du- 
biae fidei funt , beine tamen adfulpet 
aliquid , unde Cam Eufebìo Ld&dntium 
concilies . Omifit nempe LdQdntiut 
meridianam vifionem; ied revera no- 
czurnam illa admonitionem prarcelTìc , 
ut ovum ovo fimilius non fit , quam 

Euftbii narrat ioni Latlantii narrano. 

Quemadmodum autem Ld&dntiut ni- 
hil de meridiana vifione adtieit ; ita 
filere potuit Euftbìut quod de Chri- 
fti Monogrammate in feutis etiam 
notato fcripfìt idrm LdSdntiut . Utri 
igitur fidenti habebimus ? Eufebìo ne? 
an LdQdntio t Ladantio , qui in 
Cdlliit f quum Crifpum Couftantìul fi- 
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Jcxiflc, non video , ijuri Vim cjtij 
reftimonii poflimus deftigcie. Ncque 
vero moror Ada Artbemii , qv.x in- 
ter & Ldcldiitium convenit , multi* 
nominibus fufpcft* ridei» Fatcndum 
tamen ed , iliadi clfe in Norifii fen- 
tcntia pcrcemmodum, quod cum Eh- 
ftbìo LaBdatium conciliet . Sunt 
qui , ut in Gdlliìs Tilam Confi tntint 
Crucem confìtraent , Prudentinm obji- 
ciant , Norifius , 8c Rcverend. F. Au- 
gujìiaus Or/!: canit nempc ille lib». 
il. contra Symxndcbmny 

Agnofcds , Regina , Hbtnt mtd fignd neteffe efi, 
Jn quibus ejfigies Crucis dut gemmdtd refulget , 
Aut iwtgi: folido ex taro prtftrtur in lajfìis . 
Hoc film inviclus , trdnfmijfit Alpibus , ultor 
Servitivi» folvit miferdbile Conftdntinut . 



lium doeuerit Vifionem in GdlUìs ba- 
bitam i fiqua fuidèt, ignorare non po- 
tuit , fidem ìi j bendano potius exifti- 
mat Bdlntjus ( dd eum Cdcilii locum) 
Se Ptgius ( ài aan. ]!*• num. ìv. ). 
At Eufebins ex Conftdntino ai: le_» 
narrationem fittili intcllexifle . Nifi 
ergo quis velit, Eufebium hallucina- 
tum fuillc, rernque aliter percepire, 
atque a Conftdntino dicebatur, aut 
eciara loci (ibi ab Imperatore indica- 
li , dum icriberct , obiitum , rem , ut 
nobis narravit fibi effe vifura , intcl- 



Quid vero base ad rem? Aitne Pr«- 
ieatins , hoc figno tranimillas Al- 
pes a Conftdntino f Minime vero: air, 
jilum, trani'millìs Alpibus , invictum hoc 
figno uJtorem lcrvitium IoIvjII'c miic- 
robile - Id ne probat , Crucis fignutn 
ante vifum Conftdntino , qium Aipcs 
tranlmitteret ? Fac Imperatori often- 
fam Cotccm fui Ile in caftns ad ur- 
bem Romandi»: falfonc cccinilfer Pru- 
dentiut Crucis praefidio Con/ìdntinum 
▼iftoriam obtinuille ? Singularcs Bel- 
gérmm , & Gdl/orum traditiones omit- 
to, nullis veteribus monumentis t ul- 
ta s , atquc ita inter le contrariai , ut 
omaino quatuor egregii pugiles , JEgi- 
ùius Btubtrius , Aigidms Geienius , /o- 
bdnnes Morinus , & Petrus Frdncif- 
cus Cbìfflettius in peculiari Dillerta- 
tione de loco , tempore , CT eeteris dd- 
junclis converfionis mdgni Confidati- 
pi ad Fidem , Parifiis ann. mdclxxvi. 
in lucem emifla , prò totidem Beigli , 
& Gdllidrum Jocis dimiccnt , fìngu- 
lis fìnguli quidqujd in ea Confidntini 
Vifìone eft glonae vindicaturi . 77/- 
lemontius ( ddnot. xxix. in Conftdnt, 
Nifi.) inGalliis quidem oftenfam ait 
fuiire Conftdntino Cotccm ; de loco 
«utem nihil aadet definire: adco ir.- 
T r *m. 1. 



certis , ac fufpeaae fidei Tabulis fV/o/f» 
tione nfium, & cetcrorum cauira nititur. 
(18 ) Cave tamen putes , ipio, quo Md- 
xentium Cenfidntinus devicit , anno 
cccxii. , poiitum tuilfe vidori arcum 
triumphalem. Norifius cnim in Di/- 
fertdtiont de Numifmdte Li cinti Au- 
gufii C*p. ni. animadvenit ,infigncm 
illum arcum in ipiìs Cenftdntini de- 
cennalibus crcétum fuifre: quod vota 
decennalia (biuta, & vicennalia nun- 
cupata , quae in Infcriptione adno- 
tantur, indicaat manifeile. Qiiam- 
obrem quum Conftdntinus quadriennio 
pofr relatam de Mdxentio vigoria m 
decennalia ediderit , ut Pdgius often- 
dit, anno tantum cccxvi. arcus il- 
le fuit a Romdnis conft:adus . 
( io ) Multa de Labaro , deque Chrirti 
Monogrammate difputat do&usAq*i- 
lejenfii Canonicus Jobdnnes Domini" 
tus Bertolus Di(f. vii. inter Monumen- 
M Sotietdtis Coltimhdrid k ; 0 ren*ins 
Vvìum. 1. Ego quoque , paucis ab 
beine annis, in Pdrdiipomenis a d tumu~ 
lum S. CI emeati s Viri eonfuldris * 
P. Eduvdrdo de Vitry illuftrdtum , non- 
nulla de eodem Monogrammate ad- 
tigi • Vernm quod ibi eos falli con- 
tcadcrim ; qui jjlo Ciiri/tiancx ante 
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vifam a Confanti»* Crucciti docent 
ufos fuifTe , fuit a me poftea rctra- 
fhtum in dill'ertatione cuna aliis la* 
tinis mcis djflcrtationibus nuprr Ful- 
gineae vulgata , de Marii , ey Alb- 
xandri Martyrum Inferi ptionibut . 
( io ) Nori/ìum Leti, vili, a, col. 6f6\ , 
Titlemontium AJnat. tXV. in Hifi. 
Coufìdnt., atquc Urjtum in hifi. Etcì. 
Tom» v. 

(ti ) D;mus hoc Lupio noftro in ca Re- 
gione (cubanti , qua? Baronii nomen , 
lèntentialqje adhue fortalfis plus ac- 
quo verecor* Neqae nirandum ed % 
Lupi am a pud Siculo* hafee Thefes 
propon n f cm ita lenfifle , quum ctiara 
Mldncbinius Praelìil doctitfìraus in ibit 
ad Anaftafium adnotatiumbus Rom* 
exenfìs prò Romano Confidntini Ba- 
pufrro vcluti prò aris focifque pn- 
gnaverit . Mirto Mdttbidm Furman- 
num Aufìridcum , qui in Hifi. Sdtm 
de Baptifmo Con/ìantini Rornn 1741. 
edita cunidera omm , quo potuit , ar- 
gunvntoum genere tuitus cft. Ce- 
terum fiquid in Htfloria Ecclefiaftica 
comp mira habemus , exploratumque , 
illuJ ed , Con/tdntinitm non ab £«- 
febìo quidem Nicomedienfì Arriano 
Epi'copo, (quod fallo Arrianorum 
rumore deceptus fcripfit Hìeronymut in 
Cbronico, aut potius Enfebins Cnfa- 
rienfit , Gr/tcus iliius Coronici ieri— 
ptor t ut Arùénit fnis adfentaretur ) 
l'ed a Catholico Pizlùle , oc Pbotiut 
fcribit , ntmpc Vetro Solortm ,quae Cy- 
pn urbs cft , Epifcopo , ut in Faftis 
Altxandrìn* Ecclcfiae legere ed , Ni» 
eomedim fiib vite (lue exhum facro 
latice ablutum faide. Ncque illud 
veruni eft , quod ind icat Lupini ,com- 
auini nos apud Occidentale! fenren- 
t j.k adverfari. Occidenulibnt (a ne 
adcenlcndus Hieronymus Stridonenjis , 
diuque fub Ddntdfo , cai ab epiffolis 
fuit, Roma verfatus, Se Ambrofiut 
Mtiiolanenfium E,>i(copUS , CÌVllquC 
Romania , quorum alter fcripfit in 
Chronico : Confié»tin»t tx tremi vi~ 
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té ftu tempore db Eufebio Nicome- 
dienfi bnptiKjttiu efi ; alter in funebri 
Tbeodofii Imperatoris iaudatione di- 
cere veritus non eft de Cosentino : 
Cui licer in ultimh tonfiituto Bdptif- 
mi grdti* omnia pecedt* dimifetit* 
Imo vero eorum aetate Occidentdlet 
prò Nicomedienfi Confidntini Baptif- 
mate ftetiffie dicendi funt: ncque enim, 
fi l'ecus irti fenfiflTent , Hieronymum , 
atque Ambrofium credibile eft id i- 
gnoraffe, aut nihil gravilfima eorum 
autorità te duótoi in Oritmtélium 
Mententi am abiilTe . Confcrantur A- 

&d Sdnclorum BolUndidHd 

trindicdtd pdg. 125. ijo". feqq &tj)« 
feqq. Ncque tamen negavero. faille de 
Confidntini familia Confiantinum, qui a 
Silvefìro baptizatus , atque a lep;a__# 
mundatus , Confidntini Imperatoria ex 
Tbeodord noverca fratrem , qui ann. 
317. Ronut Confulatum gclfit . Vide 
•quae hanc in rem dixi in Diziona- 
rio hiftoriae Ecclcfiafticc T. x. Af**- 
• tdlit Altxdndri , nuper a Frdncifcn 
PeKAAn* Vemtiii recufi, v Bdptifmut 
Confidntini. At quomara de Con- 
Aantini Baptifmo pauca diximus , al- 
tera ori tur quaeftio , num primus is 
Imperator Chriftianis fit adcenlen- 
dus. Su nt enim qui fecus fentiant , 
& Philippoj laltem Chriftianos fuif- 
fe arbitrenturt qua de re vide Scri- 
ptores a Fdbricìo laudatos in libro ^ 
cui titulus: Sdlutdrit lux Evdnselii 
pài. 136. , Cuperi,ey Sptrliugii epi- 
ftolas Tom. iv. Polentoni Supplemen- 
ti , 8e Clariflìmum Tbonum Viucen- 
tium Monelidm in Differtdtione de_* 
Religione utriufque Pb'tUppi » cui ne- 
ganti Pbilippum Chnftianis fàcris im- 
butum fuifTe adfentitur Johann. Geor- 
fiw Wdlcbius Hifi. Ecclef. Sxc. Ili* 
p*Z> 1011. (eqq. Adi etiam , fi licet , 
Johann. Andream Schmid in t ■ * 
fatili ni. vdrtornm fabulis maculdt* 
pai- ij. feqq. De Apamtnfium num- 
mo , qui in hac dilputatione ad ter ri 
fole: , vide Majfejum Tom. vi- O. L. 

pa S . 
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(ti) Huc pertinent , quac tradir Jobtr- 
tui t ic Bimardut , il le in Seiemtia rei 
nummatia Tom. il- Infirutl, xii. />é7. 

v. 5. xxiir., hic in animadvcrfioni- 
bui a d eumdcm Joberti locum . 

fxj) His niipcr adcefftt Rever. Tr.An- 
guRinut Urfiut Tom. v. Hifi. Ectttf. 
Lib. XII. pag. 90. 

(14) Diaria in lune rem Lclu eft Pj- 
pebrocbii Dillertatio in Propileo Ma/i, 
Pagiut paucis multa adtingit ad ann. 
314. xiii. atqnc in his ex Pttro de 
Métta mone: , donationem iilam nc- 
que a Grato nomine confìótam , quum 
Confiantinopolitana Srdi ultimus in co 
monumento locus tribuatar j neque 
poft millefimum a Chrifto nato an- 
num quum ab Hadriani , Caroliqne 
Magni atvo nota jam fuerit . Cum 
p.imis tamen confulendus Praedil cru- 
ditilfimui Jofepbut Simoniui Aftma» 
nus Tom. ut. Italica littoria Scripto- 
rum» ^Gottlob Pridricui Gniius in Bi- 
bliotbet. di/putationnm , (T obftrvx- 
rio anm de /eleiìit b'fi. Ec tlt f. tapi ti bus 
• fpetimine luppofitum bocce Con/fanti- 
ni edidtam pag. 71. (eqq. iterum edi- 
dit cum hxrecico Marqnardi Probe» 
ri commentario , qui ann. mdcx- pro- 
diera t . 

( 15 ) Paginm exfcribit heic Tillemon- 
tini in Confi. Hi/i. adn. xxxiv. S?n« 
fit idem Harduinut , cui non adver- 
fatur Jobertus Sciene. Numm. Infirutl. 

vi. Conerà CI. Bimardut in bum Jo- 
berti locum pag. \6j. ex Confiantini 
nummis Lupi! noftri Pententi am pro- 
bat. Addi poteft Titimenfit Infcri- 
ptio, quam CI. Muff-ejus adfert Muf. 
Vtron. pag. ccclxx. |. Quod fprtìat 
ad Imperatores Comftantimum fcquu- 
tos , fortafle ex Iafcriptionibus fua- 
dcri idem pofTet. Nolim tamen, qticm- 
quam Infcriptionem adferre juHinopo- 
li in Iftria infculptam , quam ex Anm 
toni» Vam-bale recitat Pagiut ad ann* 
i u. n. xviii. Nani ca fpuria omni- 
no cft , quod fingulari Differtatione 
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pridem oftendit Clarifl". Tbilipput 4 
Tutte Adrienjts EpHcopus , & P. D, 
Jobanntt Antonini Urfatut in notij 
ad Equitis S ertoti! Ut fati marmtra 
erndit.t . 

( 16 ) In Orationem hanc a GeU/ìo Cy- 
Kjteno dclcriptam inquint Tillemon- 
tius Tom. vr. Monum. Eeclefiaff. im 
Conc. Nican. adnot. vìi- Idem Tillem 
montius in Hi/i. Confi, artic. xc- ce- 
lerà Confiantini fcripta recenfet; quod 
Se fu'"? prasftitit Gnillelmut Cavetti in 
Hifi. Liter. 
(17) Vide qua prò hac fententia fcri- 
bit Nonfius leti. ix. coi. 669. Quo 
autem anno condita hae; UibsaCon- 
/fantino fuerit , difputat Ti/lemontiut 
adnot. lx. in Confi. Hìfi. , qui etiam 
caremonias , & re/iqua , qua? ad il- 
Iìuj amplitudinem , atque edjficia per- 
tinen: , erudite psrlcquitnr ab artic, 
lxiv. ad lxviii. 
( x3 ) C.tcmm antequam Byt/intium in- 
ftauraret Confiantinns, dìubus jliumUr- 
h bus Con/iantinarum nomen impof jif- 
i'c conrtat , alteri in Numid a , <ui 
ante «kviéìura Maxentìnm Cirra no- 
mrn tuie ; alteri in Galliti , qax Arem 
late dicebatur . Ac de Arelatenfi ur- 
be teftes habemu« Patrcs Arelatenfi t 
Provine/se im libello fìtpplici ad Leo- 
tiem Mugnum po/i epiffofam cvii , Se 
Honorii conftitutionem ad Julinm 
Agricolam Pr*fVétitm Praetorio Gal» 
liarnm, a P. Confiantio Tom, h ep'td, 
Rom. Ponti f. deferì ptam pag. ef-j-j. 
( 19 ) ^ e n:s aliifque Confiantini cri» 
rainatiombus yidendirs Tilltmontiut 
im Hifi. Confi, ab artit. lxxix. ad 

LXXXII. 

( jo) Pmgiut quoque crudelitatis notam 
a Comftantino depeliic ai anm. J24. 
X. Sed Tillemontiui in Hifi. Confi. 
artic. lxii. vix parem (e ciré ait Conm 
(tantino in his cxdibas cxculàndo . 
Quo idi anno con:igerint , quoque 
mortis genere fublatus fuerit Crifput , 
habes apud eumdem Tillemontinm im 
Hifi. Confi, adnot. Jj. H t*t1'* c«| 
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adde Pdglum di knn. 314. num. ni. 
Bdroniui *d dnn* 311. aliam Confii.n~ 
tino notam inurit ferme apofta fis , 
cumque in deterius prolapiam alt, 
qtiod edi&um prò arufpicina emiferit • 
S?d virtim longe docxiflìmum Confida- 
mmo injurium hac in re tuiire doccnt 
PégìMì di tum dH». ». ir. , Norifiut 
ItEl. vili. coi. 654. V feq>, de Tilt*- 
mentius drtic. xliii. Quanto Haruf- 
pices fludio inic&atus t'usrit optimus 
Princeps , Ju* eiuldem legc* probant 
anno ceexix. contra eoi Jatx. Qaum 
vero non polfet , cara fuperftitioocra , 
qox tara aire rad/ces in RvHdnorun* 
animi; egerat , momento evellerc, 
eamdcm pnvatis doroibus cxJufit ; ac 
pubiice ramen exerecri permiiit , ubi 
minore penculo peragi poterant il- 
la prxl'agia. Quod autern narrat Z«- 
fimus llb» iLj Confitntinum duo Tem- 
pia ercxiiPr Conftintinopoli , Fortu/td , 
& Cybe.'i , fallimi cft , & vel piane 
comm-ntitium , vel certe exaggera- 
tum Vide Tilltntontium Adnot. lix. 
( 51 ) Pbiloftor^ìus nelcio qux commi- 
nifcitur de Confidatimi teitamentariis 
tabulis . Fallito* etiam Rtt/ìnu* lìb. 
-x. e :i. feribens , Confidati*» mortem 
ab e i-us Eunuchis celatam fuiflTe , dum 
Confidntinopolim adeederet Confidati- 
mi . Utnimque Scriptorcm confutat 
TillemntiMs Adnot» Lxvr, cr L*vn f 
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( ji ) Heine mirata non eft , Ufiurdi 
Aduariis Bruxclltafì , & Hditnoycnfi 
apud Sdlltritm ad xxi. & xxu. Maji 
diem infcriptam erte fandiflìmi Im- 
pcratoris memoria m. 

(33) Mentitur tamen fuo more crimi- 
nator pelfimus Phìiofiorgiat lib. H- e. 
xru. dum Chriftunos adeurat, quoi 
imdgintm Coaftdatiai in porpbjrtticd 
cotanta* Rdnttm fdcrificiit pUtdrtat . 
Confulefis Pd^iurn *d 4»». Cbnfi. 
337. n. in. 

[ 34 ) Hunc cumdera doaiflimi Rofwty 
4$ crrorem notavic Vir intigni erudi- 
tionc Sdxìus in Divertanone , quam 
ad vindicaoda Medio/ano Sancìorum 
Girvdfii , 8c Protdfii corpora edidit 
PJg- ioj». 

( 3J ) EumJem fere nummam exhibet in 
DilH de Apotbtofi Imperatortim Ro- 
manorum Job. ùdniel Scbxfiinias ; in 
cujus tamen nummi ima parte Jegitur 
Cons-, confterdtio; infiamma vero mi- 
nus confpicitur et aere extenta . Sed 
te ipfe Scbcefiinim Chnftiano hxc 
omnia feniu intelligcnda monct . 
Nulla certe heic Aquila, nec ara , 
ncc aliui ethnicx fuperftitionis fym- 
bolum; lied quadriga excmplo Eiid , 
& brachium cxlitus fe exfercns , qua 
Deum Chriftiani indicare coniuevc- 
runt, ad Coaftdatianm adfollcedom» 
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JPPENDIX 

FRANGISCI ANT. ZACHARLE 

Ds LEGTBUS prò CbrìjJiana Religione a COHSfAHTlKO editti; 
debite novi* ab eodcm induSiis dignitattbus , ac tnonbus . 



*T°N dimittendus Conjlantinut , quin aliqua de legibus prò Chri- 
' ftiana Religione latis , ac de novis, quo» ipfe induxit , mo- 
ri bus exponamus. Baroniui ad ann. CCCXIII. , aliiqae Viri 
doftiflìmi primuro prò Chriftianis Imperatoris piiffiroi edi- 
cìum ftatuant , anno CCCXIII. Mediolani darum fuifle . Vcrom hoc fc- 
cunduro foie. Imperator ConHantinut , inquic Eufebius /. IX. e. IX,, & 
Collega e; ut Liciniuf , uno confenfu legem prò Chriflianit abfolutiffimam , (ì* 
copìoftfflmam promulgarunt t partaque de Tyranno (Maxentio) viclori* nuntium , 
ipfamque adeo legem ad Maximinum , qui in Orientir parùbut etiam tum /m- 
ferabat , [eque ipfts amicntn effe fmulabat , tranfmifere . Datura \igitur cft 
hoc cdicìum ipfo vidìoriat anno , CCCXII. nempe, atque (quod longe 
vcrofimilliraum ) Rom*. Qua in re Valefiut in Notis ad altcrum Edicìum 
ìdediolanenfe , 9c Tagius ad ann. CCCXVI. num. Vili, nobis pracivcrc . Ce- 
leberrima autem Conftitutio, quam ex Sufebio in Vita Confi, lib. II. cap. 
xj. recicat Baroniut ad ann. CCCXVIII., non co anno CCCXV1II. edica 
efl , ut Eminentiflìmus ille Annalium Parcns exiftimavit ; neque anno 
CCCXXIII. , quo cam deferibie Tillemontiut artic. LII. Nam non Coloni 
poft vittoriani de Licinio relatam illam emifit Confiantinus i fed etiara poft 
illius obituro. Indicar id aperte Eufebiur , qui ed:cìura bocce poft narra- 
tam Licinii mortera refere , eique quafi prarfaiur in hanc modum : Tofl- 
quam autem omnet gentet DciVatrit virtute Imperatori fubjeSx fuerunt &c. Bcl- 
Ium antera adverfus Licinìum non ante exarfic , quam Gotbi in Thraciam , 
& Maeftam invaderent: invaferunt autem Februario mente anni CCCXXIII. 
.Vid. Tillem. in Hi/Ì. Confi, adnot. XLIV. , & Tagium ad ann. CCCXVIII. 
». II. & Jeqq. Porro Liciniut inter£e£tus cft apud Thefialonicam anno CCCXX V . 
Ut oftendit Vagiti ibid. num. VII., vcl «erte ante XVI. Maji CCCXXIV. 
ut vifum eft Tillemontio in Vit. ConRantini artic. I. Icaque il la, Conftitu- 
tio ad annum fpccìat CCCXXIV. , auc etiara fequentem . Quaraobrcro an:e 
hanc prodiit Conftitutio de Epifcopis Cod. Theod. lib. V., qua cavetur , ne 
Chrilìiani ad Luftrorura lacrificia compellercntut : nam illa anno ga'j, 
emiffa cft. Non putaoius antera , perfequutionem ullam in Chriftianoa 

exci- 
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excitatam hujus legis fanciendx cauflam pratbuifle Confi untino l Difputar 
bac de re conerà Baronium Vagiut ai ann. $13. num. IV. 

II. Ad leges prò Chrifhana Rtligionc cdtcas non injuria referend* 
& funr | quas in t;-.n'dcrn adverfarios latas fuìlfe novicnus. Huc autem 
cumprirois fpc£tant duae illac,quas Eufcbius commemorat in Vita Confi, 
lib. il. cap. 44. .Altera , qua vetuit ietefiabilìa idololatria) [celerà , qua) jam 
clim in quaque C Olitale , & Regione fieri confueviffent $ tr ne quifquam vcl 
flatuas erigere , vcl curio fu & fupervacaneas divihationet moliri , ve l deni" 
que facrìficare anderet : altera , qua jufjìt tempia ex sdì fi cari &e. Utraque 
hxc lex anno CCCXXIV. , aut melius CCCXXV. nobis videtur edira. 
Ncc omittenda L. I. Cod. Tbeod. de Hareticis , qua privilegia Clericis 
concclTa ad Catholicos tantum pertinere dectaravir Irapcrator, non vero 
ad Hacreticoj, Urriawt oempe, ac Meleti 'anot , ut hi vel heinc arguantuc 
mendacii, dum jaéìant apud Epipbanium Hot. LXVIII., Confiantinum poft 
Ti'icsr.um Concilium ~4rrii blafphemiis faville , ipfifque in coetum fepara- 
tim conveniendi facultatem ampli (firn am effe elargitum . Hpvattanos quo- 
que perculit Conflantinus lege il. Cod. Tbeod., quac coderò , quo prior alta 
centra Arrianos , Meleiianofque edira eft anno, anno inquam XXVI. fu. 
pra CCC. Judaìs tandem infenfuro fefe oftendit idem Imperator lege quin- 
ci a Codicis Tbeod., qu* quidero lata eft XXII. Novembri! anno CCCXXXV., 
promulgata vero fuit Cartbagine Vili. Majt fequentis anni CCCXXXVI. 
Mirum eft, Baronium Iegi huic ceteroqui eia ri AG mx contrariom piane fen- 
fum adfìngcrc , quali prò Judait conerà Chriftianos edita fuerit; fed er- 
rafie hac in re Virum de Ecclefiaftica hiftoria optime merirum inficiar! 
quu poffit? poft ea, qux adnotarunt Vagivi ai eum ann. num.XlL t & 
Tillemouiut in Hifl. Confi, artic. LXXV. 

III. Progredimur ad immunirates Clerici», atque Ecclefin a piiffimo 
Principe liberaliter concetta». Etfi autem nulla lex hodie extat , qua Con- 
flantinui Clericos a cenfu, ut ajunr, perfonarum abfolrcrit,* verofimiilimum 
nobis eft , hac immuni tate fuiflc Clerico» ab Imperatore donatos . De illa vero 
im munita te, quaro vocant a eenfu agrorum , cum Gothofredo, a quo non 
admodum abhorrct Binghamut Orig. Ecclef. lib. V. cap. j. §. j.» Icgem il- 
Iam Confiantinianam interpretamur L. I. Cod. Tbeod. lib. XI. Tit. I. de an- 
no n. tf tribut. Clariorei funt, ac multo plures Conflantini fancìiones .de 
Clericorum immunitate ab omnibus omnino commuoibus, & civilibui re- 
rum public:! rum minifteriis . Extac nempe ea de re Imperatori» fa nel 1 fil- 
mi referiptum ad ^Anulìnum africa Proconfulem apud Eufcbium lib. X. 
hifl. c. VII. MiiTum eft autem Refcriprum cjufmodi ad Unulinum anno 
CCCXIII. circa menfem Aprilem) quod contra Baronium oftendit Tagius 
ai Uhm annum num. V. Tum ex tremo jam die Ocìobri» c/ufdem anni, 
L, I. Coi. Th. ie Epifcopis , camdcm illam Clericorum immunitatem adfc- 
ruit Conflantinus adverfus Donatifiarum machinationes : deinde etiam anno 

ceexix. 
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CCCXIX. CCCXXX. innovavit. Cavit tamen fub anni CCCXIX. fi- 
ne m , auc jnitium fequentis CCCXX. Icge, quz pcriit , ne ullut deìncept 
dee uno , vcl ex decurione progenitut , vcl ctiam inflruftut idonei t facultatibut , 
atque obeundit publieis muncribus opportuna , ad Clericorum nomen obfequium- 
que confugeret 5 [ed ii de cetero in dcfunclorum dttmtaxat Clericorum loca fub- 
rogarcntkì , qui fortuna tenuet , ncque muncribut civilìbHt tcnerentur obflritli . 
Quum aurem hujufce Conftitutionis obtcntu male cura illis quoque age- 
retur , qui, antcqurm ca fuiffet edica, io Clericorum ordinem cooptati file- 
rà tu , prxccpit Imperator ipfo ilio anno CCCXX. L. j, Cod. Tb. de Epi- 
feopis , hit ab omni moleflia liberatit , Mot , qui pofl legem latam obfequia 
publica declinantcs ad Clericorum numerum eonfugerunt , procul ab eo corpore 
fegregutet Curie , ordimbufque re/litui , & civilibut obfequiit infervire . Quan- 
tum porro dctulerit reverencix Confìantinut EpiTcoporum fencentiis, mani- 
felle intelltgimus ex Refcripro anni CCCXIII. de Epifc. judic. I. I. Cod. 
Theod. ad ~4btaviuM Prarfccìum Pretorio , quod eo anno reddit Baroniut. 
Summa cjus eft , non iis tantum , qua; ad Ecclefiafticas controverfias fpc- 
cìant, fed in ci vilibus quoque difceptariontbus , califfi K;ue CsrcuUribus , ftan- 
dum omnino effe Epifcoporum judiciis . 

IV. N nndum finis legum , quibus pius hic Imperator fuam erga 
Chriftianam Ecclcftam voluntatem luculcnter demonftravir . Nam & anno 
CCCXX. Tapiam legem , qua: coelibatui maxime adverfabatur , abrogavic j 
& anno fequenti con fi 1 cui t, ut integrum cuique morenti efTet, Ecclcfiis 
bona Tua legare . Legem antem , qua fupplicium Crucit a B^omanit olim de- 
ere tur» maleficit fufiutit , ut alt So^omenut Uh. 1. e. 8., putamus ad annum 
CCCXV. refwendam effe, non vero ad annum CCCXXV. , quo itlius Ba- 
roniut merainit. Multa ctiam de Feftis kiftiuiit , digna fané piiffiroo Prin- 
cipe . In bis legem emifit de renando die Dotninico in civilibus, exce- 
ptis rufticorum operis . Heine autem nemo occafionem adripiat fufpican- 
di, ante Confiantinum nullo in honore lui (Te diem illam apud Chriftianos. 
Nam vetuftiffimum effe , & ab ipfo Apofioìorum asvo repctendum ejus dici 
cultum, probant, quz magno eruditionis adpararu in haac rem cenge rune 
Baroniut ad ann. LVlll. , Bellarmino Uh. iti. de cultu Sanclorum cap. XI. , ae 
Franeifcut de Berlendit in latina Diftertatione de oblationibut ad altare §. 4. 
num. ti. p. 91. & Jeqq. Quod autem in eo Editto ConHantinut Ethnicorum 
phralì Dominicum diem, diem folit adpellet , putavit Baroniut inde facìum , 
quod non Chriftianis folum, fed etiam Gentilibns eamdem legem tulcrit. 
Id tamen pie magis , quam vere dicìum a eloft: Almo Annaltum Ecclefiafti- 
corum parente , oftendit tu pi ut nofler in ea, quam de Epir.iphìo S. Severa 
Tanormi edidit , celeberrima Diflerratione $. 11. a pag. 100., ubi Veteruro tc- 
ftimoniis, atque adeo Lapidum Chriftianorum cxemrlis cxquifitiflGmis pro- 
bat, abtctQopor fuiflc eo fxcul©, & iis, qua? confequuta font, etiam apud 
Chriftianos, u fum nominutn , qua: E tonici invenerant ad meofe» parirer 
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dicfque indigitandos , ctiaro ubi folis Fidelibus fcribcfctur ? Addo ego 
Scriptoribus a Lupio citatis antiquiorem Tertullianum , qui Upolog. cap. xh. 
air : fi diem folis indulgcmus , alia /o»jc ratione , quam religione Solir . Dicis 
quoque Sabbathi peculiari honorc colendum cdixit Impcraror nofter; quid- 
quid fecus fenfcrit Valcfius a Tillemontio confuratus in Hifi. Confi. *4dnot. 
XLI. Nura smcm, ut etiaro dies Veneris in honore haberetur , confi 1 1 ue- 
rit Confiantinur ( quod ex So^omeno docce Baronius , ideraque Valcfius ), Ci 
quxrss , ncgabo cum Tillemontio *Adnot. XLII. 

V. De Copiaùs nunc agimus , quos a Confiantino inrtitutos primum 
fu ifle Confiantinopoli anno CCCXXX. credi mus cum Tillemontio in Hip. 
Confi, artìc. LXV., Se Binghamo Orig. Eecl. lib. IH, cap. Vili. §' II. Nam 
Jufiinianuj,Tiov. a$. aie , diva memori* Confiantinum, ampia bujtts noflr* Ur- 
bis ( Conftantinopolii ) conditore»» , Leclicariorum , feu Decanorum ( iidem 
hi funt, qui Copiata: , ut mox dicam ) numerum ai certam menfuram re- 
degijfc. Porro quum nul/a ante Confiantinum Copiatarum mencio £ae 
C nam quar fub ìgnatii Martyris nomine circumfertur epiftola ad Untio- 
ebenos , in qua Copiata! legimus, dudum a Viris c mundi r naris explofa 
fuit tamquam apocrypha ) ; iltos non injuria arbitramur a Confiantino in- 
ftitutos, & certo numero definito». Fruftra quis objicerct illud TcrtuU 
liani in lib. ad Scapulam cap. III. , *Arc& non fint , Coemctcria nempe , a> 
liave Seri proni tn vetcrum loca, in quibus ante Confiantinum Ccrmeterio. 
rum Chriftianorum mentio . Nam Chriftianos ante hunc Impcratorem tumu- 
lato» fuirTc, infami» *fir, qui neget . Quod heie quxriraus, illud eft^um 
piura hoc munus ante iila tempora ad fingtilarcin hominura claflcra fpe- 
cìarit , quibus Copiatarum , aut Fofiariorum nomcn . Id a ine m unde ex 
locis Min prudens homo extundere velit, equidem non video. At Ca- 
nonicus vtgncllus Honoratur Diff. VII. fnarttm Difiertat. tue* , feu potiNM 
HXeapoli edit. 17*7. pag. i8p. a Confiantino mavult eorum initia fu mere . 
Quo vero argumento?* fym, inquit alle , Confiantius L. ir. de Epifc. & 
CI. Cod. Theod. aie: Clerici, & hi, quos C optata s recens tifai inflituit no- 
minari . Ego vero recente m illum ufum, de quo Confiantius, non tata 
ad offi cium fpettare srbitror, quam ad Copiatarum nomcn. Conflantinut 
cairn videtur LeQicariorum , feu Decanorum nomen illis indidiife . Fac ta- 
men de officio loquutum Confiantinum annum incer CCCXXX. , quo di- 
ximus, Copiata! a Confiantino induéto», & annum CCCLVII. , quo iflharc 
fcribclut Confanti ut j non illud fané annorum intervallum intcrcciTerat , ut 
recens non potuerit Confiantiur idem eorum inftitutum appellare. Confianti- 
nopoli autero in alias Chrilìiani Imperli Provincia» Copiata ftatim intro- 
duci . Nam cV in Galliis ruere fub Honorio, & eos s\om* ipfa illa Con- 
flantii lex nobis proporne. Ad eorum munus quod adtinet, ipfum illud 
fuit , quod a pud Etimi co > Ve f par uni , 6i Vefpillonum , qui corporibus fu- 
neraniit ojficium gerebant , ut cut» Fefio loqugr de funeribus ì\oman. cap. 
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Vili. Heine vero multis adpellati nominibos , qua; idem exprimunt . Co* 
fiata dilli a Greco xoroe & xoriae&cci , quid- Operarli & Laboratorcf i qua- 

re a nonnullis Laborantcs quoque adpellantur. Lcfticariì etiam vocati ab 
efferendis funeribus • Foffores autem & Foffarii ufitatiore a pud Latinos voca- 
bolo, quod, ut ad Innocentium fcribebat Hieronymut de muliere feptier iti a 
epifi. XLIX. , id ipfis offici! cflct, cadavera linteo ob voi vere, & foflas con- 
ftruerc 3 ac tumulos parare. Fofforis iconem exhiber Boldemt Offerv. /opra 
i Cimit. Lib. 1 cap. XV., ubi & Infcriptionc» aliquot recitar Foiforum; 
quibns hanc adde Kjama fuperiore Majo erucam , mihique miffam a Carisi. 
Equite Hannibalc de Matibus Oliverio : 

FELIX FOSSOR POSVIT 
SIBI ET COIVGI SV 
AE STRATONICIN. ( i ) 
IN PACE 

Jam vero quot numero Confi antinopoli fuerint a Confi amino Copiata- hi con- 
alitaci ^ docec JuRinianus 7(ov. jp. , nongenci feilieee , Se quinquaginta. 
Quamobrem quod Bìngamut adf.rmat, homints mille & centum ad hoc peculiare 
minifìerium deftinatos fui (Te a Confiantino, ext^ovella 4;. fumptum eft, ubi di« 
citar : quìa tam diva memoria Conjìantìnut ampia hujus uofira Urbis eonditor , 
quam etiam pientijffìmut Trinceps ^nafiaftus, LecJicariorum feu Decanorum [ut vocat ] 
numerum ad certam mnuuram redegerunt, mille & centum tantummodo Decanit, 10- 
tidemque officinis . At non animadvertit Bingamus , non de folo Confiantino 
ibi fe r monem effe , fed etiam de Unaflafto . Itaque Novella 4$. cura 59. 
confe renda fuerat, ubi hzc reperimus; Confiantimtt enim pia memoria nongcn~ 
tir quinquaginta ( o&oginta legit Ttyvellarum editio FrancofurtenHs ann. 
WDLXXXVJI. , fed manifcfto errore; quuni Novella citata 4;. Lccìicarìorum 
numerus mille & centum tantummodo homiaibus definiatur ) ergafieriit . .. 
nafiafio vero pia memoria non folum ergafieriit illii quinquaginta & centum adji* 
gente &c. Itaque Confiantinut nongentos quinquaginta Ledìicarios (tatuiti 
quibus fi addas centum & quinquaginta ab *inaflafto adjc&os , mille 8c cen- 
tum habebrs , quos memorar livella 45. Hi porro Lctìicarii , feu Copia- 
te Confiantinopoli corpus quoddam confiituebanr , quod Latino vocabulo Col- 
legium dicimust uode & Itti Collegiali in citatis legibus adpellantur. Non 
cft autem hujus loci quaglio ili a * num Fofforet ejufmodi , & Copiata; pe- 
culiarem Clericorum ordinem efficerent ? Negamus tamen cnm Tourncly 
de Ordine quafi. VI. conclut. II. Etfi quando a veteribus , ut ab Epiphanio 
in Expofit. Fidei num. XXI. & a Vfeudo • Hieronymo in TraS. de VII. Ordinib. 
Ecel. FofTariorum , & Copiataruro ordo memoratur , dicimus improprie or- 
Tom. 1. O o dinem 
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dinem heic adpeHari èorum minifterium • Nana Hìeronymut in citata ad 
Innoc;ntit:m cpiftola XUX.ait: Clerici, qui bus id officii erat , crucntnm Un- 
ico cadaver obvolvunt . Imrno vero neque Clericos fuifle, germana irla, at- 
tjuc propria Clerici fignificatione , qua hominem intelligimus eccleilaftico 
aliquo ordine infìgnitum , ac Deo devotum , multa funt, qu* mihi per- 
fuadcnt. Nam ConUantinut L. XV. de Epifcopit Clericos a Copiatis di- 
flinguit hi$ verbis : Clerici , vel bi , ouot Copiata* recent ufut inflituit nuncu- 
pari. Prarttrca Legum civilium difpofitioni piane fubjefti erant : nam ab 
Jmpcratoribds infticuti fuerutit, numero aucìi,ac tandem fublati . Itaque 
co fenfu Clericoi putaverim dicìos fui (Te, quo nos Itali hodieque Monacbum 
aliquibus in Provinciis vocamus hominem ctfi fxcularem, immo & matrimo- 
nio juncìura , qui vel ardituus eft , ve] certe atdituum juvat. Non nega- 
verim tamcn,in Ecclefiis quibusdam ad Clericos Fofiorum munus pcrti- 
nuiflTe. Nam, prattcr Hicronymi tcftimooium nupcr recitatum , incerti- 
que intcr ejufdem Hieronymi opera Scriptoris locum antea indicatimi, qui* 
Clericos non agnofeat FoiTores illos , quorum fìt mentio in aititi purgatio- 
flit Caciliani & Felicit t Conc. Labb. edit. T. t. p . 1444. fedente VaulU Epifcopo c> 
Montano, Vittore , Dcufatclio , & Memorio Tretbyterit 5 addante Marte cum 
lidio Diacono i Mar cucito, Catullino, Silvano , & Carolo Subdiaconit ; Januario 
Meraclo , Frutluofo , Milione , Saturnino , Vittore , & ceterit Fofioribm &c» 
Hi autem Clerici erant minore aliquo Ordine initiati ,quibus przterea mu- 
nus, feu minifterium fepeiiendi cadavera incumbebat . Scd ad civili» 
Contamini inftituta tranfeamus . 

VI. Atqoc ad inditìiones quod fpeiìat, quz a Conjlautino initium ha- 
buere , CI. Marchionis Maffeii fententiam omnino fequimur T. I. Voorn 
Inluflr. L. VII. col. m. joi. & feoq. Itaque illarum epocham repctimus a 
capta per Conflantinum Verona, atque adeo a Kalcndis Septembris ann. 
CCCXII. quo hacc notatur in Cbronico ^Alexandrino \\adcri , quod aliis Taf- 
tbale dicitur.- Indidionum Confiantinianarum heic fumitur cxordium . Orìgi- 
nem vero, caurTamque iftarum indicìionum patamus effe graviffimas illas 
penfìones Italia Cifaipin* ad alcndos evreitus a Diocletiano, atque Maximianm 
conditura*, quas poft Vcronenfem vitloriam cenfuit Confiantinut remitecadas 
effe, ac novis, moderatisque in (iugula quindecennia tributorum indicìioni- 
bus reftituendas. Ballerina fratres ad caput quineìum primx partis Hiilorix 
bonatiflarum a "Hprifio concinnata; digreffionem habenc de IndiQionibut , qua» 
noflram hancce opinionem confirroat. 

VII. Magiftros militi» duos, quorum unus peditatui, equitatui al- 
ter prxeflTer, a Conflantino primum inftiruros fui (Te , narrar Zoftmut . Sed fi- 
dem buie libenter denegamus , ut Latlantio adfentiamur , qni de Mortibut 
Tcrfecutorum C. 7. Diocletianum horum Magiftrorum aueìorem videtur per- 
hibcrc. Extat quidcra Modelli cujiifdam libcllus de vocabulit rei militari* 
ad Tacitura Auguftum , iu coque Magiftri militiai memorantur/ fed etfi 

alitcr 
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ali ter vifum Mattbio Lib. II ^tdverfar. C. XX. ,& Gilberto Cuperotxcrcit. Tì 
de elepbantis in numir C. j. ,impoftorem illum putamus non Tacito Augufto 
folum, (ed & Vcgetio , quem infeiicirer exfcripfcrir , multo recentiorem ; 
qua in re fuflxagatores nobis fune Valeftut in Ammiaimn Marcellinum , Mo- 
diut , & Haudaciti a Fabricio citati Bibl. lat. Lìb. ni. c. ix. p. 110. yèn. 
eiit. 

Vili. Con/Iantina autem tribuenda omnino eft quatuor Prxfcclorura Prxto- 
rio inftitutio, coi tamen quodammodo prxiviffe videtur Diocletianur , duna 
Impcrium in qnatuor partes dtfpcrtitus (iterar , a duobus Auguftis , toti- 
deraque Cxfaribus adminiftrandas . Non tamen nova hzc dignitas fetta 
Nam , ut Gutberiut oflendit de officiir Domus *4ugufta Lib. il. C. 4., Au- 
guftus unum Prxfe&um Pret. crcavit primum , deinde duos . Ceteri Im- 
peratore: ad Conflantinum , unum, ve! duos prò arbitrio conftituerant , tre* 
eriam Commodus . Primus ergo Conflantinut quatuor Prefcftos Pretorio in» 
duxit, unum Orientis, alterura tllyrici , tertium Itali*, quartum Galliarunt . 

IX. Heine etiam nova Imperli divifio enara eftj quafì ab illis fpe- 
ftanda diligcnter eflfet, qui ad vetcrem Geographiam tradendam adgrediun- 
tur. No$ ceteris Prxfcctis Pretorio miflis, de quibus adeundus Tanciro- 
lut io preclaro commentario, quo 7{otitiam Imperii illuftravic, & Gutberiut 
loco nuùer citato ac cap. Vi., Prxfccìum Prxcorio Italia heie confideramus • 
Huk Oberane Diaecefes duz (Augufti xvo Provincie in Dioscefes tribue- 
bantur , fed ConHantini temporibus turbata omnia , 8c Diorcefium nomine 
Provincie plurcs coroprchtndebantur ) Italia feilieet, & africa. Provincia; 
autem Italia decem & feptem numerari experunt, Veneti*, /Emilia, Liguria, 
Flaminia & "Piceni annonari^ Tufcia & Umbria, Ticeni fkburbicarii , Cam- 
pania , Sicilia & Calabria , Lucania & Brutiomm , <Alpium , Cottiarum , fy> 
tia prima, I{etia Sccutda , Samnii , Valeria, Gardinia , Corfica. In duas 
autem Dioecefes ejufmodi Provincie dividebantur, t\oma , que decem, 
Italia , qux feptem Provincia! complecìebatur , iifque Vicarii duo prxe- 
raut, fìngutis autem Provinciis Prxfìdes, aut Correftores, aut Confulares . 

X. Patriciatos quoque dignitas aucìorem habet Conflantinum. Nam 
preter Patricios illos vetcres, qui a majorum vel mino rum genriam Pa- 
tribus a Bj>mulo conftitutis, vel in vetuftiorum numerum lege Caffia, aut 
Sema fubleltis ducebant originem , novos alios inftituit hic Imperator, 
qui in confiflorio confiliis fccretioribus Principis quum intereflfent, Patrcs 
ipfìus Imperatoris vocati font. Alias dignitates ftatuit Conflantinut , ut Co- 
Kiitttn , qui quidera primi, fecundt , & terni ordinis fuere . Sed intqr 
has precipue fuit 7{obiliffimatHs dignitas 1 Cefarea diftin&a. Nam ante 
Conflantinum habebamus quidem nobiliffìmos Auguftos , & Cxfares ; aullum 
tamen habebamus nobiiijfimum , qui Cxfar non fuiflet. Heine faftura , la- 
bmte tempore, ut inter jpforum Auguftotum libcros atii Cafaret , alit 
fiobiliflìmi, iique jttniores adpellarc«tnx ; quoti moauit P. Stanislao SantineU 

lut 
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SO» DlSSERTATlO XIII. ! 

lui Somfifcb* Congrega tionis io erudita Diflcrtatione de ì\omanorum veterum 
nobilitale cap. Ili* p. 17. 

XI. Ejufmodi dignitatibus Chriftianos a Con/tantino ornato* faine ne- 
mo negavcrit. Id certe, quod ad Przfides Provinciarum adtinet , & Prz- 
fccìos Prztorio, difertis verbi» teftificantur Eufebiut[ de vita Conflantinl 
Lib. II. c. 44.] Thcodoretus [ Lib. /.] tiicepborus [ Lib. VII. e. 4<T.J . Ne ca- 
rnet! putes, ante Conflantinum Chriftianorum neminem illuftribus togz, ar« 
rnorumque dignitatibas decorati: m fui (Te . Chriftianorum qnidem plurimi 
viliores artes exercuere; quemadmodum hodieque roajorera eorutn nume- 
rum ad illas animimi virefque intendere videmus, vicìus comparandi cauf- 
fa ; ut proìnde ineptiat ille ftnlrJffime , qui officiorum ejufmodi, quo vo- 
te re s Chriftiani funcìi fucrint, catalogum diligenter texat; ut eos ultima 
de fzee homines fui (le non admodum laudabili confido oftendar. Quid enim 
hinc efficias , nifi aut pauperes priorum fzculorum Chriftiauos fuifie , auc 
certe Chriftianz plebeculz Chriftianos nobiles impares fuifle numero ? quo- 
rum a ! rerum incertum omnino argumentum cft jgnobiliratis ; quum nemo 
aefeiat, divites ettaro, ncbilefque vetere ilio zvo apud Chriftianos pau- 
pertatem (ponte coluifle ; al re rum fiquid probat , ejufmodi fit , quo male- 
fanus quis confirmare fe pofle eodero jure credat , nunc etiam Chriftianos 
abjectos homines effe , deque infima plebe , quum multo major pauperutn, 
viliuroque opificum numerus fit apud noftros, quam di vi tura, clariflSrao- 
rumque virorum . Ceterum etiam ante Conflantìnum fuifle Chriftianos non 
ita paucos , qui nobilitate , & pratclarìs rouneribus przfiarent , exploratior 
xes eft , quam ut offendi debeat. Atque hzc de Conflantino dicìa fumo ; 
de quo qui pi tira cupit , Aucìorefque de ilio agcntes nofle defiderat, ade- 
at ille Fabricium in libro , quem prznotavit 1 Salutari! lux Evangeli» pag. 
%ff, feqq. ad 194., Mosbemium in Infiitutionibut bifloru Chrìflian* antiqui^ 
lit p- a8i. & feqq., & Gudium a nte a indicati fpeciminis p. 114, feqq.: ne- 
que enim heic vacat Scriptorum catalogum dare . Id unum monco heic , 
ea tantum fuifie a oobis indicata, quz in controverfiam cadere al/qua 
ratione poflont* cetera vero confulto fuifie przterroifla , ne Appendi* ipfa 
nimium a Lupii Thefibus difputationis caufia editis ablu4« ret « 
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A A 
• Lapida Cimiteriale con ti; 
A. illuftrara , e fpiegau . 
p«g» ' flit- 
Acqua benedetta , (erbata all' ingreflb 
delle^hiefe, ripete l'origih Aia dall' 
ufo de* Gentili di tener grandi Con- 
che di a: qua alle porte dei loro Tem- 
pli. Mf- 44. 
'Acqua degli antichi Fonti Battcfìmali 
veniva verfata ne' medefimi da urne, 
colonne» leoni, agnelli, colombe 8ec» 

Arfetti nelle lapidi Criftiane. V. Titoli 

éff'tttmtjì , 

Agata , Tuo epitaffio. E'nom; di origi- 
ne Greca, pdg. 144. Altro Epitaffio d* 
un* Agata . pég» 14^* 
Agnello, ftmboio aliai olì tato negli an- 
tichi monumenti Criftiani . pég. i 
Significati del medefìmo* ivi» 
Alcinoi* Epitaffio Greco degli Alci noi 

tlluftrato. pég» 131. 
Altari . Ve n' era anticamente uno fo- 

lo per Chiefa . pég» 33. figg. 
àtlvtut . I Gentili cosi denominarono 
le loro Terme , ed i Criftiani i Bat- 
tifteri. pég. 94. 
Amboni nelle antiche Chiefe lavorati fui 
modello di quelli delle BifilicheGen- 
tilefche* pég* $8. Varj fignificati di 
quella voce. ivt. 
Anaftafi , • Santuario del Sepolcro del 

Redentore, pég- 
Ancora col Pclce , fimboti alati dagli 
antichi Criftiani , e loro lignificato 
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pdg. i^. Ancofa Omplice ne' monu- 
menti antichi Criftiani , e Tue ligni- 
ficazioni* pég. 155. 
Anelli de' Bafiliduni , e de' Carpocra- 
ziani • pég' 234. Simboli efpieffi negli 
Anelli degli antichi Criftiani* pég. 134. 
Anime de' Fedeli rapprefentate lotto j* 
figura di Donna, pég. 100» ftgg.; quan- 
do lotto il lìmbolo d' un Cavallo vi- 
cino alla palma ; di una nave in al- 
to , o in porto, pég» aoi. zoi* di A- 
gnellini, e di Pecorelle, di Colom- 
be pég. %of» 
Apoditerio , itanza negli antichi Bagni 
desinata per riporvi le velli di chi 
fi lavava* pég. un* 
Arena rj , o Catacombe, Tri bone , che 
ivi s* ergevano , come formate f pég. 
14. Donde derivaflero il nome? pég. jtf. 
Atri. , avanti alle antiche B a filiche con- 
tornati di Portici alla maniera degli 
Atrii de' Gentili* p*s- ^ fili» 

B 

R Agni de* Gentili . V. Fébbrhle 
Bétneérie gtntiltftbt . Bagni vi- 
cini alle Bafìliche Criftiane , e 
loro ufo* pég. 91. t 9_x. Se dopo il 
Concilio Quini-ftfiQ fi a boli (Te preflb 
i Greci 1* abufo de* Bagni* pég. 9_j. 
Non erano generalmente promifeui a- 
gli Uomini, e alle Donne, p. n?. 
Ballato) , o Ringhiere circondanti le 
Tribune delle Bafìliche Criftiane , fo- 
no preti dall'architettura de' Templi 
gentilelchi . pég. jj. 
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Balanftri, e Colonne intorno agli ami* 
chi Fonti Battefimali ad imitazione 
delle Pclchiere de' Bagni Gentilefcbi. 
pag. 113. _ 

taineum, nome alle volte ufato a li- 
gnificare i Battifterj . pag. 90. e fegg* 

Béptìfttrìum, voce ufata da' Greci, e 
di' Latini a lignificare Bagni»/. 81. 

Bafilica di S. Paolo fuor delle mura di 
Roma , tua Architettura , e Colonne, 
che 1' adornano, pag. 9. Quando 
fabbricata nella forma prefente. p. io. 
fue vicende. pag. i«- 

I l'otterranca de' Ss. Silveftro , e 

Martino a' Monti ■ pag. 1 5. 

Baliliche antiche Crifttanc fabbricate fui 
modello delle Gentilclche. pag. 6. 
Quando fi cominciaflero a fabbricare 
in forma di Croce. pag. il. 

Battefimo anticamente conferiva!! per 
immerfione . pag. I12 - nelle fole So- 
lennità di Palqua, e di Pentecofte. 
pàg* 115 . in luoghi fcparati alle Don- 
ne . pag. ij. * fegg» 

Batiftcri antichi. La loro architettura 
è modellata fui gufto delle danze 
Balnearie de* Gentili, pag. 5. 6". 97. 
« fegg. Si prova queft' airerzione per 
via d* induzione, moftrando efierfi da* 
Oiftiani prela 1* idea di altri l»ro> 
edifizj (acri da quelli de' Gentili. 
ivi fi»* * pag. 80. Se ne deduce al- 
tra prova da* Nomi , che fono cornu- 
ta a' Battifteri Oiftiani , ed ai Ba- 
gni Gentilefchi. pag. Si. Altra dal- 
la figura de' Bagni fecondo Vitiuvio 
fìmtle in tutto a quella de* Battifteri. 
ivi , e fegg. V. Ptfiimt , Natatori*™ , 
Zavacrum , Colymbus , Fante , Lattu , 
CoHtb* 1 G»rget , A/i>euj , Balneari* , 
AOTTHPION, « AOTTHP, AE5AMENH, 
Citata &t. Principali Battifteri d* 
Italia rammentati, c confiderati . pag. 
109. e fegg. Il celebre Battiftero Fio- 
rentino non c mai Itito Tempio di 
Marte, ivi, e no- Fu probabilmen- 
te fabbricato a* tempi di Teodelinda 
ivi . Cupole de' Battifteri .' V. Cupole. 
Ampiezza degli antichi Bittiftcrj . f>. 
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tu', t fegg. Erario fepariti dalle Ghìe* 
fe , e fi t uni alla fi. mitra di quelli , che 
entrano, pàg* irj. Figura de* Batti- 
fteri rotonda , e ottangolare , c deferi- 
zion de* medefimi . pag, 97' c Afff* 

Bellina, filo Epitaffio illuftrato. p. 137. 

Biblioteche. V. Sagrtftie . Qualche vol- 
ta nelle Terme, e ne* Battifteri vi 
erano Biblioteche. p*g- i*o. 

Botti celli , e Vafi , che non di rado fi 
veggono effiggiati lui Sepolcri anti- 
chi Criftiani, fono immagini fimbo- 
lichc del Corpo del Defonto ivi fot- 
terrato. pag. 104. e ioy. 

Exiltrtp; , Ladri , che rubavano le vi- 
vande , che fi bruciavano ioficm coi 
Cadaveri . pag. 64» 

C 

CAdavcri fi bruciavano in Roma an- 
che prima de' tempi di Siila . pag. 
57. # 58. V. Vftriné % e tuci»e . Qua- 
li Cadaveri fotte vietato bruciare pref- 
(o i Gentili ? pag. tfr. 
Calcidica. V. Caufidité. 
Calidari»*. V. Term. 
Camera nel l' Architettura de' tempi baffi 
e lo fteftb , che foretto pag. 10. op- 
pure Tribuna • pag- 39. 
Campane. Si ha qualche indizio del To- 
ro ufo pretto i Gentili, pag. a.*, e fegg. 
Capette annette alle antiche Chicle, 
chiamate anche Oratorj , o Efedre, fu- 
rono fatte ad imitazione delle Fab- 
briche facre de' Gentili . pag. 37. « 3 8 « 
Caro e Cara , cominciarono ad ulaifi 
come nomi proprii dopo 1* impero di 
Caro, e Carwo. pag. «J3» 
Cafi fecondi nel numero del pio s* in- 
flettevano dalla Plebe latina alla ma- 
niera de' nomi della feconda declina- 
zione, quantunque Ipettaffcro ad al-, 
tre declinazioni . pag. 184* 
Catacombe . V. Cimiteri . 
Cavalli ne' monumenti Criftiani, e lo- 
ro lignificato, pag. l'I- fegg. 
Caufidica o Calcidica parte delle Bali- 
liche Gentile lche. pag. 8. fegg- 

Ccci- 



Cecilia Placidi!)! , fuo Epica filo inedi- 
to illustrato . pdg. n%. 

Cella , qual parte tofle delle antiche Ba- 
filiche f pdg. 34. 

Chiefe Battesimali. V. Bdttifitri antichi . 

Ciborj, o Tabernacoli Tulle Confezioni 
dei Maitiri riconofeono 1' origin lo- 
ro dai Tempietti dei Gentili, pdg. jf. 
Forma di tali Tempietti, e loro fine 
tanto preffò i Gentili , che predo a 
Cristiani, pdg. }6> fegg. 

Ciclo orientale, quando da' Romani 
Pontefici promoflò nella Chicli Oc- 
cidentale ■ pdg 211. 

Cimiterj antichi , detti Catacombe , fu- 
rono fatti ad imitazione delle Sepol- 
ture de' Gentili, pdg. 51. E' falfo, che 
■tolto prima ferviffero per fcpellirvi i 
Gentili , come malignamente opina il 
Protestante Monrò. pdg, ci. ftgg. De- 
scrizione de' Ciroiterj. pdg. 60* Si ri- 
fponde alle opposizioni , che contra 
le Catacombe fi fanno dagli Etero- 
doiTì. ivi fino d pdg. 8o» 

Codone 1 fpecie di campana, che fi Tuo- 
nava nei mercati della Grecia oer 
dar il fegno dell' eflereil pefcegiuij- 
to in PeTcaria pdg. 41. 

ioju* , invece di Comiux è fato con 
tanta frequenza ne' la iTi antichi, che ha 
luogo il dubbio, fé quefta Ila la vera 
ortografia di tal nome. pdg. 137. 138. 

Colomba di Noè, fmboloufato ne' mo- 
numenti Cristiani , c fuo lignificato . 
P4* MT- 

Colonne , o Piramidi avanti alle BaSi- 
iiche , non fi fa , fe follerò praticate 
dagli antichi Cristiani* pdg. 50. Si 
piantavano avanti ai Templi Genti, 
lefchi. pdg. fi. 

foljmbtu voce Greca lattinizzata , e a- 
dopcrata a lignificare i Battitori p,%-j. 

Contbd , con tal nome fi trovano indi- 
cati i Bagni Gentilefcbi, ed i Bat- 
tisteri de* Criftiani. pdg. 89. 90. 

Costantino il grande , Sua vita deferi- 
ta, e ripurgata dalle favole , e dalle 
calunnie degli EterodoiTì. p. lóS.fag. 

Cucine , furono cosi chiamati i luoghi , 
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dove fi bruciavano i Cadaveri della 
Plebaglia Gentilefca , e perche ? pdg' 
6$. c 6> 

Caori , figure Simili a* cuori fi vedono 
non di rado nelle lapidi; e lui Signi- 
ficato di queSte varj Sono i pareri df« 
gli Antiqtiarj.^rj. 239. fegg. Cuori tra- 
fìtti fcolpiti negli antichi SaSTì fi oS- 
fervano anche nelle lapidi Cristiane 
contra il parere del P. Papcbrochio • 
pdg. 241. 

Cupole degli antichi Battisteri furono 
fimili a quelle de* Bagni Gentileschi. 
pdg. Ilo* 

Clemts invece di Clemtas alla Greca u- 
(ato in un' Epitaffio Cristiano , co- 
me Crtftts invece di Crtfctut. pdg. 134* 

Cloaca, vocabolo ufatodal magno Gre- 
gorio per denotare i Batti/teri. p. 97. 

CnStiani antichi fi Servirono per le lo- 
ro (acre funzioni di edifizj de' Gen- 
tili , o da quelli ne prelero la Sim- 
metria* pdg» 7. Prodigioso numero de* 
Cristiani de* primi Sec*Ii della Chic- 
fa contra l'opinione degli EterodoiTì. 
par* 53'/<«- 

D 

Edicazione degli antichi Battiiìe- 
ri. pdg. 119. e 120. 
Dehdrofari , che foSTcro , e quale il I o- 

ro inni^o? pdg. 192. 193. 
AEHaMENH Vivajo , o Vafea d* acqua 
fredda • Si è ufato queSlo nome per 
Significare le Terme , ed i Battisteri • 
pdg- 9J. 

Dionigi Monaco detto il Piccolo , fa 
o il pr.mo, o il pia accreditato , che 
comincia (II- a contar gli anni dall' 
Incarnazione di G.C- pdg. 211. Non 
reggono i calcoli, eh' egli fece per 
fiSTar I' anno della naicita del Re- 
dentore, ivi , t fegg. 

Dittonghi ornavi'! con frequenza nelle 
antiche lapidi sì Gentilefche, che Cri» 
(liane . pdg. i8f- ftgg. e 238. 

D. M- o D. MA, e anche Die Ma- 
nibus , trovafi alle volte nelle Ile ri- 
rioni Cristiane . pég, 74. 176. 179. 

> Edico» 
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E 

p Dicole , o Capelle d* intorno agli 

*-* antichi Battifteri. pdg. n8» 

Elena i Flavia Giulia, Madre dei gran 
Coftantino , a torto calunaiata dagli 
Eretici • pdg. 16&. e 169. 

Epitaffj Pagani , come fi trovino alle 
volte lopra Sepolcri Criftiani. p<t£. 70- 
e 167* Epitaflj Catti mi antichi (cat- 
ti con molta trafeuratezza. p. 1 j 1 . /e; 5. 

Era volgare , da chi e quando foffein. 
tradotta nella Chiefa ? pdg. ni. Era 
de' Martiri , o di Diocleziano quan- 
do cadette in d ; fu io ? ivi . V. Ndfiìté 
del Redentore . 

Erode, anno della di lui morte. p*n$. 

Elevazioni contra i violatori de'Sepol- 
cri ufate negli Epitaff) sì Genti lefchi, 
che Criftiani . pdg. 168. I Criftiani 
non cominciarono adularle che circa 
i tempi delle irruzioni de' Barbari in 
Italia . pdg. 16*9» 

EnHerium, nome generico ufatoper de- 
notar tanto le pubbliche , quanto le 
private Chicle, pdg. za. 

SxtqHium , e Si/icermium , fu denomina- 
ta da' latini la cena fepolcrale , che 
fi faceva ne* luoghi , deve fi abbrucia- 
rono i Cadaveri . pdg. 04. 

F 

p Abbretti, Monfignore, fao trafporto 

A per gii antichi Saffi letterati, p, 159. 

Fabbriche Balnearic gentilefche diedero 
origine alla Figura circolare, o qua- 
li circolare degli antichi Battifteri. 
pdg. f . e perche r* pdg. 6, 

Facciate delle antiche Chicfc Criftiane 
modellate lui gufto de* Templi paga- 
ni . pdg» 16- 

Fincftre , erano negli antichi Bagni , 
checché fi arguifea dalla deferizion 
Vitruviana de' medefìmi, ed erano e- 
gualmente negli antichi Battifteri. 
pdg. 117. 

Flabelli, o Ventagli , fi tifavano nel 
divin Sacrifizio fin dai tempi Appo- 
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ftolici; pdg» US- 
Fontane artificiali fe fodero nelle anti- 
che Terme ? pdg. m* 
Fonte* Gli Antichi fi vallerò di quefto 
nome a lignificare i Bagni partico- 
larmente di acqua fredda , ed anto- 
noma fticamente a (piegare i Battili e- 
11. ptg. 88. 80. 
Fonti, o grandi vali d' acqua preffb al- 
le porte dei Templi de" Gentili , e 
delle Chicle Criftiane . pdg. 45. ftgg. 
Loro ufi. pdg. 50. 
Foffarii , o Foffbri fe fodero a icritti fra' 
Cherici ? pdg. ja. 

G 

Emma antica, fu la quale è fcol- 
XJ> pito il Martirio di S. Lorenzo . 
ij/uftrata. pdg. 191» ftgg» Gemme gcn- 
tllelche negli Anelli non fi ufavano 
da' Criftiani. pdg. ijj. 134. 
Genio Tutelare del Caftro Pretorio. 
Iscrizione in onor fuo pdg* J5. E\ 
nome generico delle Divinità tutelari, 
c cuftodi dei mafebj. pdg. 161. 
Geroglifici (acri adornavano i Fonti 

Battefìmali . pdg, lai. 
Giunone, nome generico lignificante le 
Divinità tutelari delle Femmine, p- 161, 
Gradini per difeendere nelle Vafche o 
Pclchiere de* Battifteri , com' erano 
in quelle delle antiche Terme, p. iij- 
Gurgts , voce adoperata a lignificare i 

Battifteri . pdg, 97. 
T. Spiegazione di quefto Carratere Gre- 
co , che fi trova in un fingolarc E- 
pitaffio . pdg, ijo. 
KO&TMBHOPA, nome adoperato da' Gre- 
ci per denotare i Bagni Gcntilelchi , 
ed i Battifteri Criftiani • pdg. 84. ftgg. 

I 

IMmagini Sante, antichi/limo ufo del- 
le medefime. pdg. 194. Immagini di 
Maria col Figlio Gesù in grembo fi 
cominciarono ad effigiare con molta 
frequenza nel Secolo V. e perche ? p. 
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14 j. V. Vetri Antichi , e Wmbo . 

Io Péet , forinola tifata foltanto nelle 
Ifcriziooi emortuali Griffi a ne. p. 74- 

Ifcrizioni Greche. pég. 71. M± I4j. 
149- i?5- [Sii léh 
181. t3 1. 137. 140. 

Ifcrizioni GentileJche riportate > o ino- 
ltrate, pég. 1$. 39-41: Mi 19* 6&7*« 
71. 73. 7f. 79. ggioi. 115. il 8* 
yj. rju. 155. jgg 157. 1^8. 
159- «6o- 16 1, iM, 187. 188. 190. 

170. 178^ 

Ifcrizioni Criftiane. ^g, ju 74. 7^ 79. 
8j2i 8£. 199» 115. Lio. Hi. iji. 13?. 
lii 135» £4i! Uh Ili: !4_7_i 148 
149- Ito. Ifl« 1?*. in- *f4- USi» 
163. i6|. l6f« 16» 167. i68- 170. 

171. 173* Ilii »7?. »76". «77« 178. 
I7J. igó; lii^ 183. 184. 185- TSo^ 
t»7> i89- 1 90. 191. >i8» >37» 1 41. 189- 

TX9TC , Cifra Greca alati da' Criftia- 
ni. pag. 71» Spiegata pég. Si fegg.p. 
150. 178' i9jr *z8. X33« xyy» 

L 

T Abbri , e Trogoli tolti dalle Ter- 
me hanno talvolta fervito per le— 
poteri . pag. £2* Denominati anche La- 
ghi , e Pel'chiere. p4g. no* 

Lagrimatoj , Carnei, Dadi , Statnine,ed 
altre bagatelle , fi trovano anche ne' 
Sepolcri degli antichi Criftiani. pég. 
75«/<K« 

L*v4crni» , nome iato alle Terme de- 
gli Antichi , ed ai Battitori Criftia- 
ni dal Greco aoetpow . /> 4 j. 86". 87. 

Leggi dal gran Coltami no promulgate 
a favore della Religione Criftiana- p. 
185. figg. 

leeoni di marmo , porti di qua e di lì 
dagli ftipiti dei Templi de* Gentili , 
e delle antiche Chiefe de* Criftiani. 
pél. 40. 

Lo?gie , o Portici alle fiancate delle 
Bafiliche sì gentilefche, che criftiane. 
W *9- /'«.Loggie interne alle Chic- 
le lerviva no per luogo , donde le Don» 
ne vedeflcro , ed aflìfteffero ai Divini 
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Uffizi, pél- %\% ft%S» 

AOTTHPioN, trovanti con qtiefto voca b»- 
lo indicati i Bagni Gentilcfchi , ed i 
Battifteri , e quefti ultimi anche col 
nome aotthp. pag, 0 j. 

- 

M 

MAgnificcnza e ricchezza delle Ter- 
me gentilefche, e de' Battifteri 
Criftiani. pag. JL2J* 
Matroneo , luogo delle Bafiliche defti- 

nato per le Dime» pég. 10. 
Medaglia Greca d' Elagabalo . pég. if. 
Latina di Severo Aleffandro. ivi. diT. 
Didio Confoiare. pdg. z6. Greca de' 
Selauciefi in onore di Traiano, pdg. u. 
altra de' Tarfcnfi colla Tefta di Ca^ 
racalla » ivi. 
Melegrane , fìmbolo Criftiano , e fuo 

lignificato, pdg. i;6. 
Mtforum , e MtM/orum invece di Men~ 
ftnm ufato in Lapidi Cri Ili a ne , come 
Dionm invece di Ditrum , e Perfo- 
rum invece di Vtrfuum» pdg. 183* 
Mimi , e Gefticolatori ne' Teatri anti- 
camente non erano Criftiani. p. 143. 
Minervina primi Moglie di Corta mino 

il Grande . pdg. 169. 
Monogramma di Cnrto in un belliflìmo 
piombo antico . pég. 199. In un epi- 
taffio, pjg. 141. ayf . ajti. 171. 
Morte di Crifto (éguita nel Con (ola to 
di Lucio Rebellio , e Cajo Rufo Ge- 
melli* pdg. iij.. t ftgg. dopo edere 
vifiuto 3J. anm . pag. 116. nel aje« 
nilanio di Marzo, pég. 117, 
Mot j ico . V. Pavimenti é_ mt/éieo . £ 
mofaici fi ufarono dagli antichi nel- 
le Fabbriche più magnifiche , ne* Se- 
polcri , ne' Portici , nelle Terme , 
nelle Volt- 8cc pég. 38. 35. T Giu- 
lio Niceforo , artefice di mofaici. 
mentovato in un' antica lapide . ivi . 
Molaico nella Chiela di S. Vitale di 
Ravenna in parte illuftrato. pég. 42. 
mp. er . Spiegazione di quelle figle . 
pég. 6j> 

Nifci- 
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Afcita del Redentore fi devefKTa- 
* ~ re cinque anni , e fette giorni 
prima dell' era comune, pdg. m3- 
Non v'è mcfe , le fi eccettui Luglio, 
in cui non vi fi a chi foftenga , effère 
nato il Redentore • pdg. 120. * fegg. 
Si deve fiflare nella notte, che prece- 
dette il dì ifj Dicembre. pdg. 114. 

Ndtatorlum , così denominato da Ana- 
fta<ìo il Battiftero dal Greco «**»/*• 
fitefm . pdg. g^. 

Nimbo , ulavafi dai Gentili di pinger- 
Jo intorno alle tefle dei loro Numi , 
in appreffo fui capo degl'Imperatori, 
e delle Augufte. pég. itf. Gli anti- 
chi CriAiani lo e fp re Aero nelle Im- 
magini di Cri/lo, e di Maria Vergi- 
ne, pai- i$6. 

Nomi de' primitivi Criftiani non fi ma* 
r j vano nel Battcfimo > nè erano di- 
velli da quelli de' Gentili . pdg. 1 37. 

« f'IV • P*t- iSii 
ìfympbotum , fignifìcato di quella voce . 
pég* Uv Ninfei fi crede follerò Ba- 
gni desinati per le fole Donne • pdg. 
aij. 

o 

wJCtoeboros , edilìzio antico Eccle* 
fiaflico, perche così detto? p. 18. 

Onori compartiti a Maria Vergine dai 
Fedeli fin dai primi (ecoli della Ghie- 
la . pdg. 144. t fegg. 

Ofluarj , e Onerar; furono dette le Ur- 
ne , o Pentole, nelle quali fi ripone* 
van le Offa , e le Ceneri de* Cada- 
veri abbruciati ■ pdg. 64. 

P 

P Alndamento e Trabea non erano 
una cofa medefima . pdg. 1 y 8- 

Panteon di Roma. Quello celebre Edi- 
tizio fu egli in origine Tempio , o 
Bagno ? pdg, 106. ftqq. 

Paolo (S. ) E' falfo , che nel Battcfimo 



I C E. 

afflimene quello nome, deponendo quel* 

lo di Salilo . dd pdg* 137. é. pdg. 141* 
Pafcafio , fua Ifcrizione emortaaJe illu- 
ftrata. pdg* ija fegg. Santi di quello 
nome pag. 1 35. e Non è nome 
originalmente Criftiano. pdg. 1^6. fegg. 
Paftotorj • V. Sdgrtftìe . 
Pavimenti a molaico non fono Tempre 
indizj di Terme, pdg. 13. Quelk delle 
antiche Chicle fi lavorarono ad emu- 
lazione de' Templi Gentilefchi . pdg. 
38. fegg Negli antichi Battitori, pdg* 

Perici , (Imbolo molto ufitato nei monu- 
menti antichi Criftiani . e fuo figni- 
fìcato • pdg, Hf. V. iXdTE. 

Pelchiere nel mezzo degli antichi Batti* 
fieri a fomig'ianza di quelle delle Ter- 
me Gentilelche. pdg, ni. Figura del- 
le medefime fintile a quella del Batti-» 
Aero, in cui trovavanfi • M , e 113. 

Pefcine , nome ufato a lignificare tanto 
i Bagni de* Gentili , quanto i Bat- 
ti fieri Crifliani. pdg. Sì, ftfgn 

Piedi Umani (vcfligia di) l'imbolo, che 
fi offerva fcolpito nei (epolcri Genti- 
lefchi , e Crifliani , e Ino fignifìcato* 
pdg. tifi. 

Pile per V Acqua benedetta prefib le por- 
te delle Chicle erano diverfe dalle 
Fonti citeriori a dette Chiefe. Pdg.&.%- 

Piombate, forta di flagello, l'oro del 
quale rimalero uccilf molti de' Ss. 
Martiri . pdg. tco. Delcrizione delle 
medefime. pdg. 265. 

Pitture negli antichi Battisteri* />. H5* 

Portici aggiunti alle Bafiliche Criftiane, 
ad imitazione dei Portici , che ador- 
navano 1 Templi de' Gentili , e loro 
diverfe forme, pdg. zj- ftgg. Portici, o 
navate a due piani d'intorno ai Ba- 
gni , egualmente che ai Battiftcri ; 
pdg, 11 8* 

Preconi, ed Accenfi, cioè Trombettieri , 
e Mcffì , detonati preffb i Gentili a 
convocare il Popolo alle facrc Fun- 
zioni, pdg. 41. 

Protiri , o piccioli Portici d* avanti al- 
la Porta delle Bafiliche • pdg. i& Et- 

preff» 
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prcffi nelle medaglie' ; e loro diverte 
figure» ivi. Alle porte degli antichi Ba- 
gni , e de' Battifteri • p4g, 116. 
ThìUoIì, luoghi detonati da' Gentili per 
Je Sepolture de* Poveri, p4g. J9. Per- 
che cosi denominati ? ivi, ep- 6i- e6j. 

Q. 

QUtriiu nei Silfi antichi /info con 
più frequenza che Qperelé .p, 119. 

s 

VAgreftie, dette anticamente fétrstf, 
e Stcreurj , oppure Pdftoforj , Set- 
vofilàtj, e Biblìotetbe, parti delle an- 
tiche Criftiane Ba/ìliche , che furono 
imitate dalle Fabbriche Gentile/che • 
P*S- li* Sagre/tic negli antichi Bat- 
tifteri, e loro ufo. pél* no- 

Sangue dei Martiri il raccoglieva con 
gran premura dai Fedeli per collocar- 
lo nei loro Sepolcri, pég. 149. 

Schiavi fuggitivi , e pene ad elfi defti- 
nate . p4g> i+u 

Sebo! te Ubrorum , lignificato di quella 
voce Vitruviana. p4g. m. 

Seìmptdi, letti da ri polo. p4g. r^6. 

Scipioni, o Scettri d' avorio, infegna del 
Confòlato, loro diverte figure* p4g. 
198. Fa ufato anche dagl' Imperado- 
ri, e dai Trionfanti, quantunque non 
fo/Tero Confali, ivi. 

Senatorio, luogo nelle antiche Bafilicbe 
per i Signori • pdg . [fe 

Sene invece di Si»e nei Salii antichi* 

pdg. ZjO. 

Sepolture nelle grotte, e nelle Spelon- 
che le ufarono i Cri/Mani ad imita- 
zione degli Ebrei, i quali le appre fe- 
ro dagli Egiziani. p4g. jr.efi. Com- 
mendabili , e rimarchevoli ufonze dir- 
gli antichi Fedeli riguardo alle Sepol- 
ture. P 4%. i6>. fegg. 

Sepolcri adorni di figure pagane , come 
fi trovino ne' Cimiteri Cri /ti a ni. p4g, 
fiSj fegg. V. Légrinutoj . Sepolcri de' 
Fedeli negli Oratorj ufati fio dai tem- 
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pi dell'Imperatóre Eraclio . p4g. 170* 
Sigillo antico Criftiano illustrato, p. a JJ. 
Sigle lapidarie fpiegate. />-£• 7J«21i 150» 
176» *8o» 

Simboli preTcritti di Clemente AlefTan» 
drino a' Criftiani per inciderti negli 
Anelli • p4g. 196. Simboli ufati con 
frequenza dagli antichi Cri/ti ani , e 
perche? /?• ZOO. fegg. V. Anime da' Fedeli. 

Sincopi mal a propofito ufo te nelle I- 
f cri l ioni , maffime Criftiane emortua» 

li . p4g. IjO. fegg» 

Statue nelle Terme antiche* pdg, ioz. e- 
xot. Alle porte dei Bagni ivi. Per lo 
più vi fi ponevano quelle di Ei'cuU- 
pio, e d' Igin* p4g* 104* 

T 

HP Abernacoli. V. Ciborj, 

- Tal il mano, detenzione di un 
raro Talifmano . P4g. 187» 

Tcgoloni, co' quali fi coprivano ne* baf- 
fi Secoli i Cadaveri , ed Iscrizioni fu 
di effi . p4g. g$. e 66. 

Tempietti d' infamo agli antichi Ba- 
gni , e ad imitazione di quefti Ca« 
pelle d' intorno agli antichi Battifte- 
ri • pdg. 118. 

Tempio di S. Maria in Aracseli quan- 
do fabbricato r* p4g, i± 

Terme Romane , loro prodigio/a eften- 
ftone. p4g* ax. loro figura tempre ro- 
tonda , O ottangolare . p4g. 98. fegg» 

Terme DheltK.Ì4»e , ora S. Berardo 4A 
Tbernue , fu anticamente un CdHdd- 
rio , p4g, 100. ftgg. 

Titoli affettuofi , che fi trovano ufati 
nelle Ifcrizioni Criftiane. pdg* 161. fi» 
no 4 p4g. l8f. 

Torri prette alle Chiefe, modellate full* 
efempio degli Edifizj Centilefchi • p* 
41. vari ufi delle m?defime pretro ai 
Gentili . pAg. 41. fegg. 

Tribuna , parte e\ftn*j4U delle antiche 
Bifiliche. pdg, ij. A cheferviffe nel- 
le Bifiliche de' Gentili? p4g. i£ A 
che in quelle de' Criftiani? ivi. D* 
onde derivi i\ nome di Tribunal* p, i£ 

Trjco* 



300 Ino 
Tricori, fpecie di Tribune nelle antiche 
Chiefe, perche cosi dette? pég. 16* 
fei£. I Criftiani prefero il modello di 
quelle fabbriche tricori , o triplicate 
dai Gentili • pdg. 19. 
Triclini, abitazioni aperte dall' Ofpi- 
talità Criftiana ricino alle Chiefe più 
cotpicne, a che fcrvifTero? pdg. 51. 
Avevano annetto il Bagno , a fomi- 
gliama de' Refettori Gentilefchi. ivi. 



VAfo di Sangue ne'fepolcri c indi- 
zio di Criftiancfimo. pdg. i6j. e 
che il Sepolto defle il Sangue per la 
Fede di G- C. pdg. 1+9 • 
Vetri Criftiani antichi appartengono al 
fecondo e terzo fccolo della Chicia. 



ice: 

pdg. 197. e 144. Uluftrazione di uno, 
nel quale è efprefla la Madre di Dio 
fedente c«l Figli» Gesù nel grem- 
bo ec. pdg. 243. ftgg. Queftovetro ap- 
partiene a! Secolo III. pdf. 144- 
Vifione di Coftantiao fu miracolofa , 
non un Parelio, ne un Halone . p. 170. 
Urne, ed Are Genti lefche furono mol- 
te volte applicate ad ufi facri da'Cri- 
ftiani. pdg. 79. ftgg. Urne di marmo , 
oppure Colonne porte in mezzo de* 
Fonti Battesimali , dalle quali in e- 
leganti maniere fgorgavano Je acque. 



luoghi desinati preflfo i Gen- 
tili p.T abbruciarvi i Cadaveri della 
plebaglia • pdg. 63. 
Uva (grappoli di) (imbolo Crifliano 1 
e fuo lignificato . pdg. 156. 



Fine àtl Tomo frìmo. 



ERRORI 
Pag. io. ti 9- concidit 
p. 14. I« 37- c 39* 
p. 6i- 1. 32. RomdB 
p. 66. 1. 9. da' empi 
p. 107. !• t6. infani 
fati 1. 34. Sigili 
f. X17. I. 39« averle 



CO RREZIONI 

condidit 

Si levino due interrogativi • 
Romani 
da' tempi 
infani 
fignis 
avelTe 



V I D I T 

Pro lltufirifllmo , ty RevtrendiJJim» D. D. Vitti* Jofipbo Mdrtb'tont dt Bobut Epi* 
fepo Fdvtntin» D. Mdtthdut Jodnndrdiut Parocbui Sdntliffimi Salvdtorii, dt I* 
Seminario Fdventino Tbtohgid Mtrélis Proftffor, 



Die 8. Martii 1783. 

Imprimatur. Fr. Frdntiftut Thomas Fabbri OrdinisFrdditdtorum, Sdtrd TbeohgU 
Mégi/ier, 4t Viturint Gtnttdlit S* Offici! Fdvtntid . 
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